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TAVOLA DE GLI ARGOMENTI 

DELLA SECONDA PARTE. 

Delle ordinationi, e prima degli ordini minori • 
DISCORSO VIGESI MOPRIMO. 

, Argomento. 

I L mondo rigenerato porta con P infecondità de i continenti diteer- 
fiffime leggi do quelle del mondo creato con i precetti delta—» 
multiplicatione . Coti vanno le Jlrade del Cielo fempre dijfi- 
'renti da quelle della Terra . Si premette vna dtcbiarationt—» 
generale de i fini , e della forza degli ordini , anzt della ne - 
tettiti y che ne tengono! popoli. Si comincia a dichiarare i riti , 
e la dignità de i primi Chierici tonfar ati , e poi di eèafcuno de i 
quattro ordini minori , concludendo con lagrime quanto fio—, 
ne i ftcoli moderni mutata la Jhma di quejle prime oceupatio • 
ni Ecclefiajiic be % da quella, che ne formò la Cbiefa ne i primi tempi * 

Degli ordini /acri . 

• ' D 1 s C O R S O V I CESI MOS E CO NDO . \ 

Argomento. . & 

V Na voce vjcita dalle ba.fi del Propitìatorio Euangelieo dichiara, 
all'autore il prezzo della poteftà Pontificale^ sii i fondamenti 
di ijjajì dt/corre in genere deità dignità, e necefjttà degli ordine 
Jaert . òi pondera ne i Suddiaconi P antico rito di legger la Jcrit- 
tura, e farai /opra le conferente tpiritualr prima del Sacnjitio . 
Liei Utatont H manife[ta prima l'origine, poi lajitma del auree 
, degù zuange/y, che Ji ton/tgna toro, & m v/t imo ptr qual cagio * 
ne , oltre al pr.j/imomiiufierio degli altari , fufiero già anco .1 ap- 
pratì alle dtfirtbutioni delle elemofine , alle mtnfc ■ Dettai* 
nobiltà del Sacerdotio l'efprimonó altiffime comparationi, indi fi" 
Viene alla potejtà del conficrare , & all'autorità d'ajfi.luere—, • 
Un fine Ji confiderà , ebe bella lega faccia con quefit ordini la con- 
tinenza, e fi deplorano tn quello gli errori della Cbieja Urica., 

— : — • . .. ■“ — . ’s.-. « « v — 

~ t Della ConfccrationctTe i Vcicoui , 

* ’ .C ” E del Sommo Pontefice. 

DISCORSO VIGESIMOTERZO. 

zama — — 1 — - r ■ - om. . -- — : j -- — i * ; — : • 

Argomento .. 

E A più Jubitme operatione dei V efeoui fi i il confecrare altri , 
Vefcoui , e quando occorra, il Sommo Pontefice ani ora— 

Si ricercano l» quefia grand’ attiene , prima la confa efficiente-/ 

t- j 3, ibe 


cbt fino itre Vefcoui tonfecrantì ; poi la materiale , dotte Ji toc- 
ca l'vntione del Cri/ma , e C tmpqfitione del libro degli Buangely 
su le fc apule del Confettato . Succede la forma, cioè l'aggregato 
de i riti, e delle parole , le quali compi/cono lo fpof aitilo ctlejìt_, , 
cbei Vefcoui contraggono con le Chiefe . Si conclude con la cau - 
fa finale, la quale non ejfendo altra che il perfettionare vn’buo - 
mo , porge all'autore occafione di e/pr tenere, cbt forte d'buomofi 
debba intendere vn Vefcouo. In fine fi paragona alle mar auiglte 
del Giordano la confecratione , cbt alle volte prende dai Vefcoui 
il Monarca della Cbiefa . 


Del Predicare de i Vefcoui . 

. discórso vìgesimòqv àRtò.1 

Argomento . ^ 


■CHm 


duttione di quefto Difcorfo . jgjuefi' arme bà fletto Jopra tutte ^* , 
f altre Iddio per fabricar l’edifitio dcllafua Cbiefa. Spiega/i co- 
me l’eloquenza facra Ji dtjiingua dalla profana, prima toni' an- 
nego neeejf ario della verità j fecondo , con l'vnif ormiti del par - 
lare , T rattafi delle conditioni dello /lite Euangelico , e partito » 
larmente fe debba ejfere ornato, e magnifico 7 Finalmente per, 
Jfaggerarne la forza , fi termina con l'tfmpto della preduatione 

- -, : i- 

-, ■3n;‘ - 

Che il Predicare è proprio de i Vefcoui 

Pise OR SO V I GÈ SI MOQ.VINTO !?'■ '. h ’■ 

■ , ■ A r gomcn to 

J L confluito , che diede Jetroà Mone , tnfegnaai Vefcoui quali 

, ' quale tanto più a toro l'affetta , perche fi fonda su la perfuafiua , 
e non su l’autorità . Conuitne parimente ad efsi, perche i mali, 
■tde i quali la predtcatione è rimedio , fono rifornenti ad ogni ino- 
imo di volontà , e perche la (inettezza dello Jpofalitio con ItZ» 
C kieje riferba a i V efeoui le cure più amoro fe verfo il gregge^» . 
'/ utto Jì conferma con vn'efempio di S. Carlo . - 

Delle Congrcgationi per il gouerno delle Chicfe. 

d i s c ó fi s i^Q_s_£sq_p^ ~ . 

■ ^ Argomento. '■ ' • \ . y f 

O I mettono auanti àgli occhi le più fegnalate deforrnationi , ebrf 

U ne i tempi andati babbia patitola Cbiefa t t ricercandone • lt~> 

" • cagioni 


cagioni, non fi trottano le più manifefie , cbe la fuperbia , & 
ignoranza degli Ecclefiafiici . Per rimedio di ciò erano antica- 
mente in v/o le Congregationi , e le Con/ulte de i pareri , e mo- 
flrafila loro neceffità dalla differenti, thè portano naturalmen- 
te le due Potenze , Volontà , <£r Intelletto . Pigura di tutto que - 
fio, fìtta reuelatione di S, Giouanni regi/rata nell" Apocaltjfe , 
le tui conditionifi dimofirano advna ad vnantl Concifioro Ro- 
mano ,e/emplare dt tutti gli altri eongrejfi . 


Della Congregatone , e Tribunale della Fede. 

DISCORSO VIG ESIMOS ETTIMO. 


Argomento 




X T Na ofeurità celefie , che non è altro , cbe la fede , confonde in 
V Terra tutte le chiarezze naturali dell "in te l/etto . Ptrman- 
. . tener quejlo a : .utf 'fon feci farij t T rio un. ili L cclfiafliti , cbe ten- 
. , gano à freno la libertà dell'intendimento . Si narrano i naufr.t . 
Sky » tb f hanno fatto in queflo la fuperbia , e l'ignoranza monda - 
na ; e per lo contrario l’vtile , cbe apportano tproueduncnti dei 

Vefcoui , e della Catedra fuprema - .. 

: • 

Deirefercizio della Dottrina Cliriftiana . 

% : D v rs e- mrrvrk i a ò ot tavo. . 

Argomento j . 

He su deboli fondamenti salano grandiffime fahrich e ,fi Jìr- 
j ma prodigio in natura , e nelle cofe morali ; ma non è già nel - 
le dittine. Se lo fcriutre , cioè il feruirfi di pochi caratteri , è ha - 
filante al goutrr.o d’vn Mondo ; perche i rudimenti Clrifiiam non 
faranno /ufficienti all'acquifio del Culo ì Spiega/ come s'addot- 
trinino i fanciulli per que fio rnezty ad altiffime rogna ioni nel- 
l’intelletto , & à perfittioni virtuofe nella volontà . S aggiun- 
ge viuanunte l'obligo, cbe hanno i Padri di animare à quejlo efer. 
citio i figliuoli , e fi pondera quanti , e quanto profondi mijleri 
fiì contengano nclfolo primo articolo delia Dottrina , Sdì voi 
Cnj.i ir.j t ~ ~ ~ 


112 , 


De i Seminari] Ee c 1 c fi a (1 i c i . 

D I SC Q j^S V 1(1 E S ì MO NONO l 


Argomento . 


S I commendano i Padri di Trento per l'inftitutione dei Se mi - 
nar y Ecclefiafiici , efi moftr a con quanta ragione proucdefjer g 
all'cducatione de igipuani. li primo molino è l'imprimere in lo - 
ro i yen funi della virtù tanto infidiata dalle corruttele del 
• ’ ! ! Mondo 


Mondo. lift tondo, dì ritornar le Chitft con varietà di minifiri, 
i perciò auaezzar'i Chierici ad intender , e ponderare la dignità 
degli ordini , prima che ne prendano i caratteri . Delt’vno , e del 
l’altro fi dimofira fvtilità . 

/ - y n •, • 

De i Cori Ècclefiaftici , c dcU’Hore Canoniche JF 

.t -.-jDlSCORSO TRIGÈSIMO, • > 

.„•* * _ -V Argomento . 

A D imitattone dell’armonia de t Cteli fuirfiituitoin Terrai : > 
ilfalmtgfiar nelle Cbiefe . Se ne rnofirs la conutnienza, & il ‘ 
fine,tbe vi 1 ebbero gl infiitutorì . Il primo fu l’efercitariiCfà 
■• comune la creatura nell ’ operazione, per ’ la quale i creata , e fifa 
enentionc non fola dei tempi dell’ bore Canoniche , end delle par* * 
ti , chi le compongono , toccando particolarmente le lode delle Poe - 
fie di Djxutde. Il fecondo fine il’ auuezzar r Cleri a quell' efer* 
v tritio, che dtue poi da loro contmuarfi per tutta l’eternità . §luan* 
to pojja importare all' anime qutjia anticipata ajjuejatttone ,fi - 
dichiara anco in ultimo con t in /ingoiar priutltgio della Aeatijfimx 

Delle Lettioni facrc^ 

'•di tutti gli cfami, e conferenze ,e defiauottorare ♦ =5> . 

DISCORSO T R 1 G E S I M Ò P KlMO : 

• • Ar»o;ncnto 

L ’Impero delle Am ozoni bebbe poca durata > come fondato fiele 
fole forze femminili ;e quello della Cbiefa , perche bà da ejfer 
eterno , non fi contenta de filo rettificar le volontà, ma vuol di 
più le ìnfiruttienivirili dell’intelletto . Quejìe fono le faenze del 
Clero . Il quale per predicare bà da ejfer infirutto nella frittu- 
ra ; per confidare , e gouernar Vanirne , nelle feienze morali : e fi 
commendane in quefio propofito le conferenze % doue V dggiufia- 
no i pareri. Si trotta l’vtile degli efami , che fi fanno à gli ordi- 
nandi : & vltimamente per qual tanfi i Dottorali nella Cri- 
fi ianità fi prendane da i Vtfioui, t per lo più nei Falazzi Et- 
cì (fiafit ci , 

Delle Monache, e loro Clauliira 

, ", ; c Confccratfor.e .. 

DISC ORSO T RI G Esf MÒS EC Ò ND O" / 

. ' Argomento 7 ' i li 'fi? 

r I raccontano le glorie del fifio fepimtnilt, prima nei martiri/ dei 

— - a » * k a — a r» » 

• : ; • .. • -quali- - 


quali gradi la Santità delle Donne botila tene fpejfo pareggiato 
quella tanto efemplar* degli H uomini . Quefii fono i tre voti ,Jo - 
prai quali fi difeorre particolarmente , cominciando dall' Obe- 
dienza , feguìtando nella Pouertd , e terminando con la Cajliti t 
la quale fi fà apparire mirabile nelle Donne con l'aggiunta della-, 
V trginitd , e della Claufura . E narrate le cerimonie , efolenni - 
tà delle conftcrationi delle M onaebe , fi termina il difeorfo con-* 
lofpauentofo racconto delle Cenfure , che fi fulminano da i Vefi 
coni contro gtinfidiatori de i Monafieri. 


Della C\ara delle Vedouc, Orfani , 

Si pcrfonc miserabili . 


d 


DISCORSO TRIGESIMO T E RZO .'.^ 

Argomento. _■ 

Vanto meno d'aiuto può prometter]! la creatura dalle forzi-, 
naturali , tanto più deue fpt rame dal Culo, per ragione di 
J ubordmato governo . Si proua in più modi quefia nobil prcpofì- 
ttone, per euijipojfono invidiare gli opprtfjì, èri mifcrt,ptr la-, 
certezza delia protezione diurna . Mintfiri di quefia fono i Ve- 
Jcout in terra , ì quali ne i pencoli della Pudicitia devono vfar ol- 
tre le diligenze anco la celerità in quelli della robba olire l'e - 

l emofr.a anco la cura , che non fifirauolgano le leggi . Si portano 
infine per lodi dell’ eltmofina , e ragioni] & e [empi . 

De l ForoEcclcfìaftico , e de i Miniftri ili effo . . 


r ~ — unii mai 

DISCORSO TRI 








E SIMOQVART O. w 


Jfgopicriao^ 

C Ertamente ì rigori Ècdejìajìict fono armi impreftate , e figge» 
vite da i delinquenti , come /'ingiurie dell'aria fon vapori au - 
ucr.tity . M à come pure nell aria poltre alle dannofe fi trovano le 
t. ualitd benefiche ancora ; così nell Elemento Ecc lejiafhco le peni-, 

■ . non fon tanto Jupphty del corpo, quanto medicine dell' animai. 
■ Si dichiara, tbe ilftruirfi del minifierio feeolare è introdotto nel - 
la Cbiefia per injtrirt anco in quel foro la Pietà . Quindi dtffufa- 
mente fi mofira , che igqfiigbr , e’ l rigore non fono il principale in - 
firumtnto delgouerno EccltfiafiieoJ ma totalmente aitine) dalla- * 
prima inUnttone dell’operante; t fi deplora che feguirebbe nella-* 
„ Cbieja bombii deformatane ,fe i V ejcoui fi eredejjero ejfcr , ò fa* 
iamtnlc , ó principalmente defiinati al punire fi*' < * . 'f 

..Z * ' : 


Della Vifita delle Diocefì . 
DISCORSO TRIGESIMO QJ’INTO.' 
Argomento . 

N On fi può dare alla Vifita ef empio , o vero piti accertata imita • 
tione , cbe Paffìfitnza gratuita di Dio verfo 1‘ anime. Uomo- 
re bà da effer Guida , & Alfiere in quejlo negotio : e però fi deplo- 
rano quei V efcoui , che nel vifitare mandano alianti i tenori, egli 
editti delle pene , e confi/cationi. Si paffa àgli abufi della Vifita . 
Il primo fono ilujjì, e tcfpefe , e l' apparenze efieme , tarlo infer- 
nale per roderne , e confumarne il frutto . Il fecondo i il far leu* 
Vifita con troppo affettato ordine di regole , e precedenze , le quali 
fogliono immaf oberar la fu fianca . E qui con l’ e f empio del Rè lo, 
fafatfi rifiringono i fini del vifitare a tré foli , cioè al culto di Dio , 
aOagiufiitia de i Tribunali , & alla diligenza del Clero . In fine 
l'auuertifce il modo , col quale le rifolutiom della Vifita non va- 
dano in obliuione, cbe è poi f v/timo efìerminio della cura fpiritua- 
Ic . Efiefalta ad altiffìrne comparationi lo fiato , nel quale fi la- 
ftiar.o i luoghi vifitati con quefie regole . 

De i Regolari Coadiutori de iVcfcoui 

nelgouerno dcll’animc. ; v ’ 

DISCORSO TRIGESIMO SESTO. 
Argomento. 

L E Religiorii C rifilane fono vn Bagno foprannatur ale , douu» 
fi guarifeono tutte infieme l’wfirmità dello fpirito . Sidifiorre 
della loro origine , della perfettione de i voti , dei fini di tfie , e del • 
T aiuto , cbe predano ài V efcoui. Contro gli Ereticifiproua la lo- 
ro validità, & il merito , la qual diebiar attore effe ricevono per 
ricompenfa dai Vefcouì, chela fiabilirono nei Concili/. Quefie 
aiutano il mantenimento , eia propagai ione della fedi', il primo 
con la dir ettione de iV efcoui , il fecondo con la fola del Pontefice 
Romano. Si lodano in ciò tuffigli Ordini Religiofi,mà in particolare 
la Compagnia di Gieiù,eon t occafione del centenario di efia,rappre- 
fentato in Roma, nel quale anno l'Autore compofe quefio difeorfo. 

•* De i Sinodi Diocefani , 

E dei Concili; Prouinciali, Nationali, Se Ecumenici. 
DISCORSO TRIGESIMOSETTIMO. 
Argomento. 

I N quattro maniere fin legislatori i V efcoui . Prima, dentro le 
proprie Diocefi , ntuficando folamcntele volontà , érinfegnan- 


do à tatto il Clero enfiente , quello thè fparfdmente hanno infogna* 
toà ciaf uno > Secondo , nelle Prouineit, doue di più congregati 
i fu ffr agami danno le leggi all' intelletto eon l’approuatione del 
Monarca Romano . Terzo, nelle intiere N adoni , doue e’auanza- 
no a leuar gli abufi de i Regni , e regolar con quella delCie/o la Po • 
Ittica della T erra • y /timo, ne i Concili y Ecumenici, doue con lo—, 
prefonza, ò dtrettione del Pontefice Vniuerfale injìruifcono gl'in- 
telletti di tutto il Mondo . Autorità , che non conofce altro fre- 
ni V, che il non poter dar leggi, nè metter bocca /opra il Monarca. 
fupromo . 

DclVifitàrei Limini Apoftolici . 

,;D I $ C Q R $ O T RIO E S I M, Q Q ITA V ( V, 

L ’ Origine , e la conuenienza del vifitare i Limini A popolici , fa- > 
no tl principio del difcorfo , e fi mo/ìr a quanto fa vero in na- 
tura , che l'acqutftar per fettione nanfa altro , che baciar , pered- 
ii dire, i lanini delle fojlanze fur ertoti . E indubitatamente 
grande l'vtile de traggono i V efeoui da qutjla V ijita , con porta - 
re , e trafficare le cogmtìoni del Vero ; mà grande è parimente-, 
ancora quello cbertfhtuìfcono al Monarca fupremo con dargli Ir 

m/iart t + tnv. i Ai ìli* Ite a /‘'a / /• >> « ì — — t • , t •/ P fi a 


cognitioni delle Cbie/i inferiori . Col quale aiuto il Sommo Pon- 
tefice ejercita la Jua autorità ne i più remoti confini de ila T errai: 

~ - , , • ■■■■■ ; 

DJlc Tribulationi dei Vcfo . 


DISCORSO 


TR1GESIMON ON O .&• 



Hi fimi in Fi loffia , che l'acqua fuffe il principio di tutte 
ginerationi, adombrò la mi fiuta de i trauaghtn -tutti t mane < - 
. gì fatto la Luna . Onde fi /piega, per qual cagione Ji trouino co : c 
fre quenti mite cure Ecdefji fiche', e perche il l'ero faccia tanto 
frutto su le ccntradUtioni , Si ef aitano [opra i martiri/ del cor - , 
po , ebe già fono ceffate , quelli dtll'antmo , che durano tuttauidP ^ 
nella Cbteja ; e fi aontlude con dtuerf argomenti, non battere lag * 
Spofà militante più bell'ornamento , chela pugna delle tnbu^f _ 
lattoni . 

Dei li incarnenti fprituali ccl Ve f.ouo . 

I)1SCQRS o QV AD RAGESIMO,: i 

^ Argomento 

S I perfuade a i V efeoui vn' annuo ritiramento perrinfrancart-, 

_• 

- — * ■- - ■ — 


v-- 


^ * 1,4 • " .i|| H | w i ■ ! 1 1 ■ 

i* 




- elio , che nella Spelonca di Cuna ne» guadagnò Ènea le fauo^ 

'lo <71 "Moìirò/r, comi in qu(jr<r jomuam ji muiano iuta t co » 
tetti, e sinipara particolarmente AJttmar li vita per morie, eia$£ ■ 


■.morte Dir vita . Per £Uida de con vtue ejj eremo p propone et re- l 

’ iiràmèntoTl la tonùerjione di ò: JgnaUò t* m .nj errato re i y •- 
tare bauends condotto in que/tc dtjcorjt trejcout al piu alto gram i , ,1 

. do di perftttione , thè fi poJJ'a baucr ntlla vela , adora infine , * j 


r & -*v 
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DELLE ORDINATIONL 

E prima_> 

DEGLI ORDINI MINORI 
DISCORSO XXI. 

ARGOMENTO. 

T L mondo rigenerato porta con P Infecondità dei continenti diuer- 
JiJJìme leggi da quelle del mondo creato con i precetti delia. 
enultìplicatione . Così vanno le Jlrade del Cielo fempre diffe- 
renti da quelle della Terrai Si premette vna dichiarai ione 
generale de i fini, e della forza de gli ordini, anzi della ne - 
cejjità , che ne tengono i popoli . Si comincia à dichiarare i riti , 
e la dignità de i primi Chierici tonfurati, e poi di ciafcuno de i 
quattro ordini minori , concludendo con lagrime quanto fio . _» 
ne i fecali moderni mutata la Jltma di quefte prime occupatio- 
ni Ecclefiajìicbe da quella > che ne formò la Cbiefa ne i primi 
tempi . • 


D Oppo i quaranta giorni, che duraron le pioggia» 
del prodigioiò diluuio , fermatali l'Arca (òpra i 
monti d’Armenia, e sbarcato in quella folitaria pendice 
il Patriarca Noe andaua peufando , come racconfolare_-> 
il milcro drappello de i pochi figli auanzati . Confide- 
raua già Padre d’vn’uuouo mondo in che maniera s’ ha- 
uefle à popolare tanta vaftità di paelè , e quello# che for- 
te non era per mai fuccedere à qualunque Signore della 
Terra# vedeua clTcr maggiore il pofleflb, che i defiderij, 
e la grandezza del dominio fupcnore alla voglia del do- 
minare. Finalmente infpirato dalla prot idenza del Cie- 
lo lì mite à perluadcreà i (uoi figli, non efier’impoflìbile 
anco fecondo le forze della natura, che di loro Ioli fuc- 
cedelfe ballante numero di nipoti à riempiere l’immcn- 
fità della terra, e riparare alla dclòlatione del diluuio. 
E però con benedittionc cclefte diede fuori da parte di 
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• 3 li precetto della rnultiplicatione, econfirinfe i po- 
llai à procurare per riftoro della Terra la fecondità del 
genere humano . O quanto fono diuerfìi fondamenti , 
e le leggi del mondo rigenerato ! Approdò sù le cime del 
Caluario l’Arca mifteriolà del Teftamcnto immortale, 
edoppo i diluuij, che Pillarono dalla carne del mifiico 
Noe , per popolare la generatione della gratia vici fuori 
il configlio della fterilità virginale, e fi trattò di far nu- 
merofo il Pai adifo con l’infecondità de i continenti. E 
che Arano modo fù quello , ò Pallori , di propagare va' 
Impero fepra le grandezze terrene , e di fpargerlo negli 
cftremi confini di tutto l’Orbe della Terra? Se io mi rap- 
prclènto alla mente tutti i progrcllì, & incrementi de i * 
Regni, trouo qui efferne fiata la cagione, l’inulto de i 
popoli foreftieri , colàl’efattioni de i tributi per allettare 
i vicini, altroue lo ftabilimento delle colonie con la tra- 
Iportationc delle mogli, e de i figli , & in altro luogo i 
matrimonij fiudiofamente , c con varie legg’ procurati. 
Heluio Cinna Tribuno della plebe dilTe à molti d’hauer 
hauuto in ordine vn decreto da publicarfi per comanda- 
mento di Cefare, che fuffe lecito ad ognuno per hauer 
figli di pigliar quante, e quali mogli volefle, & Augufto 
herede, c fuccefiore di lui niuna legge ftimò più atta alla 
conferuationc dell’Impero, nè procurò con cfattezza_» 
maggiore, quanto quella de maritandis ordinibus, per 
la cui annullatone venendogli ne gli fpcttacoli publici 
fatta pertinace inltanza da vn Caualiere , egli accollata à 
fe la bella, c numerofà prole de i figli di Germanico ac- 
cennò con le mani, e col volto, efler quelli la vera ric- 
chezza, e fortuna delle Republiche, anzi perche s’accor- 
fè, che per la poca età delle fpofe, c con la fpefla muta- 
tone de i matrimonij la legge veniuadelufa, il p: udente 
Principe coartò il tempo di Tpofàre, c mefie freno à i di- 
uortij : Per quelle ftradc fidamente caminano i giudizi;, 
eie prouifioni del mondo . Ma nella réftaurationc della 
creatura ragioneuole fi fono cambiati dal Pretore del 
Ciclo i Senatufconfulti , e gl’Editti . Hoggi lafchiera nu- 
mero-^ 
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merofa de i figli non porta altro Veflìllo , che le fpine in- 
feconde del celibato , & hà trouato modo la fapienza_» 
del Cielo con l’abrogationc de i matrimonij di multipli- 
care i foggetti . Nèconu:niua certamente, che per itra- 
dc ordinarie viciflero à luce gli effetti di quella mano , 
che fece fcatu rinacque dalla liceità delle pietre , acccfc 
fuoco sù gli Altari più volte bagnati, c cauò daU'abifTo 
del niente la bclliffima foftanza dell’Vniuerfo, Quando 
fi tratta delle opcrationi diuineleuinfi pur dalla mentii 
le forme delle cole vifibili, l’età, & i documenti dell’ef- 
fènze naturali, perche à sì gran cogmtione niente vale_^ 
il non poter’efiergenerat onc lenza contatto , nè lenza-, 
concepire comunicationc di vita . In quefta fpcculatio- 
nc non vale il difcorlò delle forze, laconlìdcratione tìfi- 
ca degli agenti, niente in lèmma di quello , che la ter- 
rena Sapienza c’infègna. Frai piùfegnalati efèmpi delie 
maniere ammirabili , che fuol tenere la prouidenza dol 
Cielo contro i dilcorfi terreni , io non trono il maggio- 
re , che ne i progrelfi del gran Capitano Moisè. Et alle 
volte oppreflo di ftuporc nella confidcratione della vita_» 
di lui, mi volgo al genere humano , e gli parlo nella lè- 
guente maniera . Volete ò genitori terreni laluar la vita 
d’vn’figlio , quando ben fiate cinti dalla potenza d’vn^. 
Rè barbaro rifoluta d’vcciderlo ? Volete di poueretro 
farlo diuentar grande nelle Corti Reali fino à vederlo fi- 
glio adottiuo d’vna Regina? Volete, che doppo tanto 
bene fc ne ritorni poi àcafa, e fia riconofciuto per vo- 
ftro ? chiudetelo dentro vna ceftella, e gettatelo in fiu- 
me . E tali à punto furono i principi) di Mo : sè. E poi 
foggiungo . Gli huomini per fare vn gran condottiero 
d’eierciti, e collante, & ardito coi Principi, nudereb- 
bero ad alleuarlo in vna Corte Reale. Iddio, quando 
volle applicare à quello Mosè, lo icuòdalla Corte. Al- 
meno gli huomini Io manderebbero à fare qualche efier- 
citio militare , efrapcrlbnc, che lo potelìcro inllruire_j 
col dilcorfo. Iddio mandò Mosè nella folitudinc , & à 
pafeer gli armenti . In ogni c^fo gli huomini non pcr- 
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metterebbero , che ftefle molto nelle felue, acciò non fi 
{corchile degli (piriti imbeuuti nella Corte, ma Iddio vol- 
le, che vi ftefle vent’anni interi, e che per ciò diuentaffe 
affatto vn’altr’huomo . il mondo alla fine procurereb- 
be , che s’imparcntalfe nel luogo, douc fi hanno da fare 
J’imprefè per acquiftare aderenze, mà Iddio desinatolo 
alle vittorie d’Egitto , gli preparò moglie in Arabia lon- 
tana da tutti i fùoi interefli < E come potrà dubitarli, che 
Tempre il modo della prouidenza celefte non s’opponga_» 
alla corrente delle colè naturali ? Il Pianeta dell’eternità, 
quando vuol metter mano àgli effetti immediati, non la- 
feia, che fimo trafportati dal primo mobile delle caute 
regolate , e feconde , mà imprime loro vn moto non me- 
no libero, che contrario à i lumiguidati dal corfo ordi- 
nario della Natura. Per pafeere Elia affamato gli coman- 
dò, ch’andaffe à cibarli da vnapoucra vedoua, acciò gli 
deffe quello, che ficuramente non haueua. Nè gli diC 
fe vanne, perche t’alloggi , che purh lucua cala da poter- 
lo alloggiare, mà vanne, perche ti pafea, mentre non ha- 
ucua farina ncaaco per fe medefima . Perla qual cofa_» 
tornando al propofito , che fi tratta, nè i configli del Cie- 
lo l’iltefiò fù il fegregare vn popolo dalla comune del 
mondo, &inlpiraigli i’abborrire il coniugio, quanto il 
volere, che per quello mezzo crefcelfe in immenfità di 
numero , e non finiflc , fe non con la duratione del tem- 
po . E però influititi, c’hebbe Iddio nella gran notte-» 
precedente alla morte i Pontefici del Criftianefmo , con- 
fegnò loro vn’autorità inuifibile da potcr’arrolare tutti 
gli Ordini della militia Ecclcfiaftica, c di riempiere il mon- 
do di Padri con vna nuoua moltiplicationc di figli . Con- 
corrono in quella azzione, come non differente dalle—» 
piò fegnalatcdiDio , tutti i ftupori della natura, e dello 
maniere terrene. Perche la poteflà de i Pallori trapaf- 
fando con mtouo modo i confini della carne entra à fi- 
gliare con caratteri Reali la bellezza dello fpirico, d’a- 
dorna di più fùblimc , e marauigliofo ammanto , che non 
fono le Corone, & i paludamenti dei Principi . Comu- 
nica 
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nica il Pontefice l’autorità, ch’egli tiene à i /oggetti ordi- 
nati, non con altra patente, che di pochiffimc parole—*, 
c nel confegnar loro i vafi, & i facri iftrumenti confegna 
parimente, e mette nelle mani dell’anima il più tùbhmc 
minifterio , che polla vedere la Terra . I cenni efteriori, c 
le dilpofitioni vifibili del corpo fono indizi; degl’acquifti 
occulti dell’ànima. E perche affatto s’intenda à quanto 
nuoua, e non più vdita operationc s’accinga in quello 
fatto l’autorità de i Pallori , fappiano gl’intelletti Cri- 
ftiani, che] quelle impreffioni, e caratteri fimo vna par- 
ticipafione della potellà celefte, e quei figilli dell’anima 
portano la chiane , che fuole aprire i tefori del Paradifo . 
Per la qual, colà fù làntiflimo inftituto fin della Chielà_» 
nalcente , che fi deftinalfcro à minifterio così fublime_-> 
quelle parti dell’anno, nelle quali ilpopolo fedele con~. 
dcuote aftinenze fuol’implorare la milericordia di Dio. 
In quattro tempi ,chc fono i cardini della rcuolutione,^ 
delle ftagioni , procura il Criftiano di rifarcir le perdite 
dello Spirito il più delle volte diflìpato, e gaftigando con 
digiuni la Carne rinfranca per i meli futuri le languidez- 
ze dell’anima. In quelli punti di publica mortificatio- 
ne fi danno fuori le prouiiioni fouranede i foggetti ordi- 
nati , infpirando Iddio alla Chiefa il confidcrarc , che gli 
ornamenti più rari della creatura ragioncuole non li de- 
uono fperare lenza la forza delle communi orationi . 
Qui fi tratta di tirar fuori dalle Guardarobbe del Cielo il 
più nobile veftimcnto , chepoffa adornar l’animc in que- 
lla vita mortale , c non dourà la Terra con affcttuolè_i 
preghiere giudicartene prima indegna per poi degna- 
mente abbellitene? Quel fauolofo Ancilc, che per dar 
fama à i giuochi faliari li credeua in Roma , che tulle ca- 
duto dal Cielo , fù in mille limili forme effigiato , e na/co- 
llo i acciò non potete andare in mano noa Religiolk_» , 
ò profanai e non douranno farfi dalla pietà chnftiana_# 
ftraordinarie diligenze , acciò gli abbell menti d uini del- 
la creatura ragioncuole non fiano profanamente, e ma- 
lignamente riceuuti ? Nc fenza gran ragione la Santa_» 

Chic- 
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Chicfa richiede il tempo , ficome io dilli, delle comuni 
orationi , perche s’intenda, che quello non è debito fola- 
mente del Clero, ò degli fteflì ordinati , màpublico, & 
vniuerfàlc internile della comune de i popoli. Sentite 6 
mortali , voi che g ; à folle fignati con l’impronta dell’ac- 
que fantifìcate, & afpirate con fi lourano capitale all’he- 
reditàdel Cielo . Ecci alcuno di voi , che nel punto fatale 
della (èparatione dell'anima non habbia àdefiderare, ò 
che adefio non dcfidcri perall’hora dalla pietà Religiola 
quei maggiori, epiùfingolari aiuti , che pofia inuentarc 
la carità? E chi non vorrebbe in qucH’eftremo conflitto 
autenticare con fantilfimc lagrime de i circoftanti le fpe- 
ranze della beatitudine concepite tante volte nel corlò 
della vita? A chi non darebbero conforto i Ibfpiri d’vn_. t 
Sacerdote giufiificato , i ricordi de i finti Religiofi , le me- 
dicine Sacramentali portate da mano , e da minifterio in- 
nocente? Tutto quello, che il popolo fedele è obligato 
di procurare con defiderio inuilcerato nel cuore, non può 
ottenerli con altro mezzo , che del minifterio degli ordini. 
Mirate auanti al Pontefice mitrato genufleflì i conforti 
dell’ heredità del Ciclo , & afpettate da quelli (blamente»-» 
la luprema aflìftcnza alle vltime debolezze dell’anima-,. 
Se voi (prezzerete con profano lèntmento imiflerij pro- 
fondi di così grauc cerimonia , e farete fcarfi di preghiere 
per aiutare vn operatone coli lublime, le fcarfità,& i man- 
camenti torneranno in voi ftcfti , e le inconfidcrationi del 
viuere làranno fpinc infruttuofe nella ftagionc della mor- 
te. Troppo , ohimè , troppo loco corrifpondenti i terro- 
ri del fine alle negligenze della vita . L’inobbediente Saul 
doueuaper comandamento diDioeftcrminareil popolo 
Amalccita fenza lalciarnc pur vno, ma fin terclfc gli fece 
trafgredir'ilprecctto, elàluarne non pochi. Sconfitto dun- 
que dall’armi de i Filiftei quando la dilpcrationc della Vit- 
toria , e lo fpauento della vicina morte gli turbauano il 
difeorfo, c confor.deuano i fentimenti, ecco apparire fui 
monte vn armigero Amalccita miferabile auanzo di quel- 
l’infelice tralgreflìonc. E chi porrà imaginarfi, ò raccon- 
tare 
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tarcà baftmza , che tuono formidabile fuflèà quel cuore 
impaurito la voce di colui , quando alPinterrogatione di 
Saul dichiarò la patria , donde era > Quel peccato, che_^ 
trafcuratamentefùcommeflò nella vita diffìmulòlc fuc_j 
forze fino al punto fatale, & inferito all* hora fra l’ombrc, 
& imaginationi della morte comparì fi fiero e viuace.^, 
che fù coflrctto il mifero Principe di darfi à colui in pre- 
da per efler trafitto nel corpo , già che lo fpauento impro- 
uifo haueua percoflb , e penetrato già l’anima. Io prò. 
noftico alla trafeuragginede i popoli Criftianivn fìmiliffi- 
mo infortunio. Verrà quell’ hora delle languidezze mor- 
tali , quando afiediata l'anima da i vicini fpauenti affette- 
rà di punto in punto lancceflariafcparationc, e mentre.^ 
anguftiata da quegli vltimi conflitti defidererà l'aiuto de 
i Sacerdoti affilienti, ohimè, che di fubito mancheranno 
i modi da procurarne l'effetto, vari; cali, & inafpcttati 
porteranno quella confolatione lontana, fuccedcrà l'efler- 
minio in dishabitato e remotiffimo Clima, e fòli fi faranno 
auanti à guifa d’infaufto Amalecita i difprezzi , c la poca 
ftimadel Sacerdotio flrapazzato . Ma io non tengo bifo- 
gno di fondare fu’l comune giudizio dei popoli la dignità 
dei caratteri Sacrofanti, i quali come moneta d'rn’altro 
mondo fanno pelò del loro valore fu le bilancie fole del 
Paradifo . Giudichi pur la terra con fentenze, c pareri in- 
felici quanto sa giudicare d'vna trafmurationc tanto am- 
mirabile , che il prezzo di quelle gioie non meno, che del- 
la Donna forte di Salomone non può faperfi altrouc , che 
negl’vltimi confini d’vna più fublime acutezza . Venga- 
no i giudìzijdc i Santi, le infpirationi della Chicfa, i de- 
creti de i Pontefici , la macflà de i Riti , c filano da banda 
come fuperflui i difeorfi dell'intelligenza mortale . Io co- 
mincio aal primo gì ado de i Chierici tonfu rati, e dichiaro 
adonta del mondo incapace le marauigliofc lignifica rioni 
di quello veli bolo Ecclcfiaflico . Quei laici , che fi mirano 
genufleffi con le cotte clericali nelle mani fono dal Pon- 
tefice aferitti nella forte di Dio , e paffano dalle Tribù pro- 
fane à quella più facra di Leui , à cui fù data per flipcndio 
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P hcrcdità del Ciclo . E tuttauiaà più alti mifterij fono ar- 
rotati i Lcuiti Criftiani. Nel teftamento abrogato gl’anri- 
chi Padri , e Sacerdoti lafciauano creder le chiome , quali 
coprendo la faccia, perche troppo velati , & ofeuri erano 
loro i legni della futura Rcdentione $ fi tagliano hoggi nel 
teftamento ’rinouato le fuperfluitàde i capelli , perche—» 
fuelata , & aperta rifplcnde à tutti la verità de i mifterij. 
Mantengono i Chierici per tutti gli ordini fufiequcnti vna 
forma orbiculare nel rito della Tonfura per ricordarli à 
guifa di Atleti coronati delle fpine cruente, che inghirlan- 
darono il Saluatore. E finalmente depongono volontari; 
quella diftìpationc di capelli per eftirguere in auucnire— * 
con rinunzia fpontanca ogni fuperflua vanità di penfieri, 
E quando mai s’intelè ,ò Pallori, tanta, e così nuouaper- 
fettione ne i primi tirocini; di qualfiuoglia , ancorché lù- 
blime minifterio ? Andrà forfè del pari il più ballò grado 
delle preminenze Ecclefiaftichc con le più alte lommità 
delSacerdotio chriftiano? E fc i rudim enti di quella mi- 
litia Ipirituale portano ne i loro lignificati coli gran mcra- 
uiglie, à qual proportione crederanno i ftupori nell’arri- 
uare à i carichi, à i quali s’appartiene il commando ? Mà ta- 
to vuol dire , ò mondo, l’ hauer ingreflo nella forte di Dio. 
Quel ferro relccantc i capelli , quel lino biancheggiante-» 
con cui s’ammantano i Chierici, fono cuella perfetta diC 
humanationc de i mortali non mai àbaftanza dall’antica 
filofofia ritrouata. In quefta applicationedi penfieri, e 
volontà confccratc fi condannano i fauolofi ircantcfimi 
d’vna Circe profana, c le falfc rinouationi dcll’huomo, che 
prometteuano i bagni dell’infelice Medea. E tuttauia do- 
po haucr’imprclTo ne i Nouiti; del Clero fignificationi cosi 
alte, & indrizzato il lor fine ad opcrationifublimi , la_. 
Cbicfa Santa trattiene quelli lòggetti ne i minifterij più 
remoti , nè fa lor parte de i Vali, òdella prolfima vicinan- 
za de gli Altari, onde come gregari;, ò Soldati manipola- 
ri benché riconofcano l’infègna , non hanno però altra cu- 
ra, che di far numcrofo, e riguardeuolc l’eflèrcito . Chi 
mi da horagli /guardi dcll’infcruorato Ifaia, e mi porge— » 
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datismi à gli òcchi il lòglio eterno, e la vilione di Dio ? 
lo lafcio per adeffo di contemplare in elfa i Serafini im- 
pennati in fii’l Trono con ali mideriofc , nè mi fermo à 
lentire i canti , che da quei cori auuenturofi efcono con-* 
eterna mifora, ma fon rapito à mirare come la vaftità del 
Tempio era riempita da i foli abbigliamenti, che pendeuan 
di fotto alla nobiltà di quel foglio . Tanta era la maedà 
del paludamento immortale , con la quale fi rimriraua Id- 
dio > che gli auanzi . e l’cftremità di elio raccolte in piega- 
ture, e lacinie fmifurate, baftauano fole lenza impiegami 
pur altro à coprire, & adornare tuttala bellezza del Tem- 
pio . £ che farebbe dato , fe trapalando fopra le fìmbrie 
dell’ammanto diuino, fodero entrati nel tempio i ricami • 
c le gioie del veftimcnto medefimo, claMaedà onnipo-' 
tentc haucrte fregiato quelle pareti con le tempefte,e fplen- 
dori del pettorale ingemmato ? Mà por far bella la terra.» 
con le tclorerie del Cielo non (ì ricercano i piropi , c lt-> 
margarite di prezzo, mentre badano le draglie, e gli auan- 
zi , che fi rigettano dalle maeftrie degh artefici . < Io volgo 
ilumi adefio à quello mi dico tempio del Clero fortunato 
diChrido, fopra del quale hà egli inalzato con i fodegni 
del (àngue il Trono della Santiflima Croce ; e confiderò > 
chefo la Gerarchia terrena de i Chierici fimaritcnefièin* 
uiolara con quegli ornamenti* e figlili, che le vengono im- 
prcfTì dal Cielo , allora per ricamare il Cridianefino fareb- 
bero badanti quelli orli più badi, e per così dire , queftc_* 
fole pedane de i Chierici tonforati, e parrebbero fuperdui 
gli ammanti fuperiori delle più alte , c fourane confccra- 
tioni . La bella ordinanza delle militie Ecclefiadiche fareb- 
be i fuoi sforzi con le prime file folamente, & i più inelper- 
ti tirorti fènza bifogno di ricorrere à iTriarij riportereb- 
bero la vittoria ^ Mà io padb ad abbellire il tempio con_» 
ornamenti più rari . Doppò che il Pontefice con la muta» 
tionc de i vedimenti hà (chieratoper tirocinio della Chie- 
fàquede truppe di foldatcfca inferiore volge il penderò à 
proueder di minidri il tempio materiale di effa, perche U 
fàcrifitio ineffabile con la copia degli adìdenti porti il de- 
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coro dal ere lo Weriempia di maeftofa apparenza le vide-» 
ancora della Terra. Diuide però egli in quattro (chiere-» 
le occupationi prima de minifterij remoti , e con fubordi- 
natione fcamb euole conlègna à cialcuna i (imboli dell’of- 
fìzio acquift.no. Vicn deftinata la prima alla cuftodia^ 
delle porte del tempio , & ad ammettere in eflò con l’in- 
uito de i metalli (onori quei foli fedeli , che non(ono reiet- 
ti dal Santuario. Alla feconda s’afpetta di leggere , e can- 
tare fra le prcparationi del facrifitio le (acre lettioni per 
iftruirc gl’Audienti. Son deftinati i terzi ad eflercitare— » 
con poteftà celefte vn nuouo dominio fopra gli energume. 
ni , e feparare da i penitenti >& indegni i foli partecipi del- 
la comunione dei Sacramenti. Portano gli vltimi , come 
piùproffimi all’Altare i Cerei per illuminare l’attione, e 
dentro i criftalli trafparenti preparano i liquori , che fono 
materia della trafmutatione ineffabile . E per autenticare 
con i fegni edemi l’autorità diciafcuno lignificata con le 
parole porgeil Vcfcouo ordinante à i primi oftiarij le chia- 
ui delle porte del tempio , indi à i Lettori il volume delle—» 
(aere lettioni , cohfegna à i terzi il libro ,douc fi regiftrano 
gli cforcifmi , c finalmente à gli Accoliti con le mappe , c 
l’Ampollc i candellicri preparati . Quella diuerfità d’in- 
ftru menti mi rapprelcnta alla confideratione dell’intellet- 
to la varietà dell’armi, che la m ilitia Romana fòleua com- 
partire à gli ordini della lòldatefcafchierata. Andauano i 
Veliti con laparma imbracciata , e prouifti di zagaglie-» 
fpeditc per attaccare la battaglia . Scguiuano gli Haftati» 
Se i Principi con lo (cudo incuruato à due doppi, c difefi, 
ccinti nel fianco dalle (padefpagnuole. Dietro à quelli i 
Triarij come fullidio della foldatclca anteriore, oltre allar- 
mi predette maneggiauano il Pilo., coperti la vita di ferro 
à fqusmc , & à catenelle (pezzate. Stauano dalle ali le-» 
turare de i Caualli feroci , e farmi di Caualieri erano con 
l’ hafta , e la fpada , anco la lorica , e lo feudo . Sparli per 
l’ordinanza i Decurioni delle cohorti , l’ìnfcgne de i Mani- 
puli , i Centurioni con le Viti, i Prefetti de i Socij ,1’Aqui- 
le trionfali fàceuano sì bello , c r iguardcuolc il campo, che 

tutti 
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tutti i fcrittori dell’antica militia à quella varietà d’arma- 
ture più ch’ad ogn’altra cofa alcriuono gli Ipaucpti , che_-> 
portaua con fecola vitrorioìàdi'pofitione delie battaglie 
Romane, lo però temo di riufcirmancheuolc. ò Pallori . 
Ce per ilpicgare l’ordinanza mirabile del Clero vorrò com- 
pararla con l’induftric mortali , e creder , che la fchiera or- 
dinata, per cui fi chiama terribile l’Armeria della Chiefà_», 
polsa trouar fimilitudine fra le marauiglie della terra_j. 
Meglio farebbe , che fòlleuato alle sfere dcgl’Angeli io fof- 
fi capace d'intendere i vari; offizij di quelle ammirabili Ge- 
rarchie , e figurando, che la diuerfità de i carichi pofià_. 
feruire come varietà d'armature, andaflè lamia mente-# 
trouando fra lemilicie intellettuali la vera comparat one 
de gl’impieghi Ecclefiaftici , c con la fublimità delle dori -, 
che compete per natura à quei (piriti potefTe adombrare-» 
la penna, quanto vien conferito à i chierici con lo Iplcn- 
dorc della gratia . Mà contentiamoci per hora de i difeor- 
Ci del mondo . Chiaminfi dunque adeflo i giudizi) comu- 
ni del volgo à dichiarare quello , ch’cffi fi ima no cflèrfi fat- 
to nella Chtefa, dopò che s'è prouifto nel Minifterio dell’Al- 
tare di qucfti Chierici minori . O’ fallaci fentenze, e con- 
fetture deboliffimcdeirhumano intelletto s Echi non di- 
rà ,che gli acquiftati caratteri fono vn fcherzo della Chie- 
la, & vn abbigliamento delle famiglie? Chi non giudi- 
cherà efler lecito ad arriuarui anco à i giouanetti inelperti, 
e promouere per qucfti mezzi lènza verun’alt; o fonda- 
mento gl’intereflì delle cafe ? E come non crederà ciafche- 
duno, che mancando, ò mutandoli i rispetti del mondo, 
fi pollano lafciarc , crefumere qucfti offizij Ecclefiaftici, 
quali che l’autorità conferita fulfe difua natura vn impre- 
fto , & all’vlo de i minifterij del Ciclo douefièro efler re- 
gola le viciflìtudinì della Terra ? Se le bilancic dell’empi- 
reo non hanno mutato il pelo, e fe la dircttiua onnipo- 
tente non hà cambiato motiui , oh , quanto lono lontani i 
pareri , e le confidcrationi terrene ! lnlègnino all’ignoran- 
za del mondo le Chicle tanto fiorite dell’Africa in che gra* 
do di ftima fi ano collocati queft’ordini , i quali in compa- 
o b x rati*- 
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rationc de i più (buratti fono chiamati minoti . Non fu mai 
promofTo nella Metropoli di Cartagine alcun Chierico ad 
vno de i fopranominati minifterij , che S. Cipriano fattone 
prima diligcntiffìmc confultc non ne auuifaffe per lettere 
circolari tutte le Chicfc foggette . E perche non pareflfe-/ 
1'elettionc fatta (blamente à capriccio, infèrifcc con inara* 
uigliofa diligenza l’habilità, Sci meriti di ciafchcduno de 
gli ordinati. E qual Torta di meriti afpetterebbc qui il mom 
do auuezzo à deprezzare , c deridere , non che le battè -; , 
anco le più alte confecrationi r Senta il Crifìiancfmo adul- 
to, e fi vergogni d’haueredoppo tanti anni i fornimenti 
affai meno virili di quel che hauefie la Chiefa ne i primi 
tempi della fua fanciullezza . Io hò ordinato Lettore-/ 
ffcriffe il Metropolitano dell’Africa) il Chierico Celerino 
per edere flato già Atleta e confc(for della Fede fra la cru- 
deltà de i tormenti . Màperò fi feorge di più ip etto così 
bella modeftia, e pudore di coflumi , che io non polfo ri- 
loluermijche cofa m’habbia più modo, ò la gloria delle fue 
cicatrici , ò la (àntità della vita . Diciannoue giorni è fia- 
to trattenuto nelle carceri co i nerùi à i piedi, & incate- 
nato nelle mani , remai con sì (fretta prigionia del corpo 
fu più veduta libertà maggiore di fpirito . M’è parlo dun- 
que d’ordinario Lettore , acciò la voce , che hà faputo così 
gloriofàmente confidare , s!iropicghi adeflo nel recitare—/ 
le diurne lezzioni » Dopo le fublimi parole , che (on fiate 
degne del martirio, di Criftoj qual più nobile ricompenfa 
puòdarfi .che la lettura dcll’Euangelio , per cui nalconor 
Martiri I E da i palchi , e catade preparate à i tormenti 
qual più felice padàggio, che all’eminenza de i pulpiti? 
Così fente , e così fcriue ò mortali , vn S. Cipriano ordi- 
nante. Hauròio adcfTo lagrime badanti à deplorare le-» 
tanto fcolorite bellezze delle Chiefa Crifìiana , che i pri- 
mi tratti , e lineamenti di etta frano adedo guardati '.come 
maniere dozzinali ! Sarebbe hoggi (limata confidcratio» 
ne fuperfìua il dubitare, fé peri più alti gradi deU’eminen- 
zc icclefiaftiche fiano badante merito i tormenti patiti per 
Chfifto » * pure i fccoli antichi , de vn Arcìucfcouo Martire 
-* r « r hanno 
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hanno (értamente dubbiato fé flirterò (ufficienti per i mi- 
nori . E quali vele , ò per meglio dire , tempere , hanno (ì 
trafportaro le nauigationi cattoliche in emisferi diucrfi , 
che lenza accorgerci dello sfortunato allontanamento ci 
ritrouiamo diuentati antipodi degli fplendori primiriui? 
La luce de i concetti , e delle prouilìoni Ecclefiaftichc fi è 
cambiata à noi in ofeurità di notte , e doue i nofiri Padri 
teneuano il capo dell’intelligenza , e de i penfieri , noi ri- 
uoltati all’oppofito habbiamo collocato miféramente le-# 
piante. E chcmerau glia, (è i dettami Ecclefiaftxi cfpreffi 
ancor hoggi nell’efiortationi pontificali inalzano quelli 
gradi più baffi ad intelligenze colerti , e trafportano ad al- 
tiffimi fentimcnti la fignificationc di quelle fante cerimo- 
nie? Voi credete ( vanno così parlando i VefcouiJ che-# 
nel confegnar le chiaui à i Chierici Oftiarij finifea nella-# 
parte materiale del Tempio la cura,& il minifterio di effi , 
ma la Chiefa pretende, che diuenuti portieri d’vna cafa in- 
udibile, (appiano ancora aprire i cuori fedeli alla grafia-» 
di Dio, c parimente (errargli alle violenze del Demonio . 
Nei lettori non è cofa, (c ben più apparente, meno però 
confiderabilc, che la pronunzia delle facre lcttioni , mi 
principale intento è lcflècutione di quanto fi legge , acciò 
dall’altezza de i Pulpiti , come dà vn grado dieminentiffi- 
mc virtù, portano impararci popoli vna forma di opera- 
tioni celefti . Che diremo de gli Eforcifti I Vano (irebbe-# 
(lòggiungono i Vcfcoui ordinanti ) il cacciar via dagli ofc 
feffi ìo Spirito prcuaricatore, (è non Pape fiero i medefimi 
conjremcndationede i propri; viti; c(crcitar’neiranima_» 
energumena vn’altra non meno ammirabile poterti . E fi- 
nalmente da gli Accoliti mentre con i Cerci fplendenti 
vanno illuminando gli Altari fi ricerca con mirtica fti pula- 
none tanta luce nell’operc, che fianon meno badante ad 
abbagliare gli (guardi de glihuomini, che à glorificare la_» 
prouidenza di Dio. Ecco, ò mondo criftiano,i primi fen- 
timcnti , e le voci , che tù impararti da i nutrimenti fpiri- 
tuali del baliaggio priraitiuo . Quella è la prima fauella_> , 
che t’infegnaflero le Nutrici ; con quello latte tu ti lei fat- 
to 
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to prouetto ,c crclciutopcr molti fècoli in ammirabili aU 
tezze . Deh perche forafticro vai più cercando mutatiòni 
ftranierc di coftumi , c cambiato da te medefimo ti preggi 
purtroppo d’haucr perduto le cognitioni primiere ? Tor- 
na, deh torna in te fteflo, e dato vno (guardo alla pietra^ • 
fu la quale già fufti fondato, riconofei nella folidità di quel- 
la le tue dottrine immutabili, e la conftanza tenace di quei 
primi proporti , che già facefti . Torna ( cosi vengo infipi- 
rato di replicare) e tornino inficine teco alle fue prime_» 
bellezze i carichi, e gli ornamenti di S. Chiefà . Regni pu- 
re nella mente de i fedeli come primo raggio di tutti i lu- 
mi il Pontificato Romano, edoppò quello rendali à i Pa- 
llori confecrati la douuta Rima , c riucrenza de i popoli . 
Indi fccndcndo à i Sacerdoti minori, tornino in piedi quel- 
le prime Radere , che bilanciauano il pelo degli ordini fi- 
eri j e nelle (chiere alla fine de i Chierici minori conofca il 
fccolo di douer'adorarePeftremità, e le fimbrie del vefti- 
mento di Dio . Mà tempo è hormai di paflare à i miRerij 
più fiacri delle ordinationi propofle , fic prima d’entrare nel 
Sandta, & auuicinarmi allamenlà delle marauigl'ofeob- 
lationi, trattenutomi alquanto per riuerenza nell’Atrio 
purgherò auanti gl’inchioftri , elauerò la penna nel mare 
dell$Puxificationi. 

-, : • f' • \ .. . i* ; , ■ . 
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■y Na voce v/cita dalle bafi del Propitiatorio Euangelico dichiara-* 
all' autore il prezzo delta potejlà Pontificale , e su i fondamenti 
di ejfa fi difcorre in genere della dignità , e neceffitd degl' ordini 
,/ acri . Si pondera net Suddiaconi t' antico ntodt legger la fcrit- 
tura , e farui fopra le conferenze Spirituali prima] del Sacrifitio . 
Dei Diaconi fi manifeéìa prima l'origine , poi la Jìima del libro 
degl'Euangely , che fi conjegna loro , & in vltimo per qual cagio- 
ne , oltre al projfìmo minifterio degli Altari , fufjerogtà ancoado- 
prati alle difinbutioni delle elemojint , & alle menfe . Della -, 
nobiltà del S ac er dot io t' esprimono altifjìme comparationi , indi fi 
viene alla potejlà del confecrare , ty all autorità d'ajfoluere-t . 
In fine fi confiderai ebe bella lega faccia con quejli ordini la conti- 
nenza , e fi deplorano in quefio gl' errori della Cbiefa Greca . 

E T eccomi doppo vn riuerentc ripofo arriuato alla-, 
feconda parte del Tempio, nella quale s’apprefta no 
più maeftofe maniere per adorare l’onnipotenza di Dio. 
Qui fra il nutrimento della menfa de i pani, e fra gli fplen- 
dori del candelabro indorato , io genufleflo auanti le Cor- 
tine intcriori , fupplico la (àpienza increata , che fi conten- 
ti di fpiegarmi vna particella di quei tefori, ch’ella ha com. 
partito al minifterio (acrolànto dcgl’Altari terreni . Et ap- 
pena hò lignificato i miei voti , che dentro al velo del San- 
tuario più interno mi vengono all’orccchie, come le fen- 
dcflcro l’ariai fufurri dell’alidc i Cherubini, & ingombran- 
do vna gloria cclcftc la bafe del Propitiatorio , elee final- 
mente da quegli aditi vna voce celefte , che mi parla nella 
feguente maniera. Tù (ci eletto à prouedere di miniftri 
quel Sacrifico ineffabile , chele bene mi s’offeriice in ter- 
ra» ha però le fue forze » e la valuta dal Cielo . Nel fuono 

delle 
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delle tue parole , c ne i getti delle tue mani ftà nafeofta vna 
poteftà ammirabile, che vale ad imprimer figilli nelle Ia- 
ttanze inuifibili, Se à conlècrare per fempre i’cttcnza im- 
palpabile deU’animc . Fino ad hora tu ti lei raggirato nel- 
la confiderationede glioffizij remoti, addio io ti porto al- 
le più alte.efublimifpeculationidel Santuario. Che for- 
za haucrà la tua delira , mentre pofandofi fu le tette dei 
figli, trasfonderà in quei cuori il vigore dello fpirito in- 
creato , & vngendole mani, le farà lottatricicol leno del- 
la mia eternità per tirarne à fua polla in sùgl’altari Criftia- 
ni l’vnigenito mio figlio r Io ti diedi l’autorità fourana di 
rcconciliare i peccatori, Se adettò ti aggiungo la feconda 
affai più marauigliofa di comunicarla con altri . Suoni pur 
con voce d’impero il miniftero della tua lingua, c promet- 
ta nella remiffione dell’altrui colpe l’attìftcnza dello fpiri- 
to giuftificante , ch’io dagli eterni decreti ratificherò Tem- 
pre quella miffione inuifibilc. Pefa ben tu fra tanto con-, 
cfarae teucro la dignità del tuo carico , e metti fu le Rade- 
re immortali la diligente inquifitionc di quelli , che deuo- 
no tanto approflìmarfi al mio Trono . Quelle voci doppo 
hauer riempito d’ horrore i più intimi receffi del mio po- 
ucro intelletto , lo fùcgliano poco doppo à muouer con 
efatta obedienza lòpra il foggetto fpiegatodiuerte confide- 
rationi . E prima d'og.i’altra cola mi viene alla mente di 
ricercar la ragione, perche in vn maneggio di così fanta_» 
infecondità , fìano ad ogni modo adoprati i vocaboli , che 
fogliono adattarli alla congiuntionc de i corpi . Perche_-> 
il miniftro hà titolo indubitatamente di Padre , e lenza ve- 
derli apparenza di matrimonio , vi fi riconofcono però le 
generationi, e vien’chiamata anco parto la foblime mul- 
tiplicatione de i figli . Mà la conuenienza, che quello am- 
mirabile Sacramento tiene con l’altro non meno ttupendo 
del matrimonio, hà fatto àncora comuni le appellationi, 
e le voci . Gli al tri fegni , c mifteri cclcfti portando in ter- 
ra le rugiade del Paradifo hanno per fine d’ humettarc lò- 
lamenre quell’anima ,doue fono elfi riceuuti : Quelli due. 
foli, Ordine* c Matrimonio, bcnc^epoxtino per accompa-i 
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gnatura la gratta, non fi fermano però nella fantificatione 
ò de i contrahenci , 6 degli ordinati ,* ma trapadano all’vti- 
litàdelpublico, e mirano, come per feopo due generatio- 
ni , benché fra di loro dtuerl'e . 11 fecondo rifguarda il nu- 
mero dei popoli, & il riempimento della terra . 11 primo 
ha rocchio alla multiplicatione de i cuftodi dell’anime , 
& ad abbellire le maniìoni del Ciclo. S'attende nel ma- 
trimonio alla retta educatione de i figli , s* hà riguardo nel- 
l'ordine alla ben regolata ptouilìone de i Padri. Quiui tut- 
ti i ri (petti fono voltati al bene, & vtilità del corpo $ qui pa- 
rimente tutti alla felicità dello fpirito . Per la qual colà a£ 
ficurato il comporto humano in cialcunafua parte degli, 
aiuti fopranaturali,godcdi veder’clàltatcleprerogatiue.-» 
della carne à poterli quali paragonare à quclTaltre dell’a- 
nima ; e fc bene con difugguaglianza di meriti , elegge pe- 
rò lènza paragone d’inuidia con egual libertà, ò la perfet- 
tionede i commerzjdel corpo ,ò l’ammaertramento del- 
la figliolanza del Cielo. Màfe l’anima volontariamente 
s’incatena à quelli più alti minirteri) del Sacrifizio incruen- 
to , non può far conto , come negli offizij pii! balli , di po- 
terli doppo applicare à gl’impieghi del coniugio, ma re- 
ità irreuocabile la donatione alloluta , che cialcuno ftipu- 
la di le Hello . Quella libertà d'clcttione li perde, & à liml- 
litudinedei beati, l’acquiftata perf.ttione abborrilcedi 

{ loter’ifminuirfi , de vna volontaria necelfità fi là micidia- 
e dell’arbitrio . La Vergine Ar tufa , linièro i poemi fauo- 
lofi,chefeguitatada Alfeo ftelfe molto vicina più volte à 
mefcolarli con l’acquedilui ; màtrouati ingegnofamente 
alcuni meati fotterranei fullè così preda à nafconderli, che 
fchiuato per lunghi fpatij di tempo l'innamorato per ecu- 
torc, le n’vfcilTe poi folitaria, e fegreta ad irrigar la Sicilia « 
Non fon punto diuerfi i progrclfi di quella felice elettone 
de i minirterij làcrolànti. Corrono ben dietro à cialcuno 
le apparenze, e le commodità della terra, e fono pur trop- 
po gonfie Tonde, c le fpume degli allettamenti mondani : 
mà l’anima già fegregata per vn facrifizio ineffabile comin- 
cia pian piano à nafconderli dagli affetti comuni, fino che 

c ha- 
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habituata per le fegrete infpirationi di Paradilb , elee poi 
fuori nc i commcrzij diuini, fra i quali troua tanta nouità 
di paefe , quanto fono ignoti al dilcorfo del mondo i con- 
cetti ,c le grandezze del Ciclo . O' Antro Socratico tanto 
celebrato dalle penne, e dalle moralità Platoniche , ralle- 
grati adeflo di vederti inalzato ad interpretationi più fà- 
cre , e d’acquiftare sù le debolezze delmiointellettofen- 
timenti, c proprietà ce!cfli. Queimilèri polii à lèdere nel 
mezzo della Ipelonca » e legati con la Icniena verlo l’en- 
trata fenza poterli muouere , ò rimirare dond’entrarono , 
fono l’animc humane incatenate dentro le mifene del cor- 
po con i chiodi delle contrarie perturbationi, di maniera 
che non potendo piùrilguardare verfo la porta, non ve- 
dono per confegucnza il loro nafeimento , nè quan tolta 
nobile la mano, donde create {piccarono i voli, & impen- 
narono l’ali. Padano del cont nuo fuori dell’argine , che 
fà parapetto alla porta , diuerfe pcrlònc alzando vafi , & 
altri inftrumen ti così in alto , che non vedendoli nel muro 
oppollo , (è non le colè portate, credono le milcrc ,che_-> 
non le genti , delle quali non hanno cognitione , ma che 
I vali , c le robbe fieno quelle , che parlano , c padano. E 
quello come non fi vede egli tutto giorno nel mondo, do- 
ue l’anima imprigionata ne i fenfi , cambia la lòftanza per 
tfombre, dima regolati dilcorfi le infame del volgo , e non 
conolce altri beni , che le caduche vanità della terra ? Per 
cauarla dunque d’errore, altro rimedio non ci può edere, 
che allentando più che fia podìbile i legami , darle campo 
diriuolgerfi all’oppofto, c con occhi fedeli imparare a ai- 
llingucrc dalle refiedìoni vane dei muri la reale folidità 
de i corpi . Et vn sì ammirabile effetto non può allettarli 
più certo, che da i Pallori confccrati, i quali Imparando L 
mortali per vna vita poco meno che celefte,. infegnano 
al genere humano douc confida la vera perfettione dell’a- 
nima» e voltando i penfieri vcrlò la porta dell’Antro.met- 
tono in opra con maniere diuine la circonduttione Socra- 
tica . Sopra del qual fondamento alzando S. Tommafo i 
lignificati morali alle propofitioni Teologiche, conclude. 
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cflcr ncceflario l’ordine facrofraladiuerfitàdeiminifte- 
rij terreni , acciò pofla mantenerli ben regolata la catena^ 
deirVniuerlo . Perche fi come nella ferie intellettuale de* 
gli Angeli ciafcheduno piglia i fornimenti , eie rcuelationi 
lubiimi dagli (piriti fupcnori» così deue fra gli huomini 
mantenerfiil tenore, che da i più baffi fiano partecipate.-» 
le cole diuine per mezzo de i perfetti , e non pretenda à 
bella polla quaifiuoglia mortale di poterui arriuare da le 
ftcflb . Per quello fedendo in trono maeftofo il Pontefice 
prima che arriui à i più fegrcti mifteri del Sacrifizio , con 
vn’ammirabile mifturadi voce, e di gelli, Ichicra auanti 
di fe i miniltri già deftinati , c gliconfacra con autorità 
eminente all’onnipotenza di Dio. E che forte di aggrega- 
to è mai quello, di parole, e difetti , dal quale vicn fuìci- 
tato vn compollo potente à tirar di Cielo tanta nouità di 
perfezioni ? Porge il Pontefice vn vafo , & alla traditone 
di elfo lignificata con breuiffimi accenti Hanno pronte le-» 
Gerarchie fuperne con caratteri inuilibili, e Rampano di 
repente in quell’animeilfegna della corte, e famiglia cc- 
lefte . Come dall’vnionc naturale dell’anima col corpo ri- 
filiti il compollo dell’ huomo ; come dal fuoco , c dalla.» 
materia combullibilc renga ftifcitato l’incendio, mivien 
pure infognato dalle filofofiche Ipeculationi : mà che gli 
atti corporali ari iui no à penetrare nell’anima, c che il luo- 
no delle voci imprima legnali allo fpirito ; è forza che mi 
venga (piegato da queU’iilcflo Macftro , che fabricate le-» 
fòllanze > e gli accidcnti,lcppc dar loro vna tal’obcdienza , 
che fuporafie tutte le forze naturali . Et in quella maniera 
per cauare vn’ huomo dalle bafiezze comuni , doue Io ti- 
rano le catene del corpo , e lòlleuarlo à quella nobiltà d’o- 
perare ,doue afpira la generofità dello fpirito , fono i foli 
Velcoui eletti fra tutti i gradi della Politica terrena . Co* 
minciano elfi dunque à prouedere il minitlerio degli Al- 
tari dall’ordine de i Suddiaconi , che fono i primi ad affi- 
; fiere alle diuine operationi del Sacrifizio . Quelli feruendo 
à i Diaconi fuperiori, porgono à quelli i Vafi delle fante—» 
©Wationi, e dillillano dentro i Calici dorati l’acqua , cheJ» 

c 2 deue 
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ikue mefcolariì col vino . Indi legato alla finiftra il mini, 
polo leggono dal libro dcll’EpiftoTc quella parte della là- 
era Scritturatile vien prefcrittadal rito; de in quella ma- 
niera preparano alle cerimonie fiere l’attentione de i cir- 
colanti . Per la qual eofa il Pontefice doppo conuenienti 
ricordi à i Chierici genufleflì, & inuocato dalle celelli sfe- 
re tutto il coro de’ Santi , fri diuerfè preci , e benedittioni 
aflegna loro per iftrumcnti più proprij il Calice , e la Pate- 
na , oltre Pam polle , e le mappe ; c fatto loro imbracciaci 
manipoligli velie d’habitocorrilpondcnto , vltimandoil 
mi fiero con la condegna delle facrate fcritture . S’io vo- 
glio adefib da quello infimo grado argumentare la fiima» 
che deue farli di tutti ; come potrò io vlcireda i profondi 
di quello mare , le cui onde mi diedero tanto fpauento 
nelPinterpretationide i Chierici ancora minori? In quei 

{ >rimi fccoli dell’infantia Crifiiana non fi celebrauano mai 
e confccrationi de i mifieri fòurani, che prima nella con- 
gregatone de i fedeli non fi IcggelTero per buon pezzo i 
vaticini) de i Profèti , ò l’Epiftole di S. Paolo . Su la mate- 
ria propofta era ciafcuno interrogato di qualche fèntimeo- 
to fpirituale , & aggiungeua quelle confiderationi, che—» 
veniuano loro fuggente dagl’interni motiui , che fuole in- 
fpirarc il Cielo . In quella maniera impinguata l’anima-» 
ai fantilfimi affetti, e partita in vn certo modo dai lenii, 
come già fece Abramo dalla Cala paterna , rcftaua più 
pronta alla contemplatone del Sacrifizio , dcaccompa- 
gnaua facilmente i lignificati dell’oblationc » Non è forfè 
colà più ammirabile nella legge di Criflo,di quel che fia_« 
quello comunicato aiuto delle lingue , e confiderationi de 
i fedeli : perche , fc bene , come io dilli di lopra , richiede-/ 
l’ordine fpirituale , che per infegnamento delle cole più al- 
te fiano deftinateperiòne di preminenza maggiore i tutta- 
via qucll’illello ordine della prouidenza , ha voluto, cho 
fuori d'ogn’ordine gli ammaellramenti poflano venire à 
cialcheduno, e dagl’inferiori, c dai pari, nè s’efcludano 
ancora dalle firaordinarie auuertenze le creature irragio» 
neuoli , & iqlènfitc . Può bene quanto fi voglial’huomo 
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nafcondcrfine i deferti, e fegregàrfi dal commercio degVi 
altri , che il canto folo degl’vccelletti bofcherecci, e la_* 
tranquillità d’vnriuo è ballante ad innamorarlo del Cic- 
lo. In qual mutatione d’affetti , e di vita , e di morte, tra- 
fportauano l’addolorato Giona le foglie hora verdi, & ho- 
ra lecche d’vn’hedera? E fe tanto pofifono le piante, & i 
bruti per frenare , & inanimire i fentiroenti dell anima ra- 
gioncuolc i che faranno i pareri , e le fentenze degli ftclfi 
confòrti dotati da Dio della medefima ragione , c capaci 
ancor’eflì degli Iplendori del Paradifo ? In quella {*uifa,che 
ne i mari increfpati dal vento, quando il Ciclo è fcreno 
ciafcun’onda , che vien'illuminata dal Sole riflette nella-* 
vicina, e quella parimente nell’altra , fi chetutte riperco- 
tendo in tutte , viene à moltiplicarli in infiniti Ipecchictti 
la marina, c la fupeificic apparilce vn continuato fplcn- 
dore ; così dalla varietà delle conferenze criftiane, come 
dall'onde commoflc , vicn’à cauarfi sìfcambicuole vtilità 
per benefitio di cialchcduno , che alla fine ne rifulra dop- 
po molta rcfleflìonc di lenii la bella luce d’vn’affetto 
/pirituale . Quella cura tanto da principio profittino- 
le all’anime vien* hoggi, oltre all’ordine de i Lettori, cl- 
prclfa ancora ne i Suddiaconi Crittiani , i quali ceffate le-/ 
conferenze ritengono almeno il canto delle fante lettioni, 
e chiamano la mente de i fedeli ad inalzarli alle contem- 
plationi del Sacrifizio . Diucntano poi in vn certo modo 
cufiodi de i vali ftclfi Sacrificali , perche à loro tocca c di 
pulirgli , e di porgergli ,e di trattargli , fino che li mantie- 
ne in elfi la prima materia delle oblationi facrofante.^ . 
Non è baffo minifterio il maneggiar’ per Iddio le cofe an- 
co remote . I penficri foli , che nebbe Dauide intorno al- 
l’cdificatione del Tempio, furono remunerati da Dio con 
proferita Angolare . Per dar limroetria,c giudizio all’Ar- 
chitetto Bclèleele nella fabrica del Tabernacolo * p ronfi- 
le il Signore , che lo Spirito lanto hauerebbe illuminato 
quell’intelletto . Se tanto furono dunque graditi i foli de- 
fidcrij , e la coftruttionc degli edifici) , doue era deftinata 
di comparire la gloria del Dio d’Ilracllc i c perche vorre- 
mo 
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no noi fegjegare dalla {lima cclefte il miniftcrio de i Sud-' 
diaconi intenti a maneggiare qucgl’inftrumenti , che fono 
come ricetto, 6 c habitatione dell’ Humanità conlecrata_» 
del Redentore ? Aggiungiamo » che quella patticolar’az- 
zione di mefcolar poche gocce d’acqua con il vino, è l’vl- 
timo carattere deirintcntione fopradetta : poiché venen- 
do per l’acqua lignificati i popoli, procura il Suddiacono 
in quella raifteriofa vnione , doppo hauer 'inalzato alle—» 
confiderationi di Dio 1’intcllctto de i fedeli , d’vnire àlui, 
c d’incorporare ancora , quanto più fia poffibilc, le volon- 
tà . Per la qual cofa lo ipirito , che affitte alla Chielà, ha 
metto in bocca à i Pontehci affettuofiffìme parole, e pro- 
tette Angolari in quello primo ordine de i miniftri più al- 
ti . Con che franchezza gli eflòrtaà megliorare dentro 
quello ordine i coftumi ? Quanto prudentemente gli am- 
monire del carico , delle fignificationi fimboleggiatc in_. 
etto , c della purità , che ricerca l’affiltenza degli Altari ? 
Che fcruore di preghiere è mai quello , mentre feoperti i 
ctlni fupplica riuolto al Cielo , che fi degni di dare a quei 
Chierici -vigilanza incomparabile , e fedeltà {ingoiare nel- 
la cuftodia^icl Sacrario ? E finalmente , che sforzo di dc- 
liderii , e* quanto efatta ponderatione del carico fi rico- 
nofee nel fine di qucll’orationi , doue s’implora tutta la_. 
diuina corrente de i doni fpirituàli , c par che fi violenti 
l’amore increato à fpargere in quelTanime poco meno , 
che tutti gli effetti del lito infinito valore ?. Tanto impor- 
ta , ò Pallori , l eder falito à quello primo termine della.* 
fourana dishumafiationc . Mà nuouo fumo di rcligiofi 
incenficri trapaffa il velo del Santuario , & ingombrando 
vn’altro raggio di gloria le bafi indorate dell’Arca, mi por- 
ge auanti alla mente gli arcani più mifteriofi delDiaco- 
nato . lo Ibllcuato à quello fecondo le alino • m’accorgo 
ben pretto in quanta diftanza fi trafporti lubito l’intellet- 
to , mentre comprende Porigine dcll’vno e dell'altro di 
quelli gradi . Perchefc di tutti giiordirii nominatifinquì, 
c delle diftintioni fra effb, ioùrò cercando fautore, non ri- 
trouo altro , che la'po tetta del Collegio Apoftolico , co- 
muni- 
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municatagli benignamente dalla Diuinità del Saluacore; 
ma di qui auantinon deuo riconofcerc altro d’humano, 
che rclfcciit'one, e la collarionc del minifterio . Iddio ltck 
fo comandò , e pronunzio di fua bocca i Diaconi , c i Sa* 
cerdoti , e con quelle due gioie d’ir.comparabil valore—» 
fece il prezzo à queiraltre , che hauerebbero poi i Difce- 
poli aggiunto a i belli (lìmi ricami della Chiefà militante » 
N on fi .tratta più qui di Vafi, ò confegnati voti, ò maneg- 
giati pieni di foftanze (blamente terrene; ma è necefiario 
di comprendere vna tale cooperationc a i mifteri (sacerdo- 
tali , che dalla (bla confècratione in fuori , fiano al Diaco- 
no comuni tutti gli altri minifterij della carne, e del (àn- 
gue del Redentore . Quefta così intima aftìdenza » che-» 
pare à prima faccia vna fimilitudine di poteftà , come po- 
teua mai intenderli, fe non veniua dichiarato da quell’au- 
tore , che la prefcrilfc ? E chi haurebbe mai ardito di acco- 
dare tanto vn’altr’huomo alla vicinanza del Saccrdotio > 
fc la mente creatrice del tutto non hauelfe ella formato vn 
carattere così poco didante ? A quefta mifura non arriua 
Geometria terrena, nè le proportioni naturali poflonoin- 
fegnare tanta fourana fimilitudine dirifpctti . Ognuno 
haucrcbbe lafciato per così dire in aria , & adorato di lon- 
tano la dignità Sacerdotale , pcnfando.chcfral’humanc 
grandezze non fi poteftè mai trouare aiuto in alcuna par- 
te corrilpondente . E fi come fra tutti gli animali non fi 
potè feorger pur vno , che fu(Te buono per compagno di 
Adamo , (è il Creatore non io cauaua dalla medefima co- 
da di lui : così alla potedà confecrante non fi farebbe mai 
ritrouaro ò compagno, ò miniftro , fe il Redentore dal 
prezzo delle fue proprie oblationi non l’ haueflè eletto , e 
dichiarato alla Ghiefà . Hanno per tanto i Diaconi (par- 
tita per così dire fra té , & i Sacerdoti, la fuprema autori- 
tà de gli Altari ; quedi <fon(àcrano , quelli amminidrano 
le (pecie confettate; i Sacerdoti coftituifcono sù i Vafi pre- 
parati l’Humanità fantiflìma del Saluatorc , à i Diaconi 
s’afpetta il porgerla, e comunicarla co i Laici . E quando 
non erano per ancora fucceduti i pericoli » cVeffufioni 

in con- 


±4 DISCORDO xxit; 

ìnconfiderate de i Calici poco decentemente trattati, nel- 
le mani Colo de i Diaconi rofleggiaua il Sangue immacula- 
to di Crifto, eperii loro miniftcrìo (blamente veniua al- 
lenirne de i fedeli diftribuito. £ qualperfona , àcui non 
fusero ben note le diftintioni degli ordini , ò vero non..» 
1* haueflc faputa dalla differenza degli h abiti argomenta- 
re , potcua mai credere da così fatto minifferio , che i Dia- 
coni fletterò ad ogni modo lontani dal S.icerdotio , ò non 
fuflcro infieme autori ancor’eflì della trafmutatione Sacra- 
mentale? Per la qual cola i Vefcoui ordinanti ponderan- 
do con fpirito celeftc l’importanza di quello carico, come 
alzati fopra le fletti la fpiegano à i Diaconi per mezzo di 
fentimenti diuini , e la confermano con accompagnatura 
di mifteriolc cerimonie. Perche dando loro il nome, eia 
fìgnifìcatione degli antichi Leuiti, gli riguardano , come 
vna Tribù priuilegiatadall’altre , e come perfone elette ,e 
follcuatc nella fòrte di Dio . Ricorrendo poi ad inferuora- 
te preghiere, con prefatione non diffimile à i preparamen- 
ti del Sacrifizio , inuocano l’aiuto del Ciclo j & imponen • 
do come a vittime confècratc le mani lopra le tefte de i 
Diaconi , proteismo di trasfondere ne i cuori! doni della 
carità celeftc, e ftabilire in queU’anime la robuftezza amo- 
rofà dello Spirito diuino . E finalmente doppo h auer loro 
fu l’ homero finiftro accommodate le itole, confègnano lo- 
ro per compimento il volume dell’Euangelio , e l’autorità 
infieme di promulgarlo, defiderando , che ciafcheduno 
di etlì pofla con la grafia celeftc pareggiar la caftità di Ste- 
fano, e nonefferdi minor’aìuto alla fede, che vn Proto- 
martire giuftificato; O Chicfa finta fcdeliftima interprete 
de i fentimenti di Dio , quanto bene infegni à i mortali il 
ponderare le d'gnità dello fpirito , mentre hai voluto, che 
i Velcoui fecondino affatto i dettami, chetò cauaftj dal 
Cielo , e non mutino nè pur’vnodi quei caratteri , che fo- 
no per fuo ordine regiftrati nelle carte Pontificali ! Dall* 
vdirfi intonare quegli Encomi; non più tentiti , c venir 
coftituira da i Vefcoui in altezze così fublimi vna parte—» 
del genere humano , fi pollone far minori concetti, che—» 

di for- 
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di forme, e qualità lòpranaturali ? E non fi crederà impor- 
tante la riulcitad’vnasì fatta operatione , fe la premura»* 
vicn dimoflrata, come 1 c fu!ìe comune à tutte le Gerarchie 
del Paradifo? Io certamente nelle confufioni m’abbaglio, 
e mi {degno di non haucr penna , ò carattere , che polla». 

fofficientemente deferiuere la fublimità delle colò, alle ^ 

quali va pure auuicinandofi rintelletto . Ma forfè parerà 
è qualcheduno, che la materia, con la quale riccuono i 
Diaconi rimpreflionecelefte, cioè il libro , che contiene»-» 
l’Euangelio , fia inferiore à i Vafi tanto al Sacrifizio adhe- 
rcnti, che fi confegnano à i Suddiaconi ; E che però q rian- 
dò da quello folamento s’ hauefTe ad argumen tare la d iffè- 
renza fra di loro , ò nefluna fc ne t rouerebbe , ò dourebbo- 
no i Diaconicedere à gl’inferiori il fuo porto . Qui io mi 
lento obligato di ricordare à i Partorì la ri uerenza, che i 
primi Padri della Chiefa nafccnte portauano al Siero tc- 
lto degli Euangclijj perche riconofeendo in quelle carte 
il Verbo diuino come inftrutrore, e maeftro de i popoli , 
adorauano con ragione i volumi , che contcneuanola Sa- 
pienza del Ciclo. Doppoche i Santi Vefcoui del Conci- 
lio Niceno hebbero aggi urtato fra di loro il confettò , e col- 
locata la fede all’Impcrator Conftantino, fecero in mezzo 
di tutti polare fopra vn fuggefto magnifico l’Euangelio 
aperto , Seal comparir di quel libro s’alzauano tutti ad in- 
chinar la prefenza delle dottrine celefti . De gli antcccA 
fori defunti ferbanogli credi i'jimmagiae, e non potendo 
riuocargli più in vita preftano al ritratto gl’oflequij , e fi 
confolano à quella virta, comefccon eflìmcdcfimidilcor- 
fccflcro. Il Saluator deimondo non hà voluto lafciare in_» 
-tele, Se in bronzila figura , e’ delineamenti della fua ara- 
mirabile prefenza , ma fi contentò di elpriracre nella fua_* 
ksge fe {beffo , acciò chi procura di ritrouarlo lo porta fare 
dentro l’immagine de’fuoi fanti (lìmi inftituti. Sono i {car- 
pelli. c le tornaturefoftegni troppo deboli per prolunga- 
re nelle memorie la vita , la quale in nefluna cofa più viua- 
cemente fi confer.ua, che ne i concetti, e dettami laicisti 
à benefizio.de ipopoli . Per la qual cofa indubitatamente 
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giudicarono quei Padri tante volte poterli dire, che riikih» 
nalfc alla loro prefenza 1* Humanità del Redentore, quan- 
te compariua a i loro occhi il relòro marauigliolò della-# 
l'uà legge. Anzi quei Pallori delle Prouincie , che fecon- 
do le regole della Gerarchia Ecclelìallica haueuano l’vfo 
del Pallio , nella celebrazione del Sacrifizio foleuano de- 
porto in quel punto , che fi doueua leggere , ò cantar l’E- 
uangelio : perche lignificando quell’ornamento la cura.#, 
che edi tengono di portar lopra gli homeri la pecorella ad 
imitatone diCrillo, al comparire degli airmaeftramcnti 
diu ni , come fé vcnilTè in propria pedona l’autore, lafcia- 
uanc i! fiir.bolo, prclènte il figurato, cconfeflauano fuper- 
flue le toro fati.. he in faccia di quello , che fenz’aiuto d’al- 
cuno è ballante da fe medefimo à lòlle ne rie . Ecco dun- 
que con quanta ragione inalzano i Pontefici l’ordine del 
Diaconato con la confi. gnadell’Euangclio, poiché in effet- 
to non fanno ir r no , che vincolar quel grado con le per- 
fezioni della legge di Crifto.eprom.ouerlo degnamente-* 
alla promulga tiene degl ’inllitu ti diuini. Io fon ben anda- 
to alle volte pcnlàndo per qual ragione i Diaconi tralpor* 
tati dal carattere celcfle à così nobile altezza , fu fiero con 
tutto ciò da principio impiegati per n.iniftrarc alle men- 
lc , & alla difiributione dell’eTemofinc comuni. Portaua- 
no i Crilliani inferuorati il prezzo delle loro facoltà, à i 
piedi prima degli Apolloli , e poi confeguen temente de i 
fucccfiori, per rioeuere à dipcndij diurni il vitto , e le nd- 
celfità del corpo jedonando l’ battere come proprio, dalle 
mani de Yelcoui Io ripigliauano comune. 11 ripartimen- 
to d’vna carità sì diligente, e sì lànta, veniuacommeflb à i 
Diaconi, i quali con occupatone continua afiifleuano al- 
le mente, teneuanole lille delle VcdoUe, c degli Orfani , 
che fidoueuano alimentare, e dillribuiuano àcialchedu- 
nola rata à proportene de ibitogni. Douiamo noi forfè 
dire , che nobilitando vna cura sì fatta con perlòne tanto 
, fègnalate, volefiero accennare l’importanza dellelemofi- 
na, à cut s’attribuifeono i tefori , e le chiatti del Paradilo? 
£ che ad vna virtù tanta pregiata nel Ciclo non conuenik 

fero 
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fàrominiftri, Ce non quelli, che tengono nelle mani con- 
legnatala legge, ciò Spirito lànto collocato nel cuore_>? 
Quello è certo , cho con accurato efempio per tutta la po- 
ilerità de i Pallori, i fon' mi Pontefici hanno Tempre (limata 
così propria la cura del fouuenirei bifognofi , che in vr_* 
.certo modo alle volte 1 J hanno trattata del pari con la ret- 
titudine della fede . Leggali quella celebre Epidola di Ce- 
lerino Papa airimperator Teodofio (òpra i dogmi del Có- 
cilio Efcfino; c fi vedrà, che fra l’important (lime appli- 
cation) degli articoli dichiarati , infcrilcc il Pontefice vn* 
affettuofo ricordo all’Imperatore .perche veniflèro giuda- 
mente dillribuitii legati fatti da S. Proba delle file poflef- 
fioni. E pare, che nella mente di quel Santiflìmo Pallore 
gareggialìcro quelle due cure, cioè la purità del credere, 
c la prontezza del Ibuucnirc . Io però Rimo , che ad altre 
fignificationi fodero volti i penfieri delle conftitutioni A- 
poilolichc . Perche elTendo già' folleuati i Diaconi in quel 
grado , che gli porta vicini al diuentar Pallori delTanime , 
c douendo perciò aduefarfi alla diflributione della menlà 
fpirituale, prudentemente penfarono d'occupar la carità 
loro nelle funtioni delle elemofinc, acciò la portadero ef- 
fe rei tata ne i conuiti pretiofi del Paradifo . Vanno di pari 
conferto la roilericordia verfo ibifogni del corpo, e la pie- 
tà nei fouuenimcntideH’ani ma. Doppo che il Saluatorc 
hebbe nel deferto di Tiberiadc pafoiuto miracolofamente 
le turbe , fi lènti lubito acclamare per Re ,& offerirli la fi- 
gnoria di quei popoli» perche alla diflributione de i beni 
corporali va per ragione di natura vnito parimente il pcn- 
fiero di prouedercome Principe à tutti gli altri bilogni . 
Con quello efempio, Ce io non m’inganno , i Patriarchi 
della Chiefa diedero à i Diaconi l’offiz o, e la di penfa del- 
le inenlè crillidne , per Inabilitargli alla diflributione dei 
viatici conlccrati , Iti mando conucnientidìmo, per ragio- 
ne anco di natura, quello padofcambicuole dalle tauole^» 
à gli Altari, eda i maneggi del pane vfuale, e comune, àgli 
altri milleriofi del tranludantiato , c cclellc . Ma lento 
arxittaro quel punto , che.lc cortine del Santuario s’apro* 
■ ... d 2 no 
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no improuifamente , e- che fpiccatofi vno de i Cherubini 
dall’Arca toccai miei tabri con vna molletta infocata , fa- 
cendomi faperc' , che quando pure io voglia parlare del Sa. 
cerdotio , mi féruano almeno per freno dell’ignoranza le 
l'cottature della lingua . O potcftà Sacerdotale degno og- 
getto della contemplatione di tutti i Santi , e materia fuf- 
ncicnte per i dilcorn di tutta l’eternità , che puoi tù Ipera- 
rcdi lodi da quello pouero intelletto? e come farà ardita 
vna penna così caduca, e sì fragile, didefcriuere per inalza- 
mento de i Pallori le tue ammirabili proprietà ? S’io ri- 
guardo à quel cumulo di fapicnza terrena , che con am- 
miratione di tutti i Regni foleua ri/plendere in Salomone , 
mi vergogno d’ hauer pcnfato à compararlo col Sacerdo- 
tio Criftiano j e dentro il teforo dcH’autorità , che poflono 
dare ad vn huomo tutte le feienze , e cognitioni dell’Vnr- 
uerfo , non ritrouo pure vn vcftigio , che poffa condurre 
all intelligenza di quello fupremo dominio de i Sacerdoti 
confettati . PalTo alla conlideratione de i priuilegi di Ada- 
mo , e quafi abbagliato ne i bclliffimi raggi della giullitia 
originale , efclamo fra me Hello : Oh che marauigliofa pa- 
ce de i fentimenti , e che afioluto dominio non delle crea- 
ture folamente , mà delle proprie pafiìoni ancora } E fi po- 
trà immaginare poteftà* più fubli me, che hauer raccolto fra 
i confini della ragione la rettitudine de i penficri, e frena- 
te dentro , e fuori dell’anima tutte le ribellioni auuerfàric? 
Tuttauia quella ftella fi oleura al comparire de i luminari 
delSacerdotio, e l’autorità d’Adamo fèruc comedi bafe 
nel paragone di queft’altra . M’inalzo alle creature incor- 
poree , e mi metto à ftantiare frale perfettioni degli An- 
geli . Quella chiarezza d’intelletto , quella viuacità di 
natura , quei momenti d’opcratione, c di moto, badano à 
perfuadcrmi la padronanza di fèmedefim», e la fuggettio- 
ne , che tengono con effi le creature inferiori ; ma non fon 
già bafianti à farmi ftimar meno efficaci le parole facerdo- 
tali, ò veramente credere , che lo ftcnder l’autorità nel 
Cielo con l’aiuto della gratia,fia minor priui!cgio,chc l’ha- 
bitarui per natura . Di qui folleuati i penfieri vanno fenza 
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Htègrib annerire la Bcàtìflìma Vergine , -è contemplano; i 
sfòrzi» che volle fare in vnafolà creatura l'Onnipotenza^ 
diuina . • CJHe diremo di quéfta potefta fourhumana, à cui 
ferue per veftimento il Sole, per calzari la Luna, e per ghir- 
landa le Stelle ? E quale autorità dourà darli à quell’ani- 
ma , in cui s'accrebbe il cumulo d’innumerabili grazie , e 
trionfò del continuo il coro di tutte le virtù? Troueremo 
noi paragone nella terra à quel comando , che può dare 
la maternità di Dio , & a quello , che può aggiugnere vna 
incomparabil virginità ? E pur fi troua nel Sacerdotio vna 
forte d’impero non mai comunicato alla Vergine , & i 
priuilegij di quel facratiflìmo ventre reftano à dietro à i 
cenni, &à gl’imperi faccrdotali . Finalmente gli ftupori 
della materia, ch’io tratto , mi trafportanoin fplrito alla 
pendice del Caluario , & iui miro 1* Humanità fantifiìma 
del Redentore efpofta ad vn fanguinolò làcrifizio per la_» 
falute del genere humano$ e curiolò di trouare vn parago- 
ne alla potcftà de’Sacerdoti.mi vien voglia di dubitare , fc 
l’azzione, che effì fanno, poflì agguagliarli à qucft’altra , 
che il Verbo Confumò fu la croce con tutte le forze del- 
l’innamorata Diuinità : E trouo, che le fpcculationi Teo- 
logiche lèriamente le hanno comparate fra di loro , Por- 
gendo in tutte due le oblationi alcune proprietà , per le_» 
quali vengono à fupcrarfi Icambieuolmente l’vna l’aLcra . 
Perche eflendo il làcrifizio lànguinolò vgualc à quefl’altro 
de gli Altari nella cofa , che fi offerifee , nel refto poi, ben- 
ché quanto alla paffionc , e alla morte auanzi l’altro , nel- 
la lòdisfattionc, e nel merito,- perde tuttauia con effo 
quanto alla maniera dell’oblatione , la quale sù gli Altari 
incruenti fi fa per mezzo d’vn’attione affai più fbpranatu- 
rale , e quello , che non potè efeguirfi nella Croce , con_# 
modo affetto impaflìbilc . E chi haucràadefTo lingua, ò 
vero intelligenza sì viuace , che pofia raccogliere, & cfpli- 
care la fublimità di queft’ordine , fe il (ùono delle parole^» 
Sacerdotali può cópararfi con l’afloluto impero della me- 
defma Diuinità ? Parli per me Santa Chiefa vnica fpofa di 
quel Redentore , che da lei s’offcrifcc , e cuftode ficura de i 
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fornimenti del Ciclo . Ella ancora per bocca de iPontefi- 
ci cerca di fpirgarc l’altezza del Sacerdoti , & à confu- 
sione della mia penna confcfla ancor’clla di vederli lonta- 
na da poter’infinuareà i mortali l’importanza di stupen- 
do dominio . Comincia il fuo rito daH’cfortationi affet- 
tuose de i Velcoui, p caua loro dalle labbra vn’epilogo in- 
gegnofo di tutti i carichi, & offizij, che riguardano il Sa- 
cerdozio : Vcfte doppo i candidati nouclli di mifleriofi or- 
namenti, ftendendo loro in croce le Itole da gli homeri al 
petto , & ammantando lopra il refto degli habiti le Pia- 
netc faccrdotali. Doppo quella preparatone genufletto- 
no inficme col Pontefice tutti ì cori dcll’alfiftcnza Ecclc- 
llaftica , & il conlefiò del Presbiterio alza le vociinuocan- 
do con Inni l’affluenza de i doni dello Spirito confolatorc. 
Et à che fine tanto ardore, c nouità di preghiere ? Certo 
non per altro, che per dar compimento à quelle due sì fu- 
blimi operationi , che adornano il Sacerdote , le quali fo- 
no tuttauia ballanti à cauare gli ftupori dalla più alta in? 
telligenza de i Cherubini . La prima è il confcgnare à gli 
ordinandi le materie da conlàcrarfi, collocate nc i Vafi do- 
rati; e trasferitene i Sacerdoti la potcllà ammirabile di oi- 
ferirle.e di trafmutarle. Per la quale azzione la Santa Chie- 
faprouidadilpenfatriccdci fuoi tefori mette in opra vno 
di quei liquori confccrati , che le feruono per armare ajl’in. 
greflo della fede la fortezza de i Cathe<;umeni , e con effi 
vngcndo , e confecrando le mani de i candidati genuflelfi, 
non permette, che con profano contatto s’accollino à ma- 
neggiare la purità delle cb'ationi incruente . Io mi con- 
tento qui adelTo, che comparisca di mezzo vn’acutczza_* 
di filosofìa naturale, e m’inScgni à capire quanta forza hab- 
biano inlieme i contatti delle foftanze; per comunicarli 
Icambieuolmente le loro qualità . Dal qual difcorfofcen- 
dendopoi alle comunicationi morali, concluderò alfai beo 
pretto , che nell’vno e nell’altro cafo , à volere chcfx traf- 
fondano facilmente , e pallino le qualità de i fuggetti , è 
neccflaria fra tutte due qualche Similitudine, & auuicina- 
mento di conditioni . Pcrjaqualcofafloncndq coap arbi- 
trio 
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trio marauigliofò della poteftà cooperante rigirarljnelie_j 
mani d’vn huomo l’iftcltà carne del Verbo , e veftita d’ab- 
bigliamenti facramentali efler tratt ita da quelle dita*. fà 
di bilogno , che venifle di mezzo vna bencdittionc celefte, 
la quale diminuifle nelle palme de i Sacerdoti la fpropor- 
tione infinita ,che teng >no le medefimecon i toccamcnti 
d’vn corpo inalzato ad accompagnarli indifiolubilmente 
conia Diuinità. Nè lènza particolarprouidenzas’adopra 
per quello tatto l’vntiono de i Catecumeni . Perche lìco- 
me il liquore di efla dà forza all'intelletto de gl’incipienti 
di auuicinarlì à vedorequei mifieri lòurani, che prima pa- 
reuano loro lòpra ogni ragione incredibili j così pare, che 
l'intcntioae della Chiefa voglia inferire in quelle mani ro- 
buftezza, e vigore, acciò conolcano, come le à punto pò*- 
tdlcro difcorrcre , d’eflcr fatte degne , e catechizzate al- 
l’accoftamcntodi,quei maneggi, per i quali fecondo l'or- 
dine di natura remerebbero fempre Iproportionatc, e lon- 
tane . Il tralportare le machine, & i fallì , & vnir’inficmo 
con forza di proportioni mcchaniche le cofc fra di loro di- 
ttanti, non è lòlo acutezza di faenze, mà vigorofità d’A- 
tleti; e queft’olio diftclo con i légni della Croce sii le dita_» 
facerdotali le lollcua parimente in altezze fmifurate, e le 
trafporta ad vn’opcrat : onc confinante , per così dire, con 
i termini ftcflì della Diuinità. O mani elette dalla proui- 
denza del Redentore à dignità così grande , che fe noi ri- 
guardiamo à quello , che trattano , e contengono frà lé_j 
neffc, potremo arditamente compararle conl’altre, che 
furono formatrici deU’Vniuerlb . Con ragione lo Spirito 
affittente alla Chiefà hà dato loro la cura di benedire , e 
fàntificare le creature, già che fono in siftretto commerzio 
con il fonte di tutte le benedittioni. La feconda azzione, 
cioè il compimento dell’ordine Sacerdotale , è l’autorità 
marauigliofa di rimettere , e ritenere i peccati , la quale hà 
prouittoiàpicntifiìmamenteia Chicfa, che fi eonferifea-# 
doppo che i nouclli ordinati hanno cooperato infieme col 
- Pontefice alla confècratione dèi Pane mifierio(b>e fi fono 
cel fine del Sacnfizio impinguati dalla participatione di 

etto. 
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etto . Qucfta fpada potente à ferire, & vccidereglì auuer-’ 
fari) dell’anima fi mette in mano à i Caualieri del Cielo 
doppo cheli fono vediti di tutti gli altri abbigliamenti 
fopranaturali . Precede ad ella vna libera confcffione del- 
la fede, e dichiarano i Vefcoui d’inferire in quelle anime 
per benefizio de i peccatori contriti la potcftà dello Spiri- 
to amorofb , & i doni più eletti della bencuolenza di Dio . 
£ coh quello fine fi chiudono lo operationi de i Pallori or- 
dinanti , e fi dà termine alle prouifioni cclefti per il mini* 
ftcrio degli Altari . Màio dentro così bella varietà d’or- 
dini , & amraacftramenti diuini, ammiro i configli dell'e- 
terna Sapienza , che babbiano lafciato campo à i Rettori 
della fede di aggiungere ad vna sì perfetta Ordinanza qual-, 
che ornamento fuo loro proprio , E le i ricami hanno da 
cflcre proportionati al fondo, & alla prima telfitura, -don- 
de cauaremo noi i fregi , anzi donde gli cauarono i Padri 
per gioiellare gli ammanti del minifterio Ecclefiaftico ? 
-Gl’Imperatori della terra per trine delle vedi , e de i palu- 
damenti reali haueuano bifogno di fcauar e la porpora dal- 
le conchiglie deirEritcco , e non fi ftimauano dccentemcni 
te adobbati , fe le ville de riguardami non vi hauedèro ri» 
conofciuto le gemme de i lontanilfimi mari, e non fi fode- 
ro tirate come davo altro mondo le fatture, e gli artifizi j 
più nuoui . E con qucfta fimilitudine era conueniente an- 
cora all’Impero della Chicfa di cercategli Antipodidel 
Pentimento comune le gioie per abbellire il fuo Clero i e 
volendolo fare con qualche Segnalata yirtù, andare infine 
àtrouarla fuori de gl’iiledì termini della natura. Santa, & 
ammirabile continenza , Regina de gli affetti , Anchora, c 
Porto de i naufragijtcmpeftofidell’anima,e.chi potrà fiif. 
fkientemente ciplicare quanto bella lega facciano i tuoi 
Iplcndori con Icvolontà confectate , e che nobile aggiun- 
ta à i precetti , & inftituti diuini? Certamente » thè Te fo- 
le dottrine , & infpiratiopi del Cjelp potettero ammacllrar 
re il Collegio Apoftolico e mantenere ne i fuccedòri l’in? 
uiolabile conluetudine di piantatene i giardini dell’ordine 
facro i gigli di volontaria catti tà. Pesche fe le attioni de i 
«... - mini- 


; DISCORSO XXII. 
miniftri del facrifizio hanno da prender norma e 
«dall’effemplire dmino, come potranno à tanta chiarezza 
di vita , e d'operationi non effer contrari) gli effetti del 
coniugio tanto per loro natura bifognofi di fegreto? E men- 
tre il popolo ftà mirando come degni di riucrenza , e dot 
fcquio, i Sacerdoti , potrà egli mai dimoftrarlo , fc non gli 
qonofee differenti dagl’ altri, non dico in aualunque leg- 
giera apparenza, mà realmente in cofa, che fi i da tutti giu- 
dicata fublimc? Anzi nc'lVfoitarele Vergini , che ferbino 
i fiori per lo Spofò Celcfte, ò nel ricordare alle Vedoue— > , 
che fono debitrici non meno à Dio della pudicitia, che al 
defunto marito » quale de i più facri caratteri fc non è lon- 
tano da i diletti matrimoniali,pot:à mai ritrouare appret 
-fo di loro credenza ? & i diftributori deirdemofine delti- 
nati dal Ciclo per refugio dell’humane mifcric, potranno 
mai accumulare per i poueri, fc fon noce fittati à congre- 

J ;ar per i figli ? Retti dunque inuiolabilc quefto marauiglio- 
b contratto de i Pontefici ordinanti , mentre all’efprtffk_# 
fignificatione delle potefìà conferite incatenano per così 
1 dire virtualmente il celibato , e con tacita ftpularone-» 
accettano vn voto di ipontanca , irrcuocabi'.e cattiti . 
Mifcro , e defedato Oriente , che per diuidcre.con le cure-» 
del matrimonio i penfieri del SacerdutioCrftiano, hai te-» 
fteflo diuifo dalla confedcrationc lànt flìma della Chiefa ! 
E come feordato affatto della ronftictudinc d i feicento an- 
ni, e della purità delle tue pr.rac bellczze.ti fci lafciato fco- 
lorire da i dogmi fallimento ftab liti , e dall’impofturcil- 
legitime di pochi Vefcoui congregati nel Trullo ! Sono 
ancora sì teneri , e puerili i tuoi fcntimcnti , che tu (fimi 
effcr dati i precetti del coniugio , non al genere fiumano 
in comune, mà àgl’indiuidui ancora, siche nonpofià_> 
mai alcuno degli huomini fpiccar il volo, & incaminarfi 
per le ftrade de i configli ? E qual’ heretica perfidia bà cosi 
deprauato i concetti , che deuc 1* haomo hauere della Di- 
uinità ; che tu creda effcr’vlb di Dio animare le creaturc_j 
ragioneuoli alle perfettioni heroichc del celibato , c negar 
loro come regalo del Ciclo il necefiariodono della conti- 

c ncr.za? 
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nenza ? L’ignoranza del Gcntilifino fece crederti c'pro^ 
mulgare , che nelluna cofa fuflepiù vtilc alle Republiche . 
quanto la frequenza , e felicità de i matrimoni; j Che po- 
ro Ila ua tempre eretto vn Tribunale in Sparta, douc figiu- 
fìificauano tutti quelli , che ò non pigliauano moglie , 6 la 
pigliauaro tardi, ò vero più allcttati dalle ricchezze , che 
dalla qualità delle pcrlone, edelfanguc j giudicando quei 
popoli , che tutte quelle cofe fatte lenza Jegitimacaufiu, 
riufciflcro dannote al reggimento comune. Mà nella Rc- 
publica diCrifto elcono dai Parlamenti del. Cielo dottrine 
Ibpranaturali , e lì conclude con argumenti fourani , che il 
Celibato Ila infinitamente più vtilc, e che perciò auanzi- 
no intorno à quella materia tutti i Tribunali della terra.. . 
E quando bene potclTc inficmc accoppiarli con le perfor- 
ile conlècrate Tvfo del matrimonio , come farebbe poffibi- 
lc di far comune fra i coniugi , fecondo che ricerca quel 
vincolo, tutte Ieconditioni,& intcrclfi? Sauiamente l’ar- 
dita moglie di Bruto, fofpcttando , cheilmaritovolcflO 
celargli i trattamenti della congiura, fi diede vnaferita^ 
crudele, per elperimentare fc haucua cuore da foftenerc i 
tormenti: e poi così inlànguinata gli dille, chenonpen- 
faua d’elTcrgli diuenuta moglie per fidamente partecipare 
del letto, come polfono far’anco le meretrici, mà per e£ 
fèreà parte di tutte ancora le auucrfità del marito. E te — t 
quello è , come potrebbe trouarfi modo , che da i miniftri 
coniugati fi pollano comunicare alle fonine i minifterij del 
Cielo, e quei fplendori , che vanno intorno alla potetti fu- 
blimedelconfecrarc ? Deh mira,òChicfa ingannata, in-» 
che viltà di dilprczzo fiano caduti i Pallori della tua greg- 
ge , dopo che le pertinacie di quelli errori hanno o curato 
il tuo lume. Come non vedi la deformità de i Tcmpij, la 
fordidezza de gli Altari , l’infrequenza de i làcrifizi; ? doue 
le n’è volato il decoro delle Patriarchali dcH’Oriente , le— > 
cui fiammelle gareggiauano alle volte con il Sole dell’E- 
misfero Romano ? Piange vicino à Pelufio abbandonato 
da tutti il Pallore Aleflandrino , e fra le rouinc della milc- 
ra Antiochia , fofpira quell 'altro la perdita di tutti gli or- 

namen- 
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namenti acquìftati. S’io mi volgo. alla Città di Gerufa- 
lem , appena sò ritrouarc nella fantità di quel {ito il Ret- 
tore dell’anirne » e fe ritorno alla Regia tanto famofa di Bi- 
zantio, lo vedo in abietta , e miferabile (èruitù inchinar la 
Mitra ài Turbanti Giannizzeri , e mendicare il decoro fra 
l’adulationi Turchefchc. Che cofa hà deièrtato inifcra- 
mcnte le famofe riuicrcdell’Afia? che cote hà ridotto in_* 
fpine d’infeconda ignoranza i giardini del (àpcrc della Gre- 
cia ? Non fon forfè apparent i gaftighi , c le riuolutioni , 
che per lo (patio di milranni hanno infettato, e commoflo 
tutta la bellezza delPOrientc ? SI che non fon badate l’in- 
curfioni de i Sarmati, e degli Alani , nè le continuate dc- 
predationi de i Saraceni A rabclchi , fino che l’ira onnipo- 
tente , e diuina hà fatto (correre dalla Propontide , c dal- 
l’Eufino, vndiluuio maggiore, c permeilo con inaudito 
prodigio, che le Lune Ottomane o (curino il Sole della puri- 
tà della fede . Mà doue mi trasportano le querele, mentre 
ancora auanti l’Altare genufletti a r pettano i ftlggctti ordi- 
nati la benedittione del Pontefice ? Io mi riuolgo à voi in 
fpirito , come tante volte hò potuto fare ineffetto, ò pian- 
te nouclle della cultura marauigliofa di Crifto J Quell*-* 
fanta Donna, che fu Madre di Samuele, doppo che I’h'cb- 
bedeftinato alferuizo d Dio ,-guardaua quel figlio con-, 
maggiore amore di prima : e chedouc: ò io dire di perfone 
non (blamente afcritte , òdeput teàgli Altari, ma già in 
effetto confecrate con inuifibil figlilo alle operat onidel 
Sacrifizio? Io vi miro come trasformati da voi medefimi 
fra la nouità degli. Jiabiti facri , c la ricchezza de i Vali pre- 
tiofi nelle mani appena riconofco veffigiodell’humane 
imperfettiom , aMe quali fete per natura (oggetti . 11 timo- 
re , & vna fanta gclofia del decoro Ecclefialtco, mi fa ri- 
cordareil contento', che il Pontefice Aaron douette haue- 
re in quel giorno, che nel conlècrare i figli Nadab, & Abiù, 
po(è loro in mano i Turiboli , e con la conlègna di limili 
inftrumenti gli dedicò al feruitio del Tabernacolo. E pur 
da quegl’Inccnfieri medefimi vf \ poi il fuoco diuorante^r, 
che incenerì quei miferi , quando peccarono in accenderlo 
À-i, i. ex dai 
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da i carboni profani . Ohimè , che fc. voi pcnfèrete di ap- 
poggiarc la caritàlu gl’intcrcffi vani della terra , c maneg- 
giare le oblationi facroiàntc con le ragioni, c mifure del ìe- 
colo» da quei Calici fteilì, e patene confegnate vfeiranno 
le fiamme, & i veleni per attoflìcare le anime, & il giubilo 
de i Pontefici ordinanti ficonuertirà in amariffiroe lagri- 
me per deplorare vna sì fatta deforma tione . Voi iètedi 
maniera inuitati ad vna vita celcftc, chcnonhauetc più 
che trattare con il commcrzio della Terrai nè mai v’accor- 
gerete à baldanza d’eflerui fiaccati dal mondo , (e non pro- 
uerctc in voi fleffì quello , che già fi vide nella feparatiope 
de i Mari sii i primi giorni della creatione deIl*Vniuerfo# 
Fino che Tacque fletterò cong’utinate con la Terra, erano 
tutte dolci : ma quando nel terzo giorno fi diuifero da efla, 
tutte Pcfalationi fidfe vlcirono dalla Terra, e Tene Tetta- 
rono nel Marc . Non penfatc , ò M niftri facrofanti , d’ha- 
uer’à prouare coll’abbracciarui col mondo, alcuna forta di 
dolcezza: mà fe farete vna volta sforzo di fiaccarlo da voi* 
fc n’vfciranno all’ hora tutte Tamarczze dal petto , c le ve- 
drete realmente rigettate nel mondo . Scenda dunque lo» 
p»a de i voftri cuori la benedizione del Paradilb , e faccia 
limili i minifierij della militia viatricc àgli eterni trionfi 
della beatitudine immortale • 
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r A più fublimt operai ione de i V efcoui fi l il confettare altri 
V efcoui ». e quando occorra , il Sommo Pontefice ancora. 

Si ricercano in quefia grand’àttione, prima la confa efficiente^* x 
ebe fono i tre V efcoui confettante ; poi la materiale , doue fi toc- 
ca l’vntiont del Crifma , e l'impofitione del libro de gl’ Euangelf 
"sù le fcapule del Confettato . Succede la forma, tini P aggregato 
Ài i riti e delle parole, le quali ccnipifiono lo fpofalitio ceìefie , 
ebe i V efcoui contraggono con le Cbiefe. Si conclude conia cau - 
fa finale , la quale non tfftndo altra che il perfettionare vribuo- 
mo , porge all’autore occafionc di efprimere, che forte d' buoma 
Jì debba intendere vn V efeouo . In fine fi paragona alle mara • 
vigile del Giordano la 1 confo trattone , ebe alle volte prende da i 
V efcoui il Monarca della Cbiefa , 

S lamo arriuati al più fublime , e marauigliofo effetto 
de gli Agenti , per così dire, Ecclefiaftici, & è necefla- 
lio , che tutte vengano à metterli qui in opra le fpecula- 
tioni criftiane . Vn fifìco intendimento fe rimira per forta 
in natura qualch’effctto de i piùfegnalati, c più rari , vi- 
bra à quella volta di lubito le acutezze della H'ofòfìa, e 
vuol’a riuarcà penetrare le cagi oni delle proprietà » che—» 
vi corgej nè laftia.di render ragione, perche Teffetto al- 
le volte oltre la fimilitudine con la caufa riefea non infc- 
liore di forze , & aflorbi'ca in vn certo r odo tutto il va- 
lore, e la poteilàdi efTa. Anzi v.n tal modo di causare amr 
mirabile , & vna operatane delle più r : cchc della Natura 
intuglia tanto più gl'intelletti ad ii.ucftigar la ragione per- 
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che in quella forra di produtriooc lcffetto non rielea dinoi- 
nu'to in paragone del producente ,&airinfluflò conferisca 
tanto la caufa , che per fc niente rilerbi dentro alla pro- 
pria ,Sc connaturale virtù . Pallino adeflo le Ipeculationi 
filofofichcin verità reuclate . Noi damo certi» che i Ve- 
feoui confècranti trasferiscono nel conlècrato la medeli- 
ma autorità appunto » che ritengono, e fenza diminuire 
il tutto comunicano parimente il tutto. Sarà dunque—» 
l’efFetto , el’operatione sì rara , che con ragione potranno 
inuitarfi tutti le creature intelligenti à ricercar le proprie- 
tà » e fermare i fantafmiad inueftigarneJa caulà. Mà Ila 
lecito intanto di Scruirli degli occhi per guida. S’apre alla 
villa del popolo .congregato vna preparatione di mifte- 
rioli ornamenti . Vn , altare rifplendc all’incontro , in cui 
l’argento , e le gemme adornano inlieme, e fono dalle re- 
liquie adornati. Alla delira di elio fìà eretto il fecondo 
Altare, doue s'adorano , mà fotto lumi inferiori, le mede- 
lime vaghezze . In quello Hanno gli ammanti del Vclòo- 
uo confecrantc ; in quello le Mitre, & i paramenti per i 
conforti. Di Sacri Vali , e d'amDolIe ricca da finiftra vna_» 
mqnfà và prouocando gli Sguarnì , e le varie apparenze de 
gl'inftrumenti diuerfi fanno riguardeuole ingrclfo all’a- 
ipettatc cerimonie , Frale quali, mentre il candidato No- 
ucllo /piega la profclfione della fede , mentre proSfrato à 
i piedi del confccrante implora la mifèricordia di Dio, 
mentre irrigato da liquori /antiHìmi, lì folleua à robuflez-* 
ze ammirabili , mentre prende la verga del dominio cele- 
ilc , c da i facri Euarigclij, l’autorità dèi predicare 5 pieni di 
fhiporc gli alianti contemplano fubito vna operatione ec- 
cedente , e con au’dità ne cercano vnà partieoi re inllrut- 
tione . Vengo io dunque à fupplirc ad vna curiolltàsi lo-’ 
deuolc , e non mi parto dal metodo dèlie quèftioni natiH 
rali. Parmi , ch’in esplicare in prima la caufa éfficiehte-i 
d’vna trafmutatione sì alta riufeirà vantaggiofa l’inteUi-j 
genza dell’effetto , fe appariranno vniuocr , & hòmogenei 
gl'influffi . 11 generare con Similitudine dife medelimo, 
non è forfi più noto , che nell’architettufa di Dio. Qui 
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gl’efficienti fono i Sacerdoti maggiori della Chiefa criflia- 
na, i quali con il carattere impredo acquiftano forza di 
trasfondere in altri .quello, che riceuerono con limili ma- 
niere in fe fteffi . Da quel giorno , che il Saluatore riforto 
accrebbe in Pietro con la potcftà delle Chiaui i lègn i Sacer- 
dotali dell’anima , non è mancata ne i poderi quella efr 
cicntia ammirabile . Il comunicare vn’autorità foprhu- 
mana, farà per tutto il corfo degli anni continuo effetto 
della dignità Epilcopale. E benché l’anima ornata nel Sa- 
cerdozio inferiore non acquifti forfè ne i gradi più alti 
nouità di fìgilli, ad ogni modo vengono quei medefimi in 
sì fatta maniera à nobilitarli * che doue prima tengono ri- 
ftrette le forze dentro r confini de i fuggetti ordinati, pof- 
fono adeffo lenza diminutione veruna parteciparle con al- 
tri . I fiumi anguftiati fra le fponde , e le ripe, non bagna- 
no » che i proprij letti , ma dilatati à lòpraffare anco gli ar- 
gini, inondano allhoraogni vaftità di Campagne . E non 
è nuouo anco ne i gradi delle giurildittioni terrene , che_-r 
da i più altrpolfa diffonderli altroue l’autorità , & il do- 
minio, ma negl’inferiori reftino affatto quelle potcftà in- 
delegabili . Trafmette dunque nel confècrato qucft’effi- 
dente Ecclcfiaftico le più nobili qualità dello fpirito, c con 
maniera al ficuro, che può trafeendere tutte le humant-» 
iramaginationi . Perche il difeorfo naturale non vi troua 
•zzionc propria , ò paffione ; & i precetti morali non pot 
fono comprendere da ì Pegni vilibili vna trafmutatione sì 
occulta . Quello Teatro non hà Ipertatori più proprij, che 
lo ftupore . Gli applaufi fono il più delle volte il filcntio , 
elepiùaltedichiarationi lì confondono con la marauiglia. 
Wà l’vniformità della Chiefa con ricercare à quella effi- 
cienza tre Vefcoui, nobilita ancor da vantaggio le quali- 
tà della caufa. Nel prodigiolò cenacolo di Gerufalemmc 
vide la prima volta la Terra quello ammirabile effetto . 
lui per deflinarc à quella Città populofa vn Pallore dell’a- 
nime, S. Pietro con Giouanni , e con Giacomo fece la con. 
fcerationc del Yefcouo, e poco doppo per decreto Apo- 
stolico fi ftabilì qucfto numero . Contengono dunque le 
i . per- 
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potorie diuilc, vna indiuifa autorità, & i confecfànt» mol- 
tplicati fono concaufc alla Nobiltà dcll’effcttò . Di qui 
prende il difeorfo occafione di pattare à quegl’inllrumen- 
ti , e quei riti , che feruono di materia à così alto miniite- 
rio. £ non partendo dalle queitioni di natura, cerco la_* 
proportionc , che quelle cole vilìbili poflono hauere con_* 
la confocratione inurbile. Nei lolo viuenti, enei bruti 
troua il Filofofo fra la materia , e la forma qualche aggrav 
Hata analogia . Nella coftitutionc dell’ huomo fon difpa* 
rare affatto le qualità del corpo , & i l'plcn Jori deU’anima_» 
ragioneuole . Che diremo , le li trouaflèro gli Eroi , che_j 
formontando le conditioni ordinarie , non hanno à fornire 
la pugna continua della ragione, e do i lenii ? Bfognereb- 
be con più acuto difeorfo attenuare in elfi le grauezze del 
Corpo, e donar loro ma poco meno che impaffìbilità den ; 
tro i contraili della carne . Non fono però flati gli Eroi 
nella Terra altro che fogni , & inuentionl ingegnofe . La 
Grecia deferitte gli Eccoli, iTefoi,& i Grifoni, non come 

{ ;li hebbe veduti, mà Come gli haucrcbbc derìdenti . E del- 
a vittoria de i lenii furono fauolofo figuro i Moflri di Spa* 
gna , il Minotauro di Creta , e gli acquifli indorati di Col- 
eo . Solo nella Chiefò criiliana li tiouano poco meno che 
difumanati gli Eroi , e le trafmutationi interiori fono in_i 
eflcttoquel io lcuarfi da terra,tanto cercato dalla Sapienza 
mondana. E' dunque neccflario , chefele materie ado* 

Ì irate nelle confocrationi portano indizio ne iVelcouidcb* 
'operar piùfublime,e gli pongono in flato di fontir poco 
Jecontradittionidc ifenlì , non liano affatto repugnanti 
alla nobiltà delle forme, e con legame celcfte ftringino in- 
ficine quello .mmirabil comporto. Perche s’io guardo al 
Grifma fantilìcato, & alla virtù roborante, che imprime 
loro la benedizione de i Velcouijiqualmaggiorpropor- 
tionepuò mrouarfi, che quella dell’anima con sì eccellen- 
te rilloratiuo ? Quella follanza immortale, che fù creata 
con i ricami delle più alte perfettibni, benché rella (Te poi 
nuda fra le rap ne, e la tirannia del peccato , non può ede- 
re , che non ritenga infe ftcflà vndeliderio delle prime bel- 
lezze i 
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lezzè; e con quella habitudine innata, quando s’incon- 
tra nelle prouifioni cclefti , che per adornarla di nuouo fi 
fon formate dalla maefiria del Saluatore , lènte di fubito 
l’antica forza del poflèflo perduto , e dichiara à baftanza_» 
la capacità del fuggetto . Si fanno all’horaqucll’allegrcz- 
za , che fi farebbero nel riftringer di nuouo le vecchie col- 
lcgationi. e richiamare nell’ habitatione comune quelli, 
che fono fiati per lungo tempo dilgiunti . Alle lue malat- 
tie fono qucfti rimedi) di maniera appropriati , che fcnza_» 
hauer prima bifogno d’cfpcricnze , edi ptouc, medicano 
lènZ’inccrtczza , c riftorano fenza pericolo . L'anima in_» 
fomma fi riuefte in quefte vntioni diuinc delle fooglic, che 
fi perderono in Edem, e da poche flille del Crifma racqui- 
fiala forza» che gli debilitarono all’hora i primi diluuij 
delia colpa. E fe miriamo alla fignificatione di quel riio» 
che al Vefcouo genufleflo nel venir fegnato dal Crifma fi 
tengono aperti fopra le (captile gli Euangclij; qual mag- 
gior conuenienza con le condi tioni dell’anima ? La Politi- 
ca d’inferno fece alle volte credere ne i domini) terreni i 
che repugnafle alla libertà dello Spirito l’obcdicnZa delle—» 
leggi. I Cirenenfi che ledefiderauanopcraggiuftar’ilgo- 
uerno,ricorfcro ad interrogarne l’Oracolo . Egli con (ènti— 
mento fallace rifpofe , che per dar loro le leggi, erano trop- 
po felici, e che fidamente gli afflitti le riceueuano volen- 
tieri w , Giunto poi quiui Lucullo , critrouatiliinmifèrit-» 
grandifiime, finalmente diede loro la forma digouernarfi,e 
fi fece arbitro di compilamele leggi . Vaglia pur nella ter- 
ra , doue il timore , e la pena hanno così gran parte , que- 
lla dottrina ciuile ; ne i Regni dell’A more , e nel dominio 
della libertà Euangelica non troucrà già mai luogo. Qui le 
fatiche , e i fiudori fono ripofi , e delire , i tormenti del cuo- 
re non hanno altra fucina*, che i defiderij j e le catene de i 
precetti fono il trofeo d'vna libera fignoria . Quel giogo 
alle {palle de i Vefcoui è vn freno per ogni parte amorolo , 
& i caratteri Euangclici sii le tefte confècrate fon quiui po- 
ft j per infiorare i penfieri . Mi ricorda bene fpeflo la men- 
t e quella famofa giornata > chel’indufiria di Ciro Teppe— , 

f alice- 
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allenare à lèllefló i popoli della Perfia . Fece quello Prift^ 
cipo vn giorno alla foldatclca Perilana dibofearé vnafel- 
ua, e terminata l'opra con fatiche grandilfime, l’inuitò 
l’altro giorno ad vn Iautiflìmo dennare . Interrogò poi 
quei foldati à quale delle due imprefe fi fuflfcro trouati più 
volentieri ,* e fenza molto titubare nella rilpofta, gridarono 
tutti à gran voce» che alla feconda . £ così farà fempre, re- 
plicò all’hora quel Principe , fé liberandoui dal dominio 
d’Aftiagcftarete lieti, e contenti lòtto di me . Ahchequa- 
lunque volta, ò Pallori, Affato il penfiero nelle dclitie-* 
Euangelichc , vò contemplando la liberti dello fpirito , & 
i frutti lòaui di quello giogo appianato, io diuento vn Ci- 
ro Criftiano , & à i foldati del Cielo parlo , & efclamo nel- 
la lègticnte maniera ; Se il mondo Tempre ci moffra Ia_* 
giornata delle fatiche » & il Redentore amorofo quella de i 
contenti ; perche feguendo quello fecondo dominio , co- 
me da vn feuerifiìmo Afliage non ci ribelliamo dal primo ? 
All’anima confccrata non lì darà giamai nè giogo più doL 
ce , nè catena più libera , nè pelò più leggiero , ò foauc_> 9 
quanto le Tauole del teilamento Euangclico , Mà dalla.» 
materia » e dalle cerimonie più elette io palio adellb affi» 
fórma di così nobile operàtione . Il coftitutiuo di efla non 
può canarfi d’altroue, che daH’vnione dcll’ifieflc materie 
con i lignificati altiflìmi delle parole Pontificali. L'auto- 
rità eminente figillata nell’anima, & i Iplendori interni 
d’vna dignitàlòprhumana, TonoTclTenzadi quello foura- 
no aggregato . S'io qui voleffi per l’intelligenza comune 
facilitare con altre parole il dilcorfo, direi non clTcr’altro 
refièntiale del rito , che il compimento dello fpofalitio ce- 
lefte. Da quell* hora , che nel Senato Romano il Sacerdo- 
te fupremo con la potellà di Pietro lega i fuggetti alle Chici. 
fe, retta indiflòlubile il vincolo e llrettaà baftanza la col- 
lega rione d’amore . Mà non lòno per ancora celebrate^ > 
per così dire,le nozze . II celelle Himcneo non hà portato 
le facelle fpl cndenti » nè fatto plaulò co i balli delle lùperne 
Gerarchie. Mancano i Veli , e le ,Vitte del confortio am- 
mirabile > nc fon venuti anco. in luce i più bei fregi , e 

digni- 
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dignità dello fpofò . Ancora ftà tenebro la , & ignota la fa- 
cilità di generare i Padri ; e le più facre perfezioni non fi 
fon fatte oggetto delle comuni marauiglic . In quel fubli- 
me Teatro delle confccrationi Epilccpali fi dà l’v!tinu_» 
mano alle i uttiali allegrezze, e fintene ridono nello fpon- 
fàlizio gli affetti, in lampi di gioia piorompono i lignifica- 
ti d’Amore, fon fuochi , efegni di letitialeoperationi va- 
riate , & vn anello cfterno conlegnato .alle dita ftringe l’a- 
nima dentro, & innamora le vilèere de ì Pallori . Allho- 
ra fi fanno rei di (piriruale adulterio gli fpolì , che vincolati 
con tanta pompa alle Chiefe cominciano Cubito à medita- 
re i diuortij ,& anelano inquieti àgli accrelcimenti dota- 
li . QueH’infelice Eufcbio , che fenza approuarlène legiti- 
mamente la caulà , fprezzando i vincoli di Be ito pafso fa. 
ftolballe nozze di Nicomedia.fù nel Concilio d’Aleffan- 
dria chiamato l’Adultero, e fe ne pronunziarono i pareri 
come d’vn’Paflore decad uto dalle ragioni Epilcopali. In- 
tefero i Padri la forza di quello miftico anello , e penetra- 
rono con acutezza celelte dentro gli effetti d’vna sì alta.» 
fàntificatione . Videro nell'ellcnza di quello fublime Sa- 
cramento, i legni elicmi eflcre indizio di marauiglic inte- 
, riori i Se oltre i lìgilli dell’anima intelèro in cflfa i rmi della 
gratta cclefle, di cui c proprio con influffi proportionati 
Siringe re l’affetto de i Velcoui verfo la fpofa abbracciata, e * 
fò m min idra r loro le forzed ‘accarezza ri a , c di palcerla_» . 
Così vicn capita , ò Pallori ,la forma delle coniecrationi , 
ch’io tratto . Mà non poflo voltarmi à far paffaggio nella 
eaufa finale , s’io non fupplxo prima humiliato , che mi 
s’indorino i penfieri , eia penna, e fi lòlleui con fantafmi 
celcfti quella sì (caria , & infelice immaginatiua . Perche 
fe bene tutto quello ordine di operationi fantiflime hà per 
fuo fine di pcrlcttionarc vn’ huomo , è nccclfario che pur 
il mondo capilca , che forte d’ huomo , e di qual conditio- 
ne s'intenda. Vn huomo cflratto, cfolleUato dagli huo- 
mini , vn Capitano delle militic Eccleliafìichc , vn vfcicro 
auueduto delle portiere del Cielo, vn efèmplare di tutti i 
cori virtuofi, vn mediatore fià l’ huomo, Se i Iplcndori del- 
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la Diuinità. Vn huomo , che conofccndofid’elTcr’huo- 
mo , non habbia niente dell’ huomo j che dilprczzandofi 
nel Tuo niente , diuenti tutto à tutte le forte di perfone ; che 
cinto d’infermità fia robuftiflìmo muro ad ogni potenza-* 
inimica ; che bifognofo in fc Hello fia guida , c feorta alle 
pecorelle di Crifto. Vn huomo, di cui Riguardo fia ter- 
rore degli empi , di cui la lingua fi a la dottrina dei popoli, 
di cui le piante fiano l’cfcmpio de i fudditi, di cui le mani* 
regola, e metodo di tutte quante Topcrationi . Vn huo- 
mo giurato auuerfario dell’Inferno , compagno , e conlòr- 
te degli Angeli , Eroe lòprhumano con Dio , Vice-Dio , c 
Meifaggicro con glihuomini . Vn huomo.contro del qua- 
le non hanno forza i trauagli , non fanno colpo le pcrfecu- 
tioni , fi fpuntano i dardi dcU’inmdia, e languirono affat- 
to gli allettamenti delle profperità . Mà fermili il corfo 
della penna * e fi lafci finire alla lingua di S. Bafilio . Pieno 
di minaccio vn Tribuno con fpauenti teucri intimauaal 
Santo l’cfilio , e credena pur di vedere intimidirli di fubito 
!a coftanza d’vn cuore Ecclefiaftico. Che darai per rifpo- 
fta, ò Angelo di Celàrea , 6 lume , e fplendor della Grecia ? 
Io , dille, non temo nè la confilèatione de i beni, perche 
non hò nulla ; nè l’efilio, perche tutto il mondo c di Dio ; 
nè i tormenti , ò la morte , perche il corpo è sì fiacco , che 
voi non potrete tormentarlo, le non con vn colpo . E Ag- 
giungendo colui di non hauer mai Tenti to da vcrun’altra 
perlòna quelle rilpofte ; La ragione è, dille il Santo .perche 
non vi lète per ancora incontrato in vn Velcouo . Sentici, 
ò mondo, à qual fegno arriuino le perfettioni d’vn’ huo- 
mo, Se imparatili à conofcere il fine delle confccrationi de 
i Vefcoui ? Per quello nelle interrogationi di fede fi caua_* 
dal conlècrato vn’alfenfo à i milleri più alti , c nell’elfame 
della fantità de i coftumi vn perfettilfimo sforzo di vo- 
lontà virtuofa . Per quello il candidato fi velie di tutti gli 
habiti , & ornamenti Pontificali , acciò lo rendano riguar- 
dcuolc anco le infegne, e le perfettioni inferiori . Per que- 
llo inficmccol capo fi firn tificano parimente ternani, ftrin- 
gcndo infame con l’innocenza deU’opac la rettitudine-», 
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e purità de i penfieri . Per qucfto all’adunanza del gregge 
gli fi confcgna il Padorale incuruato, e per difefa de i lén- - 
tinnenti celefti , s’arma la teda di mifteriofo diadema . Per 
quedo in fomma à gli fguardi del popolo fi fà vedere in_* 
Trono il confecrato nouello , e le mani di fubito modra- 
no il fonte delle ccledi benedittioni . Forfi defideri.ò mon- 
do. che alle marauiglie ancora, che io narro, facciano fe- 
de le tedimonianze lontane ? E vuoi credere fofpctti co- 
me intcreflàte perfone i minidri , & i conforti del Ciclo ? 
Sedeua nel trono di S. Chicli il Sommo Pontefice Zaca- 
ria , & impiegandoli fpelfo negli elfercizi della cura Pado- 
rale, celebrò vn giorno la confecratione d’vn’Vefcouo nel- 
la Catedrale di Terni . Concorfo ad abboccarli col Papa 
il gran Rè Luitprando Signore de i Longobardi,infedo al- 
lhora più che mai fulle dato à i territori) , cgiurifdizzioni 
della Chiefa . Tuttauia il barbaro Prcncipe benchcappa- 
rillc hodilmcnte irritato , volle efler preferite à tuttàl’az- 
zionedel Papa , e fù veduto conte ginocchia piegate non 
mai leuarfi da terra, e nel fcruore di quella gran cerimo- 
nia verlàr dagli occhi abbondantifiìmc lagrime . Se quedo 
Rè Rimato de i più feueri , che fi fodero vidi nel mondo , 
hauefle voluto efprimere il motiuo , c la caufa , che in_* 
quella facra funtione lo potè muouere à sì gran tenerezza-, 
d’affetti , haueria forfi rifpodo all’ interroga tione così: Io 
ftauo mirando nel progrelfo di qued’azzione il marau.- 
gliofo paffaggio , che fanno l’anime sù le cattedre del Pa’- 
radifo. Guardauo prima della confecratione vn femplice 
Sacerdote, e tornauo à vederlo doppo di effa, Maedro , e 
Rettore del Cridianefmo. Hicri à qued’ huomo fariano 
dati comportabiligli errori comuni dcll’humana fragili- 
tà; hoggi dourà efler riprefoanco d’vna minima macchia. 
Con ragione io piango di tenerezza in vedere quede trak 
mutationi nella Creatura ragioncuolc , c duplico , che fi 
poffa trouarfra glihuomini relatione proportionata.àcosì 
alte perfettioni . Quedo diicorfo , ò mortali , fece piegar 
le ginocchia all’altezza di Lui tprando , e da quel cuore in- 
durito con inaudito miracolo .cauò dille di lagrime. Per 
r. ' " * la 
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la qual cofa m’ingannerei ben io di lìcuro, fc non eredelE, 
che la marauiglia medefima occupafie il tettante de i po- 
poli illuminati hoggidìcon fplendori più viuaci di fede , e 
la maggior parte dotati d’altra m mfuctudinc , che non_j 
haneua quel Principe . Concludali dunque , che Ipecular- 
te tutte quattro le caule, è per ogni banda ammirabile^ 
quella operatone Ecclcfiaftica ; e che l’elàrtafimilitudine 
fra 1 effetto, e la canta, tanto più accrclce , e nobilita, fico- 
me lo dilli , la marauiglia. Intanto vn fuonod’infpiratio- 
ne cclefte lento, che inulta i mìci palli ad arriuar sù’l Gior- 
dano , c promette loro vna feena di non più ititeli ftupori. 
lui sù gli occhi del popolo circolante con maeftofà aper- 
tura li diuidono le nubi, & vn lume di Cielo le va indo- 
rando d’intorno. Fra quei fplendori vn’amorolà Colom- 
ba fccnde veloce verlb le ripe del fiume , e trattiene il fuo 

volo lòpra la teda del Redentor battezzato. Alla fine » 

dagli abilfidiuini con rimbombo celcfte s’intonò fuori 
vna voce , che dichiarando la figliolanza di Criito , fece 
palele ancora gli amori eterni del Padre. Io riuerentc , e 
proftrato lungo la corrente dell’acque, & altrettanto con- 
futò alla nouità de i fpettacoli , attendo dentro me dello , 
femi fpiegalfe alcuno la profondità di quei légni, e per 
qual fine apparifea in fito sì pouero tanta grandezza , e 
nobiltà di niideri . E lènto penetrarmi quedo concetto nel 
cuore. Nel mezzo di quedo fiume il Saluator del mon- 
do, come Icordato della naturai grandezza**’ humiliò po- 
co dianzi à Giouanni , & cleflc con marauiglia dcll’Vni- 
ucrlò d’clTcr da lui battezzato. Ad vna rida sì nuoua.do- 
ue il maggiore par che ricerchi d'eflcr fantificato dal mi- 
nore , non han potuto i Cieli contenerli in le delfi, & han- 
no aperta la drada à i più alti portenti della onnipotenza 
diuina . Terminatala dichiaratone del concetto, mi fi 
rapprefenta alla mente vn’imitatione di così raro fpctta- 
colo . Quando alla Cattedra fuprema di Pietro, come né i 
primi fecoli frcqucntcmcntcoccorrcua, viene inalzato vno 
fpolò fcioltogià prima d’ogn’altro nodo maritale, à que- 
lle nozze . ò Paftori , il Yclcouo d’Odia viene inuitato per 

Par»* 
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Paraninfo, All’ hora (quelchc mai doppos’hà da veder 
nella Terra) iL Monarca delKanime profilato à i piedi d* 
▼n conlècrantc inferiore chiede Tinfègne dello fpofàlizio 
celcftc , c dalle roani d’vnfuddico prende fregali dell’au- 
torità eminente . E chi m'impedifcc di credere, che à que- 
ila viltà ancora s aprano i Cieli » e fi rallegri l’Empireo , e 
per ramificare l’azzione feendano i raggi delle Perfone in- 
creato ? Anco qui la voce del Cielo chiama , e difègna il 
fuo Vicario in terra, e l'afiìcura con promette amorolè— * 
deiraflìftcnza , e protettione diuina . Che penfi adeflo , ò 
mia lingua, di poter dire , & aggiungere ? Miglior confi- 
ggo c riucrire l’azzionc , e non potendo delincarla fède. 

Ic , tirar la tela d’vn’oflcquiofo filentio. Son troppo; 
fearfe le marauiglie terrene , quando concorro- 
no gli fluporidiParadifo; e doue parlano 
con robuftezza di tuono i concetti 
fuperni, fon troppo fiacchigli 
i fpiriti dcll’artcric-^ 

~ mortali 
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DEL PREDICARE 

DE I VESCOVI- 

DISCORSO XXIV. * 

; ARGOMENTO. 

¥ A nobiltà del parlare , e le forze della lingua feruono per intro • 
^ duttione di quejìo Dfcorfo . QueJParme bà eletto /opra tutte. ^ 
Poltre Iddio per fabricar l’edifitio della fua Cbiefa . Spiegafi co- 
me l'eloquenza facrafi diftinguadalla profana , prima con fan- 
nejfo necejfario della verità ; fecondo , con l'vniformitd del par. 
lare . T rattafi deile conditioni dello [file Euangelico , e partico- 
larmente fe debba ejfere ornato , e magnifico. Finalmente per 
efaggerarne la forza ,fi termina con Pef empio della predicanone 
di S. Atanafio . 

■ *< v li - fi .1 

k % . . . f. 1 1 >|j 4 »j 

S E io volelfi fpecularecurjofamemelopraquefta ma- 
rauigliolà proprietà del parlare , perlaquale ancora 
fidiflinguonoglihuomini dalle creature irragioncuoli, da 
niuno meglio Io cercherei , 6 l’intenderei , che dallo Spiri- 
to diuino» che la creò. Egli Hello ncU’EpiftoIa di S. Gia- 
como fi mette à confederare ^la lingua inflrumento dell’hu- 
mano difcorlò , e fi ftupifcefi cheVn membro così tenero , 
e così piccolo , habbiatantajfofza , che pofia paragonarli 
alle maggiori violenze , che ritroualfe, mai l’arte . Siamo 
arriuaticon vn freno ad imbrigliar la bocca de i ferocifli- 
mi Caualli > e renderli obbedienti ad ogni cenno del Ca- 
ualiere; baflafolo vn legno appoggiato alla poppa di fmi- 
furati Vafcelli per girare, e rigirar quelle machine ; e per 
la lingua non fi è ancóra rouato iftrumento, che fi a ful- 
ficicnte à domarla . Non fi dilatano così le fiamme nclle_> 
valliti d’vna felua , nè lcorrc sì penetrante la mordacità 
del veleno nelle vifcere d’vn corpo ,che magg ore nonfia 
il fuoco d’vaa lingua maldicente , e più velenofa la pelle, 
ch’ella vàattorno lèmina ido. Tutto quello, che negl huo~ 

mini 
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mini è comune co’i bruti, cede finalmente alla forza della 
natura, e dell’arte ; quello , che è folamentc humano.non 
ritroua artifizio, che lo porta frenare . Così parla lo Spiri- 
to lanto della lingua . Efe ilCreatore, che i’hà formata 
per infiniti beni, fi marauiglia, ch’ella porta far tanto ma- 
le; le creature, cheperuerfamentcfc ncferuono,douran- 
no con l’iftcfla ragione ftupirfi , ch’ella porta far tanto 
bene. Inalzili dunque la mente a llupori non piti fentiti , 
c palcfi quello dilcorfo la forza, e le merauiglie della lin- 
gua. Tutti i gradi delle lòftanze animate hanno da natu- 
ra imprefla la necefiità del parlare , nè porto no viuere len- 
za manifeftare à pieno i loro lentimenti. La vegetante 
parla con i germogli , c con le produttioni variate di tanti 
ornamenti della terra. Quei fiori ,cquei frutti, che noi 
miriamo ridenti sù i prati, e pendenti da i rami degli al- 
beri , dicono gli occulti concetti di quell’anima crcl'ccn- 
te , c manifeftano il Teme , che la generò , il tempo , col 
quale concepì , e la ftagione, che le fù difegnata per il par- 
to . Dice , c parla altresì l’anima fenfitiua ne i bruti coa_» 
quelle operationi, che per neceflario inftinto vàlorodet* 
tando la natura. E quelli idiomi lòno così facili, & vni- 
uerfali , che non vi è bifolco di fcuola, nè di grammati- 
che per apprenderli; non e nationc ,nè paefccosì remo- 
to, & inculto, che non gl’intenda; nè per variar di Cli- 
ma, ò di fito, fi variano giamai , ò s’ofcurano le loro figni- 
ficationi, e quello fegue, perche l’vna e l’altra folìanza 
non può lalciare di manifcftar di fuori quello , che la na- 
tura le hà impreflo di dentro; nè tacere con i linguaggi 
già detti quanto Uà rinchiulò, c. concepito nel cuore-». 
Ma quando fi diede vita all’anima ragioneuole , che per 
legno del fuo ammirabile dominio acquifiò ella il modo 
di nafcondere i Tuoi lènfi,diuentato il cuore humano vna 
impenetrabile cauerna , cominciarono i frutti ad elTer dif- 
ferenti dallème, e le operationi àdifeordar dall’interno; 
fi che fù neceflario che il 'Creatore la prouedefle d’viu.» 
mezzo per palefare volendo i penfieri nafeofti , e le fabri- 
cafiè con mcrauigliofo artifizio gli organi del parlare . O 
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lingua hurnana quanto Tei ammirabile in ciafcuna delle 
tueproprietà! Tu fei quella chiaueingcgnolà , chepene- 
traodo ne i riportigli delle nortre inclinationi , e lcauando 
le fibre inaccertibili de i penficri, arrouefei in vn certo mo- 
do l’anima , e fai palefi alla vifta di ognuno tutte le fue— » 
conditioni. Nè contenta di quello folola lingua parta.» 
alla comunicatione degli affetti, & abbellito ilfuooffizio 
con maeftria di lumi, e di figure rcttorichc ha,' forza di fpio. 
ger’vn’animanel più interno d’vn’altra , e tirandole fuori 
tutte due alla luce dona loro vn’iftcflolèntimento, c da_» 
lontananza inimica le ftringe , e rauuolge in vna perfetti^ 
fimaamicitia. E tutto quello con sì marauigliofa manie- 
ra, che adonta di tutte le forzcdcH’arte, non fon altri i 
fuoi colpi , che fparate di fuono à voto , e pcrcu fifoni Ga- 
iamente dell’aria. Poflbnoben qui parlare l’eloquenza-» 
Greca , e Latina, e farnefede quanto di forza habbia hauu- 
to la lingua fopra tutti i riuolgimcnti delI’Vniuerfo . Non 
fìlpauentò la fottieliezzadel Siciliano Archimede di pro- 
mettere la fabrica di tale inftrumento, che potefle àfua_» 
porta riuolgere tutto l’orbe della Terra, purché haueflè-» 
potuto fermar’i piedi per qualche poco di tempo fuori di 
elTà . Non sò quanto io delia ftimare quefto Problema prò* 
porto con vna conditionc imponìbile , c chiamo tutte le—» 
creature ragioneuoli à mirare quella minima particella del 
corpo humano sbarrata dai denti, e cullodita dalle lab- 
bra, perche confeflìno, che quella fola è l’inftrumento, 
che può trasferirei Regni, permutare i coftumi , cftermi- 
narc gl’Imperij, riuolgere lottolbpra la Terra» e quella non 
folo inficine tutta, come voleua fare Archimede, ma con_» 
fcambieuole ancora, e continua mefcolanza delle fue par- 
ti. Chiede la lingua gli aromati all’vltimo Oriente, tira-, 
dalla Spagna le lane, e fa comune all’Europa i fondi dei 
Mari, e le ricche pefcagionidell’Afia. Quella porta le-» 
guerre , & i fulmini degli cflerciti nelle Prouincic già quie- 
te , e perii contrario ferma le feditioni , e le tempefte dei 
Paefi trauagliati. Quella fa che io nondefideri le più re- 
mote ricche zze, che non mi fianonafcoftiifucccflì lon- 
tani > 
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tani, e che non mimanchino /guardi da'rimi'rar adeflò dal- 
l’Italia i fatti anco pillati delfinCinguinato Settentrione . 
Che merauiglia dunque, fc non contenta la lingua de i ter. 
mini della Terra fc ne pa/Iì volando quello Cielo vifibile , 
e col Tuono dell’arterie, e della gola arriui alle porte del- 
l’inuifibile , doue fappia trouar modo , che à fua po/ta al- 
zino gli Angeli le portiere dell’Empireo, & introdotta al 
foglio de i contenti immortali penetri ficura dentro àgl’in» 
timi feni della Diuinità ! E qual indultria mai di arrificato 
mercante arriuò , ò Pallori Chriftiani , ad attaccar com- 
merzio frà’l Cielo, e la Terra, ò feppe ritrouar’ moneta , 
che mi fermile per prezzo di comprare i tefori della bene- 
uolenza di Dio ? Ragioneuolmente cfclamo io dunque—» 
ad imitatione dello Spirito fanto sùle marauiglie della_# 
lingua, e tremo, mentre io penfo d’hauerc à concludere, 
che con la delicatezza di piccoliflìmo inltrumento li giun- 
ga à far violenza à i bronzi impenetrabili delle porte del 
Paradilò. Tuttauia io fon di parere , che là il Creatore ri- 
foluto di fondare il nuouo Regno dcU’Eusngelio per tutte 
le parti dell’Vniucrfo , e meditando perciò l’abbaflamen» 
to delle potenze terrene , hauclTc propollo al configlio de- 
gli Angeli il leruirfi della lingua dell’hucmo per arme di 
quella imprefa , non hauerebboro mai quegli fpiriti inge- 
gnofi predato l’alfenfo alla propolla, credendo forfè ede- 
re indecente alla grandezza di Dio il mendicare gl’inllru- 
menti d’vna guerrafoprannaturale dalla pouertà dell’huo* 
mo . Fabbricafle pur egli, haurebbon detto , nelle fucine—» 
dell’Onnipotenza i fulmini , e le faette non mai vedute-» 
fra gli huomini, e con quell’armi abbattette pur in vn pun- 
to gli Icettri di tutta la Terra» che tal maniera /blamente 
li conueniua alla potcllà di lui , nè fi farebbe altrimenti ri- 
conofciuto l’effetto eflcr’opra, e rifolutionc d’vn Dio . 
Ma quanto fono Icari! , c lontani igiudizij ancora delle-* 
più fpiritolc creature ! Fra tutte le violenze , & inftrumen- 
ti , che creaffe mai la Sapienza infinita, ò ritrouaflc l’inge- 
gno acutillìmo dell’arte, folo il linguaggio humano, e 
quella tanto poco /limata proprietà del parlate fu eletta 
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da Dio per guida dcll’eflcrcito Euangclico, e per fulmino 
baftinteà diroccare , & abbattere tutte le fortezze della 
Politica mondana . Indi con precetto ftrettiflimo diede.-» 
quefta arme in mano a i Sacerdoti confecrati , i quali fat- 
ti bombardieri del Ciclo doueifero con effa guerreggiare 
contro le forze deirinferno, e del Mondo, fino che gli 
auuerfàrij fi confeflafièro vinti, ccedcflcro all’impeto vio- 
lentiflìmo della lingua. Et ecco le glorie della voltraprc- 
dicatione , ò Pallori del Criftianefmo . Stupilcc ancora.» 
la Natura , e tutto l’ordine dell’Vniuerfo, che tanti effetti 
miracolofi fiano feguiti nel mondo , de i quali niun’altra 
cagione polla adeguarli , che il fuono della voce. Mira_j 
i Regni più barbari conuertiti , humiliate à vellirfi di fiac- 
co le tefte coronate de i Regi j vede i fanciulli , c le Vergi- 
ni difprezzare con infolita magnanimità la vita , correre 
à i tormenti i popoli , e lcProuincie intere : e ricercando 
d’vn opera cosi fiublime , c diuina i mezzi , c gi’inftromen- 
ti proportionati , altrQ non troua , che la lingua, & il par- 
lare . Anzi tuttaqia più reità la Natura ammirata , che_> 
eflendo fiata nel mondo fiempre quefta medefima proprie, 
tà del parlare , fidamente doppo la prcdicatione Euangc- 
lica ne fiano fiati ammirabili i (uccelli, e gli effetti $ perche 
l’antica eloquenza più fècondaua , che non cfipugnaua i 
fenfi j confondeua più , che non appagaua gl’intellctri j 
nè mai arriuò àpcrfiuadcrcconftantemente ò l’imbecillita 
del fefTo.ò la tenerezza degli anni. Mà io prendo à (co- 
prire con qual carattere Iddio volle (lampare , c dar vn fi- 
glilo alla predicatione Criftiana . Il carattere non fù al- 
tro , che vna delle più care lue figlie, cioè la luce della Ve- 
rità ,la quale egli diede per compagna infieparabile alla lin- 
gua predicante ; e con quello feparò à bafianza il parlare 
£uangelico dall’eloquenza profana . Fù già tempo , che 
la lingua dell’huomo ammarinata nelle fcuole del mondo 
fieruiua tanto perofeurare , quanto per palefare il vero ; 
l’intcrelfc , e la cupidigia erano la ficorta de i concetti , e 
delle perfiuafionij e gran maeftro era (limato colui, che non 
tanto fiapcua illuminar il vero , quanto colorir le fallacie. 
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Per quello arri nati che furono in Roma gli Arabafciatori 
della Grecia in quei tempi fortunati , che con la femplici- 
tà del viuere viueua anco nella Città la fchiettezza del 
parlar», M. Catone efclamò prouidamentc in Senato,chc 
li fpedittèro pretto , nè fi ammcttclfero à i congrefiì pri- 
llati : perche le i giouani haueficro apprclb da coloro la_« 
profeflìone di inoltrar bianco per nero , farebbero giunti 
à far che il vitio compariflè per virtù , che è poi il fupremo, 
e piùdeteftabile danno delle Republiche . Anzi i legisla- 
tori prudenti non hanno lalciato lenza precetti quella par- 
te così principale del commerzio ciuile , ò fi fono sforzati 
di; frenar, e moderar con leggi l’impeto del parlare. Io 
leggo , che Licurgo Spartano diede alle monete di; ferro 
grandilfimo pefo , ma pochillìmo valore ; per lo contra- 
rio all’oratione , & all'eloquenza , acciò non hauclTe tem- 
po d’imbellettare la verità, diede grandilfima forza inpo- 
chilfime parole . Quelli due prezzi dichiarano fufficicnte- 
mcnte quanto l’eloquenza fuperi le ricchezze, perche—» 
ben conolceua Licurgo, che maggior 'è la neceflìtà di Ipac- 
ciar le monete dell'ingegno , che quelle della zecca. Ad 
ogni modo la prudenza hurnana non fù mai fufficicnteà 
ritrouar con l’arte la miniera del Vero . Non fi fentiuano 
mai gli Oratori , & i Retori , che il popolo afcoltante non 
fi mcttefie in difclaper non efler’ingannato ; E leprime 
confidcrationi , che fi faceuano auanti alla ponderatione 
del vero , erano l'in ter ette , & il comedo decoratore—» . 
Fra le crudeltà di Mario, c di Cinna .bilògnòchc il Tri- 
buno chiudette l’orecchie per poter dar la morte à M. An- 
tonio oratore, che già con l’eloquenza haueua trattenu- 
to i Sicari; • Per non poter parlare fù vccifo in AntioM. 
Coriolano,vno de i gran Capitani, che vedette mai il mon- 
do. Il pouero giouanc haueua condotto i Volici quali 
sù le porte di Roma j mà elpugnato dalle lagrime della.» 
Madre le ne tornò in dietro . Acculato in Antio doueua^ 
comparite à difenderli : mà Tulio Tuo inimico non volle 
che u corrette il paragone dell’eloquenza , c lo fece preci» 
pitale . Tulio , le io eoa m’inganno, difcorxcua così. 

Noi 
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Noi trattiamo di far morire Martio come traditore, perchè 
non hà voluto pigliar Roma} mafclo lafciamo parlare 
farà apparire , che non faremmo venuti mai in penficro di 
pigliarla, fé dal fuo valore non vi foflìmo flati condotti 
vicino . Così l’accufa diuenterà merito, c lo douremo rin- 
graziare in cambio di penfare à punirlo . Quello barlume , 
& incertezza del vero, fono , e furono Tempre i frutti del- 
l’eloquenza profana . Ma la prcdicationc Èuangclica ac- 
compagnata da i raggi della fede , e col titolo in fronte^ 
d’vna verità infallibile, non hà bifogno di preparar gli ani- 
mi degli Vditori , nè di giuftificarc i fini , ò l’intcntioni con 
elio loro ; non porta ombra d’interc{Te,ò di comodo} non 
prende ad ofeurare le chiarezze , nè à iiabilir le fallacie : 
mà vlcita dalla bocca di Dio , e da i refponfi dcgl’Oracoli 
eterni fi fà firada , e luce da fe medefima, penetrando il vi- 
no de i cuori , c trapalando dall’intelletto à i recefiì pro- 
fondi delle noftre volontà . Con ragione io l’hò chiama- 
ta figlia di Dio , perche quefta verità , che rifuona nella.» 
bocca de i Pallori, può molto bene paragonarli all’eterno 
Figlio incarnato, e pare in vn certo modo , che ne i confi- 
gli della Sapienza infinita più con to fi fia tenuto di quella, 
che non lì è fatto di quello. Si diede il Figlio nelle mani 
de i perfecutori > mà della verità non acquifiò mai domi- 
nio tutta la rabbia del mondo imperuerfato . Non fù efen- 
te quel fantiffimo corpo dalle più dure lacerationi , che_-> 
fuggerifle la maluagità Farilaica,- le facre carte trapalfate 
per mille mani mimiche non hanno perduta vna minima 
lettera della loro fignificatione . Ferirono i ferri Ebrei la_» 
puriflìma carne del Saluatore , enecauaronoil languì »* 
ferilcono ogni giorno i’hcrefie con piaghe pur troppo fu- 
ncftela verità cattolica, & effa per il contrario ne riceuc 
eia làlute, c la vita. Non volfe Iddio liberarli luo Figlio 
dalla morte , mà ne liberò sì ben la fcrittura , permetten- 
do che per mezzo di Tolomeo Filadelfo i fettanta la trafc 
lataflero , e così paflando nelle mani de i Gentili non po- 
tcflcr gli Ebrei dopo hauer darò la morte à Crifto , darla^ 
parimente alla fcrittura : E iaquella guilà , che Abramo fi 
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fece ricco per opera di coloro , che voleuano dishonorar- 
lo, & inuolargli la moglie ; così la Chicla lanca fà i Tuoi 
augumcnti per mezzo di quelli , che tentano con le per* 
lecutionidi macchiarle!’ honore, c lcuarle, comefefudè 
adultera, il coniugio legitimo della Verità . Con quella-» 
accompagnatura diurna inalzò Iddio le glorie della lingua 
dell’ huomo, e pollo in mano quell’arme d’eloquenza-» 
celellcài Pallori dell’animc intonò la tromba di quel ma- 
rauigliofo comandamento : Andate , e predicate à tutte_-> 
le nationi dell'Vniuerlò . E perche il Vero , come parto di 
Dio ritiene lo medefime conditioni di lui , c perciò non_» 
folamcnte è vno , ma femplicillìmo ancora , & immortale ; 
di qui nalcc vna proprietà ammirabile del parlare Euan- 
gclico, e forfè quella, che ha potuto inalzarci più fublimi 
trofei della Criiliana dottrina , cioè l’vniformità de i forni- 
menti , c per quanto li può , degli articoli ftclfi , e delle in- 
flelfioni del parlare. Ne i vaftillìmi Imperi) non hanno i 
popoli fuggetti contralfegno migliore d’elfer riconofciu ti 
per conforti fotto il medelìmo Principe, che l’inlègnc di 
Juifpicgate ncll’armi, e ne i veflìlli militari. Nel dominio 
dell’Impero di Crillo la telTcra, & il legno infallibile è fo- 
lamentc la lingua . Poco importa, che ncH’vltima Scithia, 
ò nelconuerrito Giappone, gli ornamenti Sacerdotali , ò 
la (Iruttura delle Chiefe difeordi da i riti , e dall’apparenze 
dell’Occidente ; mà per il contrario allaillìmo , quando dir 
fcordallè il parlare ò nella pronunzia de i dogmi , ò nelle 
forme de i Sacramenti . Vede alle volte il Soglio Apolto- 
licodiRoma venire dall’arene dell’Arabia, e da i Monti 
di Paleftinai Vefcoui peregrini; e compatendo non meno 
la diuerfità de i collumi , che la mendicità Sacerdotale^ » 
non cura le quei manti , e cocolle foradiere portino noui- 
tà à gli occhi de i riguardanti: mà ricordandoli , che nel 
Regno della Fede fono l’orecchtc fupcriori alla villa, alcol- 
ta attentamente quello, cheedì parlano » e la maniera.# 
con la quale lo (piegano, e fcla troua vniforme alla veri- 
tà Romana, abbraccia in quei poueri panni il Simbolo cat- 
tolico , c dichiara fotto lo diflercncc de i veftimenti il vero 
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eonfortio della Criftiana Religione. Felici quei primi tem- 
pi del Criftianefmo nafecnte ! Andauano, c tornauano, 
paflando le intere Prouincie, i Pallori dtU’anime, e per 
guardarli dall’infettione degli Eretici, non haueuano al- 
tra fede di fanità, che il {imbolo elaborato in Nicea . Con 
quella foorta erano ammelli per tutto, trouauano hofpitio, 
c ricetto ne i paefi non praticati i e benché diuerfillimi di 
conditionc , e d’apparenza , erano da ognuno con quella 
fola profedìone di fede riconofoiuti per fratelli . Mà per il 
contrario, non deuela carità Criftiana afoiugare ancora le 
lagrime nel rammentarli i danni , che la Religione hà ve- 
duto , quando la lingua de i Pallori non è Hata vniformo . 
Echidiuife difperatamente dalle mammelle di S, Chieli, 
e dal conformo della fratellanza Criftiana le bellezze del- 
l’Oriente , le non vna parola , Filtoque, che non hebbe mai 
ardire di conftantemente pronunziare? Chelquarcio fece 
nella velie inconfutile di Crillo la foarlìtà di poco fiato à 
quattro lillabe catolichcj c quante leditioni , e trauagli 
lece lèntire al mondo l’aggiunta d’vna parola ? Souuicm- 
mi àqucllo propofito 1! hiftoria dei popoli d’Efraim, quan- 
do ldegnati , che Ieftc haueflè hauuto lenza di loro quella 
famofa vittoria degli Ammoniti, furono cagione d’vna_» 
guerra ciuile , nella quale quarantamila di loro reftarono 
vccili , c Seppelliti nel fiume. Stanano i- foldati di Icfte al 
palfo , e tutti quel’i , che pronuntiauano il vocabolo Scbi- 
boUt con l'idiotifmo d’Efraim, erano meramente precipi- 
tati nell’acqua. Qui vna pronunzia, e là vna parola-», 
quan to male hanno fatto f Mà per il contrario , chi può. 
mai figurarli Fallegrezze , che fi faceuano nella Chielà_» • 
quando il tante volte diuifo Oriente ricominciaua d’ac- 
cordo à parlare con l’Occidente? A tempo diHormilda 
furono rimedi nelle lille del Sacrificio i nomi di S. Leone » 
c del Concilio CaIccdonenlè,caflàti per tanti anni da i Pa- 
triarchi di Conftantinopoli . Leggagli annali di noftrafe-' 
de chi vuol intendere che giubilo*!! facefle in Roma per 
hauere Ipuntati doi nomi v Non hàtlaS.Chiclà altre guer- 
re , nè gode altre paci , che di parole > perche quelle fono 
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indìzio delfintelletto , il quale in quello mondo non fi ve» 
de altrimenti. Nella trionfante Chicfa la paccconfifte_-> 
in cognolcerc, nella militante in parlare. Scoto io però 
chi dcfidera qualche particolar precetto nclPiniìnuare—» 
quella verità vniforme , c ricerca curiolàmentc fc l’oratio- 
ne Euaogclica ha da cfier’claborata con quelle maellrie-# 
dell’arte, che tanto clcrcitarono gli Oratori profani: & io 
rifpondo con due fatti del Capitano Gedeone . Scaua egli 
ferrato vna volta nelle cantine della cala, e fra i tini delia 
vendemmia , & i torchi da (premere il vino purgaua fegrc- 
tamente, e critiellaua il frumento . Quello fproportiona- 
to Ipettacolo haurebbe mollò ogn’vno ad interrogar quel 
grand’ huoino , per qual caufiì tanta confulione di cofe , c 
come l’aia folle diuenuta canale , i r'nazzi cambiati in_# 
Criuclli , & il luogo deftinato per le beuande lèruiffe per i 
. cibi da mallicarc ? Et egli haurebbe rifpollo quello efler le- 
gno della perturbationc del paelè di Giuda ; ogni cofa lol- 
dati, armi, e ruberie degli efferati, nèancol’aie, &i fpiaz- 
zi delle pouerc cale cffcr’cflenti dalle (correrie dei Camalli 5 
conuenire però , che nello Icone erto del tutto anco le co- 
modità de’ priuati rcllino dilordinate . Oh Dio , chele i 
Pallori dcll’anime tirati da vani dima alterezza , òpcrfuall 
da i precetti dell’arte fra la plebe minuta, c negli animi an- 
cori tèneri , che rich edono facilità di beuande, vorranno 
Ifpargereii cibi lòdi delle, quellioni foprahnaturali, e vaglia- 
re ìl’frumcnto , doue lì deue affàporarc il vino j che altro 
i 'dirò io*ft non quello effer (ègro della perturbationc del 
tutto, c chetali dilordini non mai fi vedono nelle cure_^ 
prillate, le Io fconcerto publico non è trapalato nella.» 
•Chicfa ? Mà nelle Città populofe, c fra gli huomini ad- 
dottrinati non è egli lecito ^illuminar l’or«*tione con quel- 
le figure , & ornamenti , che infegnlano le Icuole de i Ret- 
‘toriici? Io parlo 'addio con voi, ò Sacerdoti conf crati, e vi 
riduco à memoria, che i fondamenti della voftra dignità 
lì gettarono in quei tempi > che l’eloquenza Crilliana ha- 
ucua piufriicci» che. fiori : Voi cri quelli , che le te addio, 

t quando la fimplidità del^arlahe's’accoppiaua con la chia- 
mi a h rezza 
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rezza dell’opcrc ; Le voftre confccrationi fon le medelìme 
di quei tempi, che S. Girolamo fu biafimato dal Cielodel- 
ia lettura di M. Tullio, c che il Vefcouodi Trimitunte pu- 
blicamente nel Concilio Niceno riprefe vn’altro, che citò 
l’Euangelio della Pittina con la parola lecium in cambio di 
gnbatum. Ma le volete intendere fino à qual fegno voi 
polliate impiegarla nella politia del parlare , ecco il fecon- 
do fatto del Capitano (bprannominato. Non pollo ram- 
mentarmi fenza terrore, quando Gedeone della preda dc’i 
Madianiti fece vnabclliffitna velfe Sacerdotale , perche.*» 
fcruilfe al Pontefice in Siloauanti dell’Arca . 11 popolo da- 
to d’occhio alla nouità di quegli lplcndori.cominciò a po- 
co à poco à credere, che quella velie fulfcDio, c diuenfò 
Idolatra. Ohimè, che non ottante I’intentioncfantillima 
de i Prelati Ecclefiaftici in abbellir Toratione, c che il fine 
di quello penfiero fia volto tutto all’honoranza di Dio j 
temo ad ogni modo , c per nettuna maniera vorrei , che-» 
gli ornamenti della parola cclctte fi ftimino il principale, e 
che quelli fidamente fiano adorati, & idolatrati dal po- 
polo . La verità, ò Pallori làcrolànti , che voi predicate, c 
di ttirpe ,e figliolanza diuina -, la fua purità , e fi Inettezza 
non ticn bifogno di gemme , e di pretiofità pellegrine, e 
come frutto delicatittìmo , l’aria llefia foreftiera , non che 
il contatto di materie artifitiolè , la guada . Ricordateui > 
che per fidare le turbolenze fufeitate neU’Afia contro il 
Concilio Calcedoncnfe, non celèò mai Zenone Imperato- 
re di far inftanza per vn nuouo Concilio , e che S. Leone-» 
lo negò , rifondendo cflcrc inconueniente, che vna verità 
già {labilità dalla Chiclà più fi mettelfe in difcorfo , ò s’au- 
uenturatte di nuouo . Vna beìlilfima gioitane , che non.» 
faccia altro, che abbellirli ogni giorno, diuenterà brutta-* 
alla fine, ò pure da i lòuerchi abbigliamenti tetterà molto 
otturatala iua bellezza naturale. Ecco dunque, ò Rettori 
del Criftiancfmo,pofta nelle voftre mani quell’arme fatale 
della diuina predicatione.ftaccata dal fino immortale del- 
la fàpienzadi Dio . Prendetela arditi , e vigorofi per rinau* 
tar con elfa tutta la faccia della Terrai la vottra lingua.» » 
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e la voce è data folo badante à fpianar le vie fcofcefe , e 
raddrizzare le dortei ella ha cambiata l’antica Accademia 
nella Chiefa, il portico degli Stoici in quello di Salomone, 
le fiacchezze dell’ignoranza mondana ne i propugnacoli 
della Torre di SK>n . li Tuono delle votìrc labbra , cho cu- 
dodifeono la faenza, è (ufficiente à rallegrare il Paredfo, 
ad intimorire Tlnferno , c contro l’orgoglio delle maligni- 
tà terrene darui in vn certo modo la forza, chedifcdcf. 
fo può prometterli Iddio. O Atanafio fplendorc della.» 
Grecia , chiudano l’idorie delle tue ammirabile condanza 
quedo difeorfo , & arriuino con l’cfempio , doue io norv_* 
fono atto à perfuadere con le parole . Faccianfi auanti le 
perfccutioni di tutto l’Oriente, e la potenza d’vn’ Impera- 
tore , che fi faccua chiamare eterno ; c dia dall’altra parte 
la mifera verità nella bocca d'Atanafìo predicante . lo lo 
Tento pronunziare la voce Confudantiale, copiata dagli 
originali del Cielo , e (catenari! fubito quanta mai rabbia 
rinchiudono le potedà infernali . Si tentò prima la drada 
delle ragioni , e poi quella della violenza . Che cofaron 
fi fece pcridabilire quel maledetto dogma della minorità 
del Figlio? Doppo la dichiaratone del Concilio Niceno 
fece in più volte la fcelcratezza degli Auuerfarij noue for- 
mule di nodra Fede ; c l’Imperator Codantio lecitone due 
diuerfiffìme ordinò ( Tenti te ò Padori della Chielà ) che le 
nc profelfafle vna nell’Occidente , e l’altra nell’Oriente^ 
Per edinguerla parola, Confudar.fale , metterò prima^ 
fofìanzx i: c perche queda non piacque, pofero queda fraft—» 
Per otmtiafimilts Patri i dipoi dittero folamente fimilis , & al- 
la fine sfacciatamente dijjw.ilù . Si venne poi à nuoua di- 
chiaratone nel Concilio Sardicenfe . Gli auuerfàrij arrab- 
biati ne fanno (libito fraudo lentcmente vn’altro, e gli pon- 
gono nome' il Sardicenfc , facendo con diuerfe adUtic na- 
Iccre. vn’infinita confufione per lapodcrità, perche gua- 
tfornó gli Atti , trattennero i Velcoui , che non tornattèro 
à cafa , c metterò in fomma fottofòpra ogni cofa . Miller 
Sinodi da tutte le patti, fattioni diuerfe in Ariani, e Se- 
ni iariani » l’Imperatore sforzaua i Pudori à dire à dio mo- 
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do , ogni cola era Concili; , e non fi concludéua niente • 
Ma io confiderò t che tanto daua'trauaglio , che la verità 
flette così , quanto i he vn’ huomo fòlo la difendeflè; e fi 
poteua domandare à gli Arriini,chc cofa delle loro più fa- 
ftidio, che il Figlio fia Conluflantiale al Adre,ò vero, che 
Atanafiolo diceflc ? Nè poflofapere quello , che haureb- 
bcro rifpofto , perche fi fecero più-cole per far tacere Atar 
nafio ,che per cancellare queldogma. Tanti Concili; per 
la depofitioned'vn Vefcouo predicatore , ncii quali il mi- 
nore sforzo, che fi facefle per condennarlo, era lafioluta-* 
poteftà d’vn’Impcratorc formidabile, cho violentaua le-» 
fòttolcrittioni, e mmacciaua la morte. Per vn’huomo fo- 
Jo, anzi per il confenfo d'vn’huomofolo veniua trauaglia- 
to tutto il mondo, perturbato l’ordine dell’Vniucrfò , (ba- 
lenati i demoni; ; & Atanafio con vna parola di verità in 
bocca baftaua egli folo à difendere Iddio , & à refiftere al- 
l’impeto di tutte quante le Creature . Che faccia della.» 
Chiefa ! Dodici calunnie difeufle, e ventilate ne i Conci- 
li; fopportò quel gran Vefcouo i.fùefule due volte nelhL* 
Gallia; gli fù due altre per molto tempo occupata la Chie- 
là ; fei anni ville in vna Cifterna j c per ludibrio della veri- 
tà mantenuta, ftrafeinato vna volta per le contrade d’Alef- 
fandria. Che più? violate le Vergini, gettati à ferragli 
Altari , illulo con indecenza inaudita il Trono Epifcopale, 
i Monaci , i nobili , i plebei tutti patirno qucgTiftclIì top- 
menti per non lafciare la comunicatione d’Atanafio , che i 
Martiri ftcflì lòpportarono per la fede. Ecco fe la verità 

{ medicata fi può mettere in bilancia con il potere del Cie- 
o» e fe le poteftà mimiche moftrano minore fpauento 
delle labbra de i Vefcoui , che delle forze iftefle aella Di- 
uinità . E che potrei io mai aggiungere alla viuezza di 
quell’ hiftoria , per corroborationc di quanto s’è detto ? 
Staua carcerato in Iconio l’Apoftolo dalle genti, e S. Te- 
cla per poter 'andare à fentirlo , diede al cuftode delle Pri- 
gioni tutto il fuo concio, e quanto di bello haueua nel- 
la luppcllcttile feminile. Imparino i Vefcoui dalla Pro- 
tomartire delle Donne , e fi difinganni pure con quello 
ri efem- 
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«(èmpio il moadp y che la lingua de i Madori noe v-alc-i 
minoPprez'zo di tutto Foro-,' Che ciafcuno pòTìcic^Je 
non ricerca^ffetto minore dagli Vditori , di quel- 
lo} che nelle femmine apparile sfrcna- 

tiffimo verfo gliornamenti del __ 
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¥ L configlio, fi he diedi letro à Moitèftnfegna à iVefcoui quali fia- 
* no le ture loro più proprie . Vna di ejfeì la pre dicatione , la—> 
quale tanto più a loro s'affetta, perche fi fonia sù la perfuafiua , 
• non sù l'autorità . Conuiene parimente ad elfi, perche i mah , 
de i quali la predicatane è rimedio , fono rifornenti ad ogni mo- 
tivo di volontà , e perche lafiruttzza dello Jpofa/itio con le~> 
Cbiefe rifirba à i Vefcouile cure piu amorofe ver/o il gregge — > . 
Tutto fi conferma con vn'ef empio di S. Carlo . 

S I trattauanc i configli Politici del popolo Ebreo pe- 
regrinante , in che maniera fi potcflc Igraunre di qual- 
che pefo l’affaticato Moisè nel gouerno numerofo di quel- 
le Tribù. Era humanamente imponibile , ch'vn’huomo 
folo, condottierc di tante genti , poteflc fupplire à tutti i 
bifògnidi clic , c che il cumulo d’infiniti negotij fi ripor- 
tale à lui folo . Varij furono i pareri per l’ordinatione d’vn 
tanto maneggio: ma letro fuocero di Moisè chiamato an- 
ch’effo in Coniulta, fù infpirato da Dio à configliarc nclla_, 
feguente maniera: Efler lòpramodo neceflario, che Moi- 
sè rifcrbalTe à le quattro cole , e nel reftaqtc deputalfe al- 
tri Giudici, le non voleua reftar’opprefiò dalla mole, e 
dal pelo. Quelle haueuano da efieic j La prima, il fentire 
i ricorfi, e l’appcllationi da i Giudici minori, per tcncr’irw 
freno la direttiua della giuftitia . La feconda.il far le gratic, 
e rilalfare il rigore delle leggi , come parte, che non può 
conuenirfi ad altri, che alla fuprema autorità . Laterza, 
i Giudici capitali, cioè il criminale del gouerno, poiché fi 
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tratta in elio di danno, che non fi può riparare;. Eia quar- 
ta finalmente dichiarò dTer tutto quello , che rtfguarda^ 
in qualfiuoglia maniera l’ honore , e Tintcrdle di Dio ; « 
di ciò volle, che Moisè s’attribuiftè tanto la cura ,& il pcn- 
fiero , che per nefluna maniera , ò rempo s’ haudTe à fidar 
mai di qualfiuoglia delegato . Io non m'allontano dall’in- 
terpretatione de i Santi , che la Verga di Moisè fuflc figu- 
ra de i Paftorali CriftianD e l’autorità, che tencua fopra_# 
quei corp ; , accennallc quefl’altra fublrme, che noi tenghia- 
mo fopral’anime. Perche quelle voeationidi Dio mani- 
feftate nelle tòlitudini del defèrto per deputare vn’huomo 
alla libcrationc del popolo, troppo chiaramente lignificano 
le deftinationi., che foghono farli dal Cielo alle dignità 
Epifcopali . Quella Torta d’elettione non è mai buona, le 
i Tuoi principij non dependono folamente da Dio , e le la_* 
notitia del decreto cclefte non viene intimata aU’aniuie-# 
dentro à i ritiramenti delle corruttele profane. Spiegato 
Moisè il Vellìllo de ì comandamenti diuini,in vna notte-# 
con marauigliofafollccitudincftaccò l’angariato Ifraclle-# 
dall’impero di Faraone: c che altro pretendono iVefcoui, 
che liberare con celerità di perdono inftantaneo le crea- 
ture ragioncuoli dalle potelià dell'Inferno ? Quei popoli 
doppo breue cammino s’incontrarono nel mare,e per var- 
carlo bilògnò che il Macftro delle fatture onnipotenti fa- 
celfe lpondc dell’acqua , e del fuolo humidiflìmo tenacità 
di terreno:; E le noftre anime ancorane i principi) delle—» 
fante conuerfioni trouanointoppi niente minori della va- 
flitàd’vnMare, e lòn’vfèà conolccrencU’aiuto della gra- 
zia forze ballanti à dilèccasc l’Oceano delle pallìoni sfre- 
nate, e dentro i flutti del mondo ritrouar la firada de i liti 
oppofti del Cielo. Scampati coloro dalle pcrfccutioni d* 
Egitto cantarono sù la riua à due chori le lodi del gran-» 
Pio d'ifraellc; & intonando Moisè i vedetti del cantico 
con i Mufici à delira , rilpondeua Maria con vn drappello 
di cantatrici à finiflra : e qual più bel fimbolo de i chori 
dell’anima cfultantc, quando fi vede in porto delle tempe- 
re fupcrate ? Comincia le canzoni di contento vnita con 
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tutte le filò potente la volontà virile , e rifondono d’ic* 
còrdo lcfthicre anco Sminili delh carne giubilante. Quan- 
ti (uccellerò poi trauagli, & accidenti improuifi nel coifo 
di peregrinatione così lunga ? Quante volte gli accarezza- 
ti da Dio Stornarono con i dcfidcrij alle pafture d’Egitto ; 
e cjuitìt f alti e l’addolorato Capitano perfe l’animo ,i .e la_j 
cbllmza, e fece quali rinunzia del carico accettato * Mà 
non fi vedè forfè l’ifteflo nella condotta ^rituale dell’ani- 
me viatrici? Aff-tti lenza dubbio idolatri , ribellioni im- 
prouife da i benefizi? del Creatore , alterationi di ftoinaco. 
che lo fanno appetire i cibi grotti del mondo , e fcntjr nau- 
fca 'delle viuande del Paradifo 1 : Sarà dunque bifogno an- 
co nella guida dello fpirito » mettere in confiderà rione ài 
Pallori , che le vogliono -tutto vedere, &amminiftrar da 
le fletti, corneranno le fpalle lèttola (orna pelante, & il go- 
uerno dióentevà confusone . Mà Cercandoli poi qual par- 
te di vna cura così grani# dciiaho elfi ritenere per le mede- 
fimi ,la Conlulta del Ciclo non daràfuori altro. parere, che 
quello diletro, e comanderà lord-, che nelle cole , che ri- 
ffruardaho Dio, non ricerchino aiuto , nè fi fpaucntinoai 
non hauerlo. Sù quello fondamento di politica neceflìta 
viene appoggiata à i Vefcoui la predicatane Euangelica* 
e fin dal principio della Chiefa nalcente fù fatto carico in- 
feparabilc dagli bffizij Paftorali . Quello prctefe sù la pen- 
dice delPOliueto il Saluatore riforto, quando prima d 
àfeendere al Ciclo intonò à i Difcepoli il comandamento 
del predicare, c lo oongiunfe come proprietà-più intima-* 
alla milfìoné dèlio Spìrito . Mà fediamo con quanta ra- 
gione fi fia fermato quello punto nè i Parlamenti del Cic- 
lo . Noi'habbiamo nel cómmerzio ciuilo due modi per 
ottenèrò’qtiaUfhccofa dal jWoffimei : ò'coft effifck* pfcrftra- 
fioné?ò\ifrò con a Abiuro comandaceli KVfmànonfà può 
efplic'are à b4ft>>ftza quanto fianddifftrchti quelli due gé^ 

neri d , irr)pefrare-'. ; S , io , mi .Vaglio dell’autorità jlc dèllimr 

pero : ,ariiuerò-ih manièra’ all’intento ,'che la- per fon a alla 
qtiàle fi comandai non ftauràiin vn certo Smodo alni ria^ 
partfe nel negotia-** ftandolèxie ,icome dicono hf Scuole ,à. 
“ guilà 

. • Dighizecj by ( 


..... . DISCORSO XXV. « s 

guiladi pancate, mnconofccrò il tutto (blamente dallc^ 
mie forze. Male piglio la ftrada delle perfuafioni ,io non 
(aro iolo a procurarne l'effetto , perche l’amico nel beffar 
perlualo concorre volontariamente come compagno nel- 
1 opera, e dal comune concorfo di quelli due Agenti ri- 
sulta , e fi compone la rinfeita dei tutto . Di qui feeue che 
le tal vno comandando ad altri vn ecceffo, prima dell’cfi 

fecutionc pentito riuoeherà !a commiffione ordinatamunn- 

do il delitto piu feguamon farà reodell’azzionc ,òde i dan- 
ni , perche non elìcndo nell’opera altra parte , che la fila , 
potcua ben egli richiamarla à Tua pofta, e proibirgli J’j n - 
fluflo nell azziqnc fufleguente . Mà ih il medefimo ecccC 
io ho io per m di configli perfuafo all’amico , e mi rifol- 
uo prima dell opera di rcuocarlo. farò nondimeno parte- 
cipe , e quali autore di «ffa , come negotio, nei quale con - 
correndo 1 vna e l’altra pcrfqna , benché io pofia elTcr pa- 
drone della miai , non fono però di richiamare , ò regolare 
a mio gùfto la partedel proflimo. Suppofto quello, io 
non hauro fatica di dichiarare , che le grazie cauate à for- 
za di perfuafioni , e di configli, efeano con voglia, & indi: 
n adone maggiore , che quando fi donano aH’obbedicnza 
deUe poteftà dominami 5 e che però fiamo ben necdlitati 
a nceueric violenze dell’automà da qualunque huomo 
che legitimamente l’efirciti , mà i legami della perfuafio- 
ne ^chc volontariamente s’accettano , non fip ; gIianofe_j 
non da quelli, vcrlb i quali ci porta l’inciinatione, c l’a- 
more ; perche dou’io non hò parte alcuna , pollo ben effer 
^ggetto a qualunque impero , che mi foprafti j mà quan- 
do h tratta d hauer a concorrere con qualche cofa di mio, 
io non voglio farne donatiuoà fpropofito, mà regolato 
dai vincoli dell affettionc,ò del merito. Deleghinodun- 
que pur voientier, , Pallori tutto quello, che nel gouerno 
Ecdcfiaftico pare che s’afoetti alia giurildittionf , & au- 
alle volte anco dalle mani de i minlllri 
iJulmioi delle confine Ipirituali» le minacce de i gaftighi 
feueri, & il gm ft 0 timore delle pene comminate elcano 
pure dalle penne , e d* i decreti inferiori: ma quando fi 
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tratta di portare con la parola di Drò le perfuafiòni deliaci 
falute, piglino da femedefimi PimprefaCori fieurczza, che 
all hora i popoli concorreranno con Faflenfo , quando fa- 
ranno tirati all’obbedienza dall’inclinàtione di figlio , e 
confcquentemente mireranno nel dicitore le qualità di Pa- 
dre . È non è forlè ragione, che l’armi più efficaci fiano , 
fòlamente impugnate dal Capitano , e le più ordinarie fi 
portano preltare , & accomunare anco àgli altri? Non è 
questione doppo molte efperienze Politiche meno contra- 
rrla fra i Sauij , che quella tanto ne i tempi partati cele- 
brata , quale delle due colè habbia più forza , ò l’eloquen- 
za , ò le leggi : e benché quelle portino loco l’autorità alTo- 
luta del comandare, c quella fòlamente fi raggiri fra gli ar- 
gomenti del perfuadere ; tuttauia i retti cftimatori hanno 
pronuntiato in fauore dell’eloquenza . Là ragione di qué-' 
fio non può efier più viuacc . Le leggi rimediano {blamen- 
te al male , ma l’eloquenza di più fa che l’ifteflo male di- 
fpiaccia : c chi non sà , che ne i gouernfPolitici è più uc- 
cellano introdur l’odio del male , chele pene per gaffigar- 
lo j perche chi l’odia , fè ne guarda da le fieno , ma chi è 
punito l’abbandona per forza. Lalcifi dunque! come ri- 
medio ordinario , anco à i depurati inferiori lacura dello 
conftitutioni , c degli Editti , e fia lecito all’autorità fuprc- 
ma de i Velcoui multiplicare ancora i legislatori io fuo aiu- 
to ; ma la curationc principale, che vien (blamente appli- 
cata dall’eloquenza Criftiana , refti pure al Protomedico 
delle anime , à cui fpetta principalmente d’olTeruarc i fin- 
tomi dell’Infermo , e fecondo la mutabilità di elfi variare 
ancora gl'ingredienti , e la dolc . Non hebbe la fortunata 
Sunamitide tanta allegrezza per il figlio acquiftato con le 
preghiere d’Elifeo , che non fulTe più graue il dolore, quan- 
do doppò pochi giorni Io perle . Sciolta i Crini,; è veftita 
in hàbito d’amarezza fi gettò à i piedi del Profeta, che.*» 
ben làpeua poterlo fulcirar dalla tomba , fe l’haUeua im- 

f >ctrato alla cuna . Prefo egli dunque il battone , colqua- 
e haueua operato infiniti miracoli, lo diede ad vn fami- 
glio, perche con elio toccafic il bambino già morto. Mà 
«■: * vana 
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vana fi l’appl icatione , c fino che il Profeta non andò da_# 
Ce Hello, l’addolora ta Donna non vide ritorto il too figlio. 
Andiamo adeflò airintcrpretatione di Spirito . La re ur- 
retrione di quel putto era fimbolo dell’altra fpi rituale del-* 1 
l’animc , à cui fono iadrizzati tutti i frutti ddla predica- 
tioneCiiftiana; e però volle ingegnarci Dio, eh: i balloni 
dell’autorità commetta, e ladcputationedeiminillri, per- 
dono troppo di vigore , quando topplifcono al carico del 
principale operante. Andò dunque Elifeo, eproftratofi 
lòpra il cadauero del figlio, vnì le membra viuaci con quel- 
le dcll'impallidito bambino,- moftrando à i Velcoui del 
Criftiancfmo , che douc non arriuano le diligenze com- 
mette » giungono i folpiri delliltefio Pallore : e quello che 
non potèinforgere con la verga d’vrta poreftà co mandan- 
te, potè farlo, ciò fece con lo fpirito amorofo d’vn a pa- 
terna compadrone . Io non condanno gli aiuti, che à i 
Pallori predicanti hà fomminifìrato à pocoà poco il pro- 
getto felice della Chief i j anzi commendo,) & ammiro i 
fanti inftitutori dille Religioni Crifliane , che pieni di ca- 
rità verfo l’aiuto de i prolfimi , mentre diftrbuifcono le-# 
ricchezze dello fpirito , accrelcono i fetori delle vigilanze 
Paltorali, mà ricordo , & efdamo , che non penfino i Ve- 
lcoui d cllcr (ciotti ddl’obligo, mentre trouano l’aiuto , 
nc credano , che al fonte fia mancata la virtù d’irrigare_» , 
mentre lo feorgono multiplicato nc i ri uoli . Quella Ma- 
dre, che lcuaro il bambino dalle p;op. ic mammelle, lo 
conlègna a nutrici forefiiere , come non è tofpctta d’in- 
continenza? E quei Pallori, che latteranno ad altri fpar- 
gere il latte della iapienza verto i propri] fuoi figli, di qual 
colpa non faranno accufati ? Per quello da i primi tempi 
del Criftianefmo per infinuare ne i poderi quella llrcttez- 
za d’obligatione , fu da i Padri della Chief 1 ordinato, che i 
Sacerdoti minori, ancorché d’intel'ig'-nza fublime,non po- 
tettero prefenti i Pallori predicare ài popoli, nè dar di ma- 
no à quei farmachi, che chiedono fedamente il braccio, e 
la confettura pcrfpicacc de i Medici ronfierai. Nell’in- 
fermità corporali quella fidamente fi rende immedicabile, 
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che per Tua natura ritorna , de hà il principio di riforgerè 
dalla commotione delle vifccre : Come dunque non là- 
ranno, per così dire, di curationepoco meno che dispera- 
ta le malattie dello Spirito , che tante volte , e Tempre più 
grani rinafeono , Se hanno per mantice continuo degli ar- 
dori fcbrilila miniera del fomite, e la fentina delle palo- 
ni? £ Te quello è , poSTono ben pigliarli i pareri , e Sentire 
i configli de i Medici auuentiti;, mà la cura principale , c 
diurna non può Spettare ad altri, che al Chirurgo ordina- 
rio . Quelli lententiano sù la relatione, che vien loro porta, 
ta da i domeftici dell’infermo ; quelli al contrario applica 
irimedi Sopra il tenore degli accidenti oSTeruati . Conside- 
rano quelli come di palfaggio le qualità del male » quelli 
fi ferma à Speculare attentamente le caule , e dalla diuerlìtà 
degli eifetti pondera, e bilancia l’incertezza delle mutatio- 
ni . Medicano quelli perche Sono chiamati alla cura j me- 
dica quelli, perche non hà bifogno d’eSlèr chiamato . Gran 
cofa, che fià gli antichi precetti del popolo di Dio fi leg- 
ga , che dell’infermità della lepra, mole così contagioso, e 
sì Sozzo , fuSTe data la cura al fupremo Pontefice impiega- 
to tanto altamente ne i Sacrifizi del Tabernacolo ? Mà cefc 
Sàia marauiglia quando fi legge , che fra le conditionida 
oficruarfi nella cura de i leprofi, vi era anco quella del con- 
siderare, fc l’infermità ricorreua, &cra di natura da re- 
pullulare di nuouo i perche quando le malattie Sono di 
quella Sorta, non ballano Medici temporanei , ò di breue 
aurata , mà fi richiede l’opera di quello , il quale per vigo- 
re del Pontificato Pastorale non perda mai di villa l’infer- 
mo, ò ferri mai gl’occhi alla continuata olTcruatione del 
male. £ le tanta cura richiede la recidi ua delle fpirituali 
malattie , che diremo,, che ricerchi la mutatione così fpe£ 
fa d’infermità totalmente contrarie ? O volontà humana, 
pregio della creatura ragioncuole, fonte della libcrtà.prin- 
cipio delle operationi , c del merito ; come dall’altro can- 
to lèi così inflabile , e porti le tue incoilanze fino à gli ftu- 
porì del Cielo ? Che cofa non hai tu fatto di bene rifolu- 
ta , e coftantc nelle apprensioni del giudo ; mà vacillante, 
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e mutabile che cofa non hai tu fatto di male? Parlino o!» 
tre alle profane hiflorie anco le Sacre della tua miferabil 
fiacchezza. Elee dal Concilio Niccno il primo Legato 
della Sede Apoftolicacon quella gloria, che poteua me- 
ritare la prima fottofcrittionc del Simbolo Itabilito , c 

S uell’iftefla mano venticinque anni doppo ad inlligationr 
ell’Imperator Conllantio fottolcrilTe la formula contra- 
ria . Bafilio Macedone procurò il Concilio ottano con_« 
marauigliofa follecitudinc , e vi flette per dìempio de i 
Principi futuri con incredibil modeftia . Pochi anni dopo 
fi fece dai Velcoui ribellati il Sinodo Latrocinante» & egli 
con l’iftofla prontezza firmò con i caratteri della fua pen- 
na tutte firn pietà , che fi propolcro, contrarie diretta* 
niente alle dottrine, che haucua abbracciate nel primo. 
Non fon quelle cadute da far crollare le bali della Gerar- 
chia Militante , e da cauar le lagrime fino dagli occhi del 
Paradifo ? E pofiìbilc , che il medefimo popolo , che ricc- 
uè il Saluatorecome afpcttato Melila da GerulalemmiL-» 
con i rami degli alberi , 1* hauelfc in capo à quattro gior- 
ni à crucifiggcr come ladro ? E pure à quelli frutti arriua_* 
anco verfo Dio ftelfo l’inconllanza di quella mifera volon- 
tà . E balleranno Medici di palfaggio à curare quella in- 
temperie continua dell’arbitrio » c fi perfuadcranno i Pre- 
dicatori delegati , chele correttioni medicinali applicate 
vna volta pollano fornire alla varietà delle indicat'oni fu- 
ture ? O non più tollo diremo , che la natura dell’infermo 
ricerca occhio vigilante, econtinuo, e che i rimedi ordi- 
nati per tranfitopoflonoben ribattere gli accidenti impro- 
uifi , inà non già mai arriuare alla radice de i mali ? E cer- 
to, che il primo Curato /pirituale , che delle Dio à quell* 
anima ragioneuolc , fù lo llimolo , & il rimorfo della pro- 
pria conlcicnza ; la quale perche non fi feparalfc mai dalla 
perlona cuftodita inferì egli , & identificò con lan ima ftefi 
là , e le diede vita , e fpiriti d’ammonitione fino che dura- 
no le forze, e la libertà del volere. Non fi commette opc- 
ratione sì tenebrofa , che quello lume non la manifclli ; nè 
fonocosì lunghi , & inuiluppati gli errori , che quclloCii- 
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rato interiore fi fpauenti di penetrare il profondò, ò mai 
fi (cordi di far’auuertiti i difetti. Da quefta conditionc-» 
della continua ,c non intcrrrotta vigilanza cauarono vna 
dottrina d’inferno le condennate impictà diCaluino, e 
publicarono per dogma , che quello Aio intrinlècato con 
È huomo era fufficiente cullodc degli andamenti dell’ani- 
ma, e che però fuperflui doueuano giudicarli iVelcoui, 
e qualunque altro fi fia deputato alla cura dello fpiritov 
Errò lènza dubbio coftui , che nel lume della fìnderefi ri- 
mordente, per conofcerc i mali non lèppc ritrouarle te- 
nebre dcli’interellè prr prio, per applicare i rimedij , c vol- 
le far padrone l’ huomo di lè fteflò, tanto nel produrre—» 
i defiderij della volontà , quanto ancora nell’aprirc gli oc- 
chi dclPintelligenza. Ma per quello, che fpctta alla con- 
ditone del motiuo, la pervicacia naturale di Caluino non 
errò certamente, poiché conobbe quello doucifi chiama- 
re più propriamente guardiano de i lèntimenti dcll’Ani- 
m a , che non con auuifi temporali, & interpolate ammo- 
nit/oni hora s’accolla, hora fi parte da quefta cura j mà 
quello , che con alfidua , c non mai eefiantc operatione-# 
afiifte infatigabilc al goucrno di ella, & àguifa della con- 
fidenza vigilante non prima vede (puntare i defiderij del 
cuore, che gli fà fubito fentirc le punture degli aiiuerti- 
menti . Che diremo poi, le la predicanone Euangelica_, 
per altre ragioni deue (limarli propria de i Pallori Criftia- 
ni , cioè per la ftrettezza del vincolo , che elfi tengono 
con le Chielè , e per lo lp on ^ a ^ z '° inuifibile , checon_» 
quelle con traflèro ? In quelle nozze fi ftipula per dote—» 
l’Amore, di cui è proprio l’attribuire afe le diligenze più 
elette ver lo le creature, che s’amano, e mal volentieri 
commettere ad altri quei lèntimenti, che poflono fpie- 
garfi da fc medefimo . Quefto apre gli occhi alle diligen- 
te innamorare de i Pallori ,c fa che non fi contentino del- 
l’applicatione interrotta de i fomenti fp’r mali , mà vada- 
no lèmpre seguitando fino all’acquillo d’vna confirmara_» 
falute . Chiamo adefio da i Telori del Ciclo il giudizio di 
Salomone à rinouare in quello propofito la fenter.za fa- 
ro ofa 
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moia delle due femminelle , che combatteuano il figlio • 
E filma , che lene flette vn giorno nc i diuoti ritiramentt: 
dcH’ombrofb Varallo il Santo Borromeo Arciuefeouo di 
Milano , & hauefie chiamato àquei diporti vn Religiofo 
Predicatore, che haueua fatto il corfo quadragcfimale in 
vna delle Terre foggette . L’infcruorato Pallore fedendo 
a PP°£g* ato ad vn Allo riccrcaua dal Religiofo, che pro- 
fitto hauette lafciatoin quei popoli , egiubilauadi fentire 
perrilpofta, che doppò molte fatiche s’erano finalmente 
à forza delle parole diuine fodate alcune publiche inimici- 
zie , e riconciliati gli animi con vniuerfale allegrezza. Ma 
in qucll’iftettó punto , che ttauano conferendo infiemo , 
comparuero lettere Ipedite in grandilfima diligenza dal 
Gouernatore della Terra j e dauano conto al Santo , che 
l’ottauo giorno di Pafqua, eficndo nati nuoui difturbi per 
IcggierilGmc cagioni , queU’iftclTe parti haueuano rotta.» 
la pace ; c venute alle mani con occifioni d’alcuni , fi por- 
taua grandilfimo pericolo , che ben pretto le ttrade hauefi- 
foro à correr lànguc, c l’infelice Terra rimaner priua du- 
bitatori. Percotto nel cuore l’Arciucfcouo dall’inalpctta- 
to auuifo, prima di raccoglierlo Ipirito miraua il Predica- 
tore nel volto per afpettare di che fentimento egli fufle_j : 
ma ohimè quanto furono diuerfo , c le parole , e i concetti 
di quelli due Cuftodi, c Maeftri dell’animc! Il Religiofo 
quali Idcgnato della nuoua , rifpofo , cftèr fuo danno ni chi 
voleua doppo tante ammonitioni perdere ad ogni modo 
la fai u te: quanto à fc , badargli d’hauer fatto il fuo debito 
ne igiorni della predica tione , c (apendo di non hauer col* 
panel lucccflo, lauarfone allhorale mani, per pattare frà 
poco ad altre occupationi di fpirito in più lontani paefì. 
Mà il Santogcttati prima fofpiri profondilfimi fi ritirò lu- 
to 10 in vna delle Cappellate del Monte , douc vcftito di ci* 
lizio, c proftrato fotto alla Croce del Redcntor lànguino- 
*° «durò piugiorni con digiuno continuo à violentare la_, 
mifcricordia di Dio per la làlutcdi quei micidiali: nè fù 
poflìbile, che quel cuore amorofo.ripigliattc mai quiete, 
fino che rinouatq le diligente con celiarono gli odij, e ter» 
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minarono per fèmprei danni delle perlècutioni. Sìo in» 
terrogadì addio la fapienza di Salomone , quale di dué-i 
nominati meritafle d'eilèr chiamato Padre di quei Cittadi- 
ni, c d’allattarli come figli ? il Predicatore , che tanti gior- 
ni haueua fudato per loro, nè più moftraua di curarfene— > • 
ò l’Arciuefcouo , che per la perdita di quell’animc conti- 
nuaua in così ecccflìuo dolore ? Egli mi rifponderebbe d* 
hauer già ne i principi) del Regno decitala caufacon ap- 
prouatione eterna dello Spirito Tanto, mentre dichiarò 
dTcr la vera Madre, che ooucua allattare il contro uerfo 
Bambino* non quella, che poco curandoli di mirarlo la- 
cerare , fi contentaua che fi diuiddTe , roà l’altra , che inte- 
nerita nelle vilcere voleua più tofto perderlo , che vederlo 
morire . O Primogenito della Chiefa , ò Macftri, ò Retto- 
ri delCriftianefmo,quefta fentenza è comune a tutti voi * 
«he reggete PImpero dell’anime con i precetti della dottri- 
na di Crifto . Voi fete chiamati à quel fublicne miniilerio 
della diuina predicationc per acquiftar nome di Madre-» , 
e partorir’ Iddio ne i cuori di chi v*alcolta . Non permet- 
tete, che le vi porgono aiuto i bali aggi della carità Religio- 
fa , vi leuino anco la cura dell’ordinario , e quotidiano nu- 
trimento . Fate reflclfione aU’amore , col quale voi fète— # 
tenuti di riguardar, e di pafcerc il voftro gregge , e non lo 
voltate à i defiderij d’vna quiete , ed’vnripofo homicida* 
Infognate , riprendete., animate da voi medefimi le volon- 
tà biiógnofe 5 & ofleruando le mutationi , e le recidiue de- 
gl’infermi, allattate i bambini , medicate gli adulti, e rifiori- 
te i perfetti . Dica quanto sa dire la corruttela del mondo* 
leufi pure il voftro ripofo la varietà dcll’occupationi, s’ac- 
cordino tutte le licenze del fècole ad dentare la voftra_# 
lingua dairimmagmatopcfo della parola diuina; che la_* 
Madre per qunlliuoglia rifpetto non perde mai l’obligo 
d’alimentare il figliuolo, nè il Paftorc per qualunque aiuto 
di cuftodirlo , c guidarlo. Oza, perche douendodafe ftcf- 
fo reggere , e portar l’Arca di Dio, non fi curò di mctterui 
le proprie Ipalle , fù punito di facrilcgio : c voi , fc come—» 
fciolti aft'atto dall’obligo d’infinuarc la verità Criftiana , vi 
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«fruirete de ì delegati , perche non nc farete anco rei ? 
QucU’vlò accennato di (opra , e mantenuto quattrocen- 
to anni nelle Cerimonie della Chiefa, che nell'uno alla., 
prefenza de i Vefcoui ardiflc di predicare, fù la prima vol- 
ta interrotto da S. Agoftino ancora lemplice Sacerdote . 
Ma non fucccffc lenza grandiffima cagione ; perche Vale- 
rio Vefcouo allora Hipponenfc eflindo Greco non haucua 
lingua Latina (ufficiente ad intendcrfi, nè molta pratica^ 
nelle feienze necclTarie à (àperfi . Concludali dunque, che 
per lcuare affatto quella carica à i Vefcoui, e far’adempi- 
re ad altri l’obligo della predicanone, non lì richiedono 
minori motiui , che la conolciuta ignoranza de i Pa- 
llori difetto !! } & in coloro, chefupplifcono, va* 
ingegno, che por l’acutezza, c fapere 
polla pareggiare-» 

Agoftino. 
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A RGOMENTO. 

C 7 mettono auanti à gli oetbi le più fegnalate deformationi , thè 
^ ne i tempi andati babbi a patito la Cbiefa , e ricercandone lt-e 
cagioni , non fi trottano le più maniftfie , che la fuperbta , d* 
ignoranza degli Eeclefiafiict . Per rimedio di ciò erano antica - 
mente in v/o le Congregationi , e le Con/ulte de i pareri, e ma- 
fie afi la loro nece/fità dalla differenza , che portano naturalmen- 
te le due Potenze > Volontà , & Intelletto . Figura di tutto que • 
fio, fù la rtuelatione di S. Giouanni regtfirata nell Apo califfi , 
le cui conditioni fi dimofirano ad vna , ad vna nel Concifioro 
Romano , efemplarc di tutti gli altri congre/fi « 

P Ropongo alla confideratione dVn’intelletto Cattoli- 
co quei tempi miferabili di S. Chiefa , quando po- 
co meno che perduto il Teme della verità, anco i Pallori 
haueuano in vn certo modo fmarrita la traccia per ritro- 
uarla. Ohimè, e come potrò io lènza lagrime ridurne-» 
quglcheduno à memoria ? Dice S.Giro!amo,che nel Con- 
cilio di Rimini tutta la Terra diede vn’occhiata à le Reità , 
e pianfe di ottamentedi non vedere nepur’in se vna par- 
te, che non filile infetta d’Arianifmo. Pelagio Sommo 
Pontefice trouò tutto l’Occidentefcifmatico per non vo- 
ler riccuere il quinto Sinodo Vniuerlàle ; e non eflendo in 
Roma , fuorcì e due Velcoui, che comunicafiero feco , 
fece alla fua confecratione fupplir per terzo vn Sacerdote 
Hoftienlc. Poco più d’vn fecolodoppo fi ribellò l’Orien- 
te contro la g ; à dichiarata veneratione delle Immagini, e 
con eftrcmo sforzo dell’Inferno congiurato potettero 
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adunarli trecento trentotto Vefcoui in Conflantinopoli, 
cfar’vn conciliabulo in grafia dell’Imperatore Coproni- 
mo . Ne i tempi funcftilfimi di Conftantio S. Atanafio 
folo era il refugio della verità combattuta , e ballante egli 
foto à far fronte à tutte le calunnie del mondo . E quan- 
do (ìamo (lati à quelli termini di calamità lagrimcuoli, 
quale intelletto è badante à comp endere l’infelicità di 
quel fecolo , e la confufione inaudita de i Sacri ordini , e 
delle cognitionifoprhumane? Oh Dio! Hodihtàpiù che 
barbare frà i Vefcoui, maledicenzc, & impietà (òpra i pul- 
piti , calunnie, & inlìdie tali fràgli huomini confccrati, che 
fino vna meretrice fu mefla dai Vefcoui nelle camere del 
Legato del Concilio Sardiccnfc ; & vn Vcfcouo pernome 
Ruffino fatto camminare à piedi da vn altro Vcfcouo , che 
correua in carrozza, le ne morì perlaftrada. Si fallifica- 
uano le Scritture, eli atti publici fi guadauano , per con- 
fonder la podcrirà faceuanfi i concilabuli lotto ilmcdcfi- 
mo nome de flegitimi, ogni colà era difputc impertinen- 
ti i & il millero profondo della Santiffima Trinità fi riduf- 
& à tal confufione , e lirapazzo de’vocaboli , che m ai Ia_» 
Chielà haueràcosì crudcl guerra da i fatti , come hebbe al- 
lora dalle parole. Pianga ancora il diuilò Oriente le fue_^ 
poco meno che irreconciliabili calamità, c sà pur trop- 
po , che i funelli principi; di elle non furono altro , che vn 
Sinodo adulterino di Fotio , à cui l’ingannatore diede il 
nome d'Ottauo. Quella lòia impollura di far credere à i 
Greci , che l’Ottauo legitimo redatte apprettò di loro , c 
che noi ritenghi imo il luppodo , & apocrifo, hà contami- 
nato la vallità fi può dire d’vn mondo , ócinfiftolito per 
tanti lecoli lefucp-aghe. Ditemi dunque, ò Spiriti intel- 
ligenti del Cielo , qual terremoto fù quello , che feompofè 
tante volte la bella ordinanza della Clitefa, e douefùar- 
rotato quel ferro , che Iquarciò in tante parti la vede in- 
confutile diCrido 1 ? Certamente , che vn mihillerio cosi* 
empio non potè ftabilirfi a'troue , che nelle più remoti-*' 
Ipelonchc del condcnnato abiflo, doue ritengono la dan- 
za le due infelici forelle , Superbia , & Ignoranza colpcuo^ 

k z le. 
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le. Miiéro intelletto humano, quanto felice à Ipeculare 
le colè cfternc, tanto infelice, & inetto à contemplare le 
tue medefime ! Se tù mirila varietà delle cofc create, i 
tuoi atti fon lumi ; ma fé rifletti in te ftettb, fono barlumi , 
& abbai bagli d’vn’infcrma veduta . Tu miliiri con aggiu- 
nto compallo le forze di tutti gli enti naturali , mà per le 
tue medefime appena baftano cubiti , e (quadrature di Gi- 
gante. O Alterezza, c Superbia mortale, lèi tù ancora.* 
contenta d’ hauer metto le ali all’intelletto creato per la_» 
rapina del confortio di Dio , òfoife alpi ri di più ad inal- 
zarlo (opra di lui ? Merodach Babilonio ditte al Capitan.» 
Holoferne: Và ad eftcrminarc tutti i Dei della terra, per- 
che io voglio cfler folo . Crcdeua forfè coftui che le forze 
diuine foflero così fiacche, che potettero fuperarG con lo 
làette , e con le fpade ? Mà tali fono i concetti d’vn’intcl- 
letto fuperbo, i quali meritarono alla fine, che fi termi- 
natte la guerra, e s’vccidefle il Capitano per le mani d’vna 
femmina (otto Betulia, già che più vilid’vna femmina-» 
dalPimpazzito Monarca furono (limatele Deità . Si tro- 
ua forfè ftrada, può già mai inuentarfi argomento , farà 
badante quallìuogjia miracolo à perfuadere l’oftinatione_-> 
d’vn intelletto , che prefuma fenza ragione di fc medefi» 
mo> Entra vn dubbio nella mente di Valente Imperato- 
re, (è S. Bafilio credette rettamente il miftero dell’eterna-, 
generatione . 11 figlio di Valente con laprefenza, e con 
l’orationi del Santo rilana dall’infermità, mà pollo poi in 
mano degli Arriani in breuittìmo tempo (è ne muore_^ . 
Non fi trouaron mai penne , che voleflcrolòttofcriuere la 
fèntenza dell'efilio , e la mano di Valente s’inaridì come-» 
vn legno, quando pur volle oftinatamente prouarfi. Si 
può far più per confondere la Superbia dell’Imperatore ? 
ctuttauianon s’arrcle quclj’oftinato intelletto. Tribo- 
niano lù il più egregio Iurifconfulto , che viuefle ne i tempi 
deirimperator Giuftiniano, il quale fi feruì di lui perla.» 
compila tionc de i Digefli legali . Coftui trapalando i le- 
gni di tuttala politica adulatone s’era metto à perfuade- 
ic Giuftimano , che non farebbe morto , mà trasferito noi 
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Ciclo con 1 1 mcdefima fua carne . Se quello concetto non 
era vna publica infama , come non par potàbile in vn le- 
gislatore ù degno , penfiuafupcrbamenteegli forfi di dar 
leggi , c mutar'i referitti della Natura , come poteua farlo 
de i contratti? Elima Mago deputando empiamente con 
S. Paolo, fu percododa lui d’vna cecità improuifa . Sergio 
Proconfule ftupitodel miracolo fubito fi conuertì , e colui 
così cicco fcrifle ad ogni modo contro la dottrina di S. 
Paolo . E chi vuol dubitare le vera , c reale cecità polla-» 
altra chiamarli, che quefta nafcer.te della Superbia, poi- 
die fbl quefta ardilce d’impugnare la verità conofciuta_» , 
quando anco fc ne fon vifti in tante maniere gli effetti ? lo 
mi vergogno adeflo di (coprire à i Pallori qucft’opprobrio 
d’vna dignità facrolànta, e dichiarare , che non da altro 
fonte , che dell’humana alterezza fon deriuati i torrenti 
delle fopradettc rouinc. La troppo valla mifura del pro- 
priofapere, & indegno, e latroppolcarfaverfol’altruigiu- 
d zio, hanno pollo in pericolo le ficurezzedi noilrafede, 
e fiaccato alle volte le bali de’i colon nati Ecclefiaftici . Ri- 
fpleqde nel Trono Apoftolico vn raggio continuo di veri- 
tà cclefte, colqualehanno da pqràgonanfi tutti i Putrii mi- 
nori della Chicfa * nè maificuredai naufragi; veleggieran- 
no l’armate de i Paftori militanti , fe perderanno di vifta_» 
la lumiera , & il fanale Romano . : A quefta rocca, per cui 
fi: fori relè famofe Cantiche baffezze dehV.iticanb, hanno 
da yenirfene gl’ingegni, & incatenarli le fetenze , ficure-» 
con quello folo aiuto di fàlire sù l’.ilti (lima veduta del ve- 
ro, e di penetrare ne’ più intimi abità della imperferutabi- 
lc Diuinità. Quefta d /uguaglianza di mifureè flato lo 
(concerto più ca dente delle commiffureEcclefiaftiche, e 
poco meno che hà gettato à terra la miftica fabrica del- 
l’ edilìzio fpirituale , Narrano gli Annali della Chiefa , che 
il mondo fi riempì d’ horrorc, quando furono la prima voW 
ta negli eferciti Imperiali vedute fin leghe dell’vno e f il- 
tro di loro fegnate col vctàllo della Croce di Crifto . Per 
t- ecento anni non s’era veduta mai guerra , che per infe- 
rire , ò per disperder la fede , e per confeguenza l’inlègna-» 
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«tei Redcntore.oon hebbc mai altri auucrfari; , dhe la Gen- 
tilità infedele . Ma neceflìtato Conflantiodi leuarfì d’at» 
torjio Magnentio Tiranno , ebe sera ribellato nella Gal- 
lia, e pugnando vnCriftiano contro l’altro, occorlcla_» 
prima volta quello cafo, che la Croce fù villa combattere 
con la Croce , e ftupirono le Creature , che la pietra ango- 
lare » & il Rè della pace di ucn tallo (imbolo di aperrifTìma « 
djuifionc . Cedano hoggi quelli flupori , perche le mifcric 
dell Europa hanno fatto pur troppo l’occhio à quelli abufi, 
che con più ragione furono vna volta portenti. Màfcio 
non m inganno, altra impreffionc,e fpauento doucttero 
fare negl animi del Crillianefino crefccnte lcCroci,el*au- 
toritàdei Vefcoui, non folo mimiche fra di loro, màri- 
bcllate in diuifioni (coperte à diftruzzionc dell’anime.j ; 
quando dentro d’vna Città medefmafi predicauano diffe- 
renti dottrine, quando le minacce, e lo lufinghc de i Prin- 
cipi cauauano dalle penne de i Velcoui caratteri di Sa- 
pienza infernale ; e quando faceua minor pcrfecut'onc à i 
Pallori Ortodollì la potenza del fecolo , di quello , che all* 
verità^ medefima facefle l’ignoranza degl’intelletti . Io 
n ? n y fPP cr ®^ c ‘ D ^ tr e >1 deprezzo della fùprema direttione , 
e la «ima troppo fmifurata di fc medefimo habbia alle vol- 
te tiranneggiato i Pallori vna fallace credenza , che nell* 
vntione Xpifcopale fia iotrinfecato, «c annello quanto fi 
richiede di fapcre per la cura marauigliofa dello fpirito. 
Mi muoue à quella confiderationc il vedere con quanta^ 
efattezza nc principi j della Chielà fi ohiamaflcro per ogni 
cofa 1 Configli , c fi faccllero le Congrcgarioni de i pareri , 
e per il contrarioquanto ne i tempi luecedenti fi fiano alle 
volte limili aiuti tralcurati . S. Cipriano introdulle di ma- 
niera in Cartagine il Iconfultare tutti inegotij di quella.» 
Chiefa con i fuoi Diaconi , c Sacerdoti, che non folo drfle- 
miriò quello vfo nelle Prouincic v cine,i pùforlène prete 
il modello dalla Chie'à Romana, che poi tempre per ’elèm« 
pio degli altri Vefcoui l’hà ritenuto . Se quello inganno 
hà hauuto parte ne i danni lagrimeuoIidi^.Chielà,iò pren. 
do congiulla ragionela penna per cincdlaijlo dalle mcn-» 

ti di 
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ti di quei Pallori , che leggono le mie fatiche . Quéftedué 
ali * che foftengono il volo ddl’Anima ragionatole , chia- 
mate da noi Intelletto, e Volontà, non fi può dire con_» 
quanto differente art fizio follerò forra ite dal Creatore-#. 
Con l’Intelletto fi fece patto , e fi fi pulò con indulgenza 
{pedale quella benigna condi rione ,chefe egli fi fulfc ap- 
poggiato nel corlò della vita alle fue forze naturali loia- 
mente ,non per quello (àrebbe {lato bandito dall’inalzarfi 
con la contemplationealle vere grandezze del Creatore , 
nè hauerebbe condotta l’anima nel precipito d’alcuna col. 
pa. Mà con la Volontà fuiono diuerfilfimi gli accordi , 
perche le fò intimato, che quando le Tue operationi non 
«lauettero portato per aiuto qualità lopranaturali , fariano 
{petto dilpiaciute al guftodi Dio * e tempre rigettate da i 
telòri , che s’accumulano nelle miniere del Paradilò . Qui 
io vorrei eflcr ballante à comprendere la contrarietà degli 
affetti , che potrebbero figurarli in quelle due potenze-# 
comparate fra di loro . L’Intelletto tutto giubilante, & al- 
legro dourebbe ilupire della ventura , che gli tocca, poiché 
così pouero , e mendico, vcftito de i foli ftracci delle fue-# 
naturali acutezze , .può eflcr’ammeflo ne i palazzi , & ap- 
partamenti reali della Diuinità. Mà la mifera Volontà* 
nelle cui mani è fiato pollo da Dio l’arbitrio della morte , 
e della vita dell’huomo , di qual mefiitia , e timore do. 
urebbe riempierli , vedendo , che le naturali fue forze non 
gli badano à difenderli da ferite Ipcfle, e tal volta mortali! 
« di più confidcran io, che per arriuare al conlòrtio di Oio 
alci non feruono gli abbigliamenti della natura, m^ vien 
neeelfitata à comparire con accompagnatura d’ornamcn- 

I to, e ricchezze acquifiate da vn altro mondo ? Non è que- 
ftovn farla perder d’animo affettai , e pervaderle che fia- 
ao poco meno «he impolfifiilt le lue <iefidcrat«fifltcità? 
J E però i fonti dèlia próuidenza dei Ciclo ha ifno prefo.à 
{gorgarc fbpradi lei còntirtuattieirite rmdli ballanti :d irri- 
gare le fue forze , &à tempo Pe : li#hgó cqsì efficac diluuij 
di -ittìftenzc lòprannaturali , clu< fl?fi!».’inuid'a dcll’lntellct- 
•10 abbigliata ibfito lino eoa hf^tóndori foreftieri , compra, 
-u ; crin- 
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c'TÌmicftc i tefori nelle poffdfioni della beatitudine , e col 
capitale dellarbitrio ingemmato di grazie accrtfce a c?n- 
to P mila doppi) i’vfurc deU’imroQttabtà . Qua^ tendono 
tutti quei mezzi di ftraordinana prcu denza , che luolcin 
tanti modi diffondere Iddio negli ord ni di S. Chu fa i anzi 
cui fi può feorgere vnacura ordinaria , e paterna con tan- 
ti aiuti, & in sì varie maniere repl cau per adornare di 
giuftificatione innocente la Volontà, c non per accrelcere t 
vigori, c la pcrfpicacia dell’Intelletto . Il quale alle volte 
fe illuminato da i raggi foprannaturali s’malza fopra i 
fteflo , & acquifta il Capere di quelle faenze , alle qua, 
tonofccua fproport'onato i quefti miracoli fon piu «driz- 
zati à benefizio de i proflimi , che del fuggetto , doue ven- 
gono-applicatij ò pure fono irradiatiom della Volontà m- 
lammata, la quale fecondo l'vfo delle fcuole del Ciclo, 
benché fia difcepola dell’Intelletto ncjlc opera noni del 
difeorfo , con le dottrine però d’amo tt fi fà maeftra , & il- 
luminatrice dell’ifteffo maclko^Sìamo dunque ccrti.che 
le dignità Sacrofantc, & i caratteri delle confccrationi Epi- 
fèopali » fono allettamenti dainferuonrediptitudioc-» 
l’Arbitrio , e non pcrfettionc, ò limature dell In tendimen- 
Rcfta egli però con la viuacità naturale de i fuoi prò- 
cordonati swuillamenti , ebifognofo non meno j nelle co- 
te fiere , che nelle fcicntifiche, o morali, di quell aiuto ,e 
confortio de i pareri , del quale fi fau* perla traccia , & 
inueftigatione del vero . E certamente fc il Creatore.quafi 
come rinunziando il fuo infinito Capere, haueffe comunica. 

° à g\\ huomini quella proprietamarauigliofa d intender 
Cubito quanto fàdi miftieri per qualfiuogha opera t io n«^» 
r ha, crebbe anco priuati d vn fingolar benefizio, eprc- 

■ foeatiua della loro (rondinone, cioè ^affaticarli 'n to '“° 
oggetti immortali eoo le forze caduchedi quefta po- 
a g „ V"® Li .,nità . Adelfo cop monete di fcarfiflìma lega U 

S“!fori del Fonda. & al Sole dell'Eterna Sa- 
oienza volano vicine le lucciole degl'intelletti del monda 
Shc fe il raffinarli la mente nelle fpeculationi di vcr,ta ! 
ne i maneggi tanto ad .Ci fnp.norl.nonfofle perfori». 
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& ornamento della noftra miferabilc ballezza, e qual per- 
dimento maggiore potrebbe!! immaginare in Dio , quan- 
to l’afpettare da i dilcorfi degli huomini quegli effetti, 
che con Tafloluta Tua potcftà potrebbe continuamente.-» 
manifoftar da fe Hello ? Tiene egli forfè bilogno de i vo- 
ftri configli , & aiuti, per tirare à fine Pimprcfe , ò vero ac- 
hilia pervicacia maggiore dalle conferire infelici della^ 
•creatura? E fc voi credete, ò Pallori della Chiel'a, che nel 
minifleriodell’anime egli veramente lo tenga j oh quan- 
to voi liete, e meramente, c talfamenre ingannati ! Ma 
troppo honore farebbe il voftro,s’egli per confonder que- 
lla fallace immaginatione fiponeflcad operare da fe ftct 
fo. Maggior vergogna dell’humana prefuntione è que- 
lla lenz alcun dubbio , che nelle vollrc cariche gli fcrua- 
no inftrumen ti fproportionati, e che fino al felfo più di- 
fettof). Se imbelle fi lafci à dietro con eterna confinone 
de diligenze de i Pallori. Scdcuafotto la palma di Efraim 
Debhora Profcteffa, e trattandoli di preparar la difefa_. 

.contro il formidabile elèrcito di Iabino, ediSifaa, ella., 

loia daua gli ordini opportuni per la guerra , ella corn^n- 
daua j Se animaua i Soldati ; all 'ombra di quei rami felici-, 
douc s’haucua eletta la ftanza, fi faceuano le fpeditioni 
d vna famofilfima imprefa , 11 Capitano Baracco tuttp 
paurofo non ardiua d’vfcire à battaglia lenza la compa- 
gnia d vna Donna, e non volle attaccar la giornata, che 
non oc delle ella ftefia , e 1 augurio , Se il fegno . Si che_-> 
dcllinato alle femmine il premio d'vna vittoria memora- 
bile , non prima fi fonò à raccolta, che l’infelice Sifara 
feonfitro auanti dalle fpadc di Debbora , relbfle doppo 
confitto da i martelli di Iaele . Quelli furono fchcrzi dei- 
formi potenza diuina , & inficine figura di quello , ch<L-> 
no i tempi felici della Chiefa lòrgente per inflruttione de i 
Pallori, haurebbe anco operato . Perche Cotto l’Imperio 
di Tcodofio Minore la lòrella Pulchcria guidò lòia le bri- 
glie di quel vado dominio , e tenne così llretta la volontà 
del fratello con le catene della Cattolica Religione , ch<^ 

S. Teonq riconofce nelle fuc Epjllolc dalle diligenze fol?^> 

ì di 
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di quefta Donna l’efito de i due Concili; Efefino , e Calco* 
donde. Auucrtitc ò Pallori, chele per debellare le po- 
teftà dcll’Abiflo ,lèpcr correggere, e frenare le diflòlutio- 
nidel lècolo, voi prefumercte , che nelvollro lòlo giudi- 
zio lì trouino forze badanti ; allora il Sommo Pallore gui- 
derà la cura dell’anime per drade affatto impenfate , 8c 
abballerà la vodra alterezza con macchine, & aiuti appa- 
rentemente d ifpreZzabih . Stimate dentro à i termini do- 
miti il vigore de i vodri intelletti, confultatc i maneggi 
importanti dVn miniderio celedc, c cercate la conue- 
nienza , e la verità delle colè non con quei modi , per i 
quali in vn momento le capilcono gli Angeli, ma con_# 
quei m zzi, peri quali con fuccclfione ditempolcritro- 
uanogli huomini . Io nonniego, che la Monarchia della 
Chiela , e la Republica di Crino non lìa dominio del Cic- 
lo , e per confequenza fupcriore à tutte le Signorie della.» 
Terra; ma sò bcn’anco, che il gouerno , òc i modi cfter- 
ni di promouere quello dominio, non fon diuerlì dagli al- 
tri, che lì fono ammirati fià le viciffitudini del Mondo. 
Non è ancor tempo chc’l Ciclo impredi i Tuoi lumi , e co- 
munichi le fue arti alle creature inferiori, e non vuole Id- 
dio per ancora difumanarc i mortali , e vedir le potenza 
caduche degli ammanti d’intelligenze diuine . E ftantt-* 
quedo potremo noi ritrouare nell’Idorie gouerno ben re- 
golato, che non habbia voluto , e ricercato il configlio ? 
Hò io forfè bilògno di ricordare à i Pallori eruditi i Satra- 
pi della Perda , gli Amfittioni della Grecia , il Senato Ro- 
mano, il Sancdrin degli Ebrei, le Confulte di tutti gl’Im- 
perij ? Mà bella cofa c il conliderarecon quanta fimilitu- 
dine d’inflinto, e di dilcorli camminaflero del pari i fon- 
datori delle due Reme; cioè prima quelli della terrena s 
e poi l’altro della relede , la quale noi lenza circofcri ucrla 
dentro à i muri , chiamiamo Chicfa Romana. Remofan- 
ciullcrto prefo nella zuffa de i Paftorelh , fù condotto così 
legato à Numitore. Et interrogato da lui di varie cofo-» 
alla prelènza di molti , arditamente gli rifpofecosì : Io vi 
dirò ^editamente , e confederò tutto, perche voi sì, e 

non 
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non Àmulio, nji lembrate cfler Rè, già che non giudicate 
come elfo, fenza fer.tir la parte, c non venite àcoodau- 
natione lenza configlio . Parole , che più volte m’ hanno 
cofìretto finalmente ad intendere t che Rèdi fé Hello non 
fata mai altrimenti* colui , il quale al fenlb dà liberamente 
l’orecchic fenza prima lèntirc i mot>ui , e le confi Ite della 
ragione. Romolo il fratello hauendo apeitol’ A filo, eri- 
piena la fua Roma di moltitudine di vagabondi , paren- 
dogli d’hauer forze à baldanza , pensò fubito di regolarle 
con il configlio, e creò i Senatori. Màlèguita quattro- 
cento annidoppo l’inuafione de i Galli, quanto mancò 
che Roma non lcafalfe da quel fito , e camb : ando con la_» 
Cremerà il Teucre non portalfc le glorie del Tarpeiofc- 
pra i tufi di Ciuita Caftellana? L’irfelice auanzo de i Se- 
natori, che foprauiflèro allaftrage, piangeuan la defbla- 
tione della Patria, e non (ottenendo 1’ habitar più fra le—» 
ruine lagrimeuoli di efla , proponeua di trasferir Roma_, 
à Veio , c di collocare in fito più fortunato le (pera te gran- 
dezze. Mà tumultuando nella Curia i pareri, pafiò per 
la ftradavnacohorte diffidati veterani ,efù fentito vno , 
che altamente gridò; Fermati ò tù che porri l’infegna-» ; 
quello è buon luogo da pofarfi. Vdite quelle voci diflc- 
ro fubito i Padri , che fi piglialtè l’augurio : e Cammillo , 
che più degli altri aiirgaua per la Patria,fatto decreto.chc 
Roma non più partilTc da Roma , ne fù chiamato il fecon- 
do fondatore . lo riconofco ò Pallor ; ,quelli rredefimi fuc- 
ceffì nella fondanone della Chielà . Perche l’incremento, 
e la {labilità di ella non hebbe altro principio , che il Vef- 
fillo della Croce piantato non da vn’AIfiere à calò per le—» 
llrade , mà appoìlatamentc nel mezzo del Vaticano dal 
Pelcator di Bctlaida. Nè con meno prudenza di Romolo 
furono preparati ben pretto i Senatori addienti à quella., 
lòrgente Monarchia , & appoggiata sù i cardini del Con- 
figlio la fermezza delie rifòlntioni Ecclefiall che. Mà che 
parlo iodi Romolo, e per qual caufa mi fcruod’vn’efem- 
plare, ò fauolofo , ò profano per commendare le leggi d* 
va gouerno cclefie ? Palli nel tcropeiiofo Egeo vno fguat- 

la do 
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do della mia mente , e raccolga fra le vifioni dcll’innamo- 
ràto Euangelifta, con che merauigliolc apparenze il tro- 
no dell’Onnipotenza Diuina fi fece palefc à Giouanni . 
Nel più bello del Cielo fi vedeua vna fede , e (opra di ella-, 
à federe vn perfonaggìo Regale. I fplcndori cangianti del 
Sardonio, cdcll’Iafpide abbelliuano quel volto , 3c vn_. 
Iride di Smeraldo ricamaua attorno la Tedia . Stauano 
nelle bande ventiquattro vecchi à federe, coperti per tut- 
to di candidifiìme vefti , c con oro mafiìccio incoronata-, 
la chioma. E refterà luogo di dubitare , le Dio ricerchi 
l’alfiflenza di Configlicri prouctti nella Politica della Chie- 
fa, mentre ne hà dimoftrata à i caratteri d’vo Apoftolo 
così maellofa figura? Quella Idea foprhumana de i ma- 
tteggi Ecclefiaftici , fece fubito à i Dilccpoli congregati 
mettcr’in opra la dilculfionc de i pareri, c come certi d* 
hauer fecondato il volere diuino pronunziare in Gierofò- 
limaquel marauigliolo decreto: Così è parlo allo Spirito 
Santo, & à noi. Quello hà fatto Credere à i profefiori del- 
le làcre dottrine,c(Ter così inuilcet'ata al reggimento di Cri* 
fio la neceffitàdel configlio , che lòtto Dio nelfuna potei- 
ftà, ò grandezza pofla abrogarla , e diftruggerla» E que- 
llo finalmente hà infognato à i Pallori , che ad imitato- 
ne del fupremo Monarca , à cui per diuina ordinatone.-» 
il purpureo Senato porta quello pefo del configliare , cal- 
chino ancor’clTìle medefime ftrade, e dalle conditioni de 
i Senatori veduti nel Cielo apprendano lantamente come 
gli deuono defiderarc nella Terra . Stauano quelli conti- 
nuamente affilienti al Trono macllolò di Dio ;c parimen- 
te continui deuono clferei configli, che feruono quaggiù 
di baie alla Gerarchia militante . L’infelice Tarquinio fù 
chiamato il primo dcllruttorc dell’Imperio di Roma ter- 
rena , perche fù il primo à deprezzare il Senato , e goucr- 
narecon i configli fidamente domeftici . E come l’iflclTo 
infortunio noncaderebbe (òpra Roma celeftc, fc ne i Pa- 
llori Crifliani viuelfe l’alterezza de i penficii , che diede-^ 
à colui il foprannome di Superbo ? Erano vecchi quei 
Configlicri veduti da Giouanni , perche impania Chiciaà 

non 
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non (èparàre dalla maturità i configli , c fuggire con il pa- 
rere dcgl'inefperti Tefito sfortunato del malaccorto Ro- 
boamo . Biancheggianti erano le velli di quella prudente 
corona, per dinotare nel configlio Crilliano la candida fin- 
cerità degli affetti, e l’efilio irreuocabile d’ogni miltura di 
terreno interefie . Nella giornata Farfàlica l’anguftiato 
Pompeo non folofilafciòconfigliarcdaifuoi , de i quali 
doueua rigettare i pareri j ma fapeua di più , che ciafeuno 
faceua dilegno fopra i carichi di Cefare , &afpettauano 
quella vittoria per vantaggiare le cole loro . Quelto erro- 
re collò à Pompeo il tutto , e (colorì non meno i piani del- 
la Macedonia di (àngue, che d’imprudenza le glorie di 
quclfamofi(Timoe(crcito . Màio noto di più nei Seniori 
del Ciclo vn’animo Regale, à cui feguita lenza viltà adu- 
latrice vna libera volontà di pronunziare rettamente, che 
perciò la diuina (crittura gli dimoftra coronati nel Capo , 
cioè Principi , e Signori di (è medefimi . Lungi , ò Pallori 
(àcrofanti , quello vitio così (crude da icongrcfiì Ecclefia- 
llici . Nelle vollrc Chicfc non s’hà mai da trouare vn Se- 
nato , che commendi la modeftia d’vnPallante sfacciati^ 
fimo, & à vn polfcditorc di tre milioni attr.ibuilca ne i 
bronzi lode di parfimonia antica. La verità Ecclefiallica 
non vuole altri abbellimenti , che fc medefima , nè ritar- 
dano il fuo corlò i timori , e gli offequi j delle fuperiorità 
terrene . Quel giorno pieno di feeleratezze , nel quale fu 
vocilo Ottone, termino in vna maggiore afloIutamcnttL^» 
di tutte , c quella fù l’allegrezza , e l’adulat one de i Sena- 
tori . Ma che vuol dire la genufleffione , che ciaftheduno 
de i Vecchi và facendo alla Maeftà di quel Trono , in atti 
di ftraordinariariuerenza? Certo non altro che la fchi.t-. 
tezza , e candore de i configli, riportata con finccrc fom- 
milfioni al parere del Giudice fupremo , à cui (olo s’alpetta 
di (coprire i figilli delle determ mattoni celelli , fenza che i 
Configlicri diuini v’habbiano altra parte, che il pronun- 
tiar’confultiuo . lo non credo che poffa immaginarli feom- 
pofitione maggiore nelle humane deliberazioni, che quan^ 
do le Confulte adunate fuori del Trono. fupremo s’arro- 
gano 
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gano il parere dccifiuo , & i Senatori non genuflettono ahi 
la prefenza maeftofa del Giudice. Allhora le diuerfità de 
i fentimenri Icruono d’ofcurità per il vero, allora fono dan- 
nofeleconniuenze , pregiuditiali i rifpetti ; fifrapongono 
allora le corruttele, c gli abufi, e perduto il filo della là- 
pienza entrano i Senatori in vn cicco laberintodi raggi- 
rate confufioni. Allora i'humana libertà s’arroga di va- 
riar le refolutioni , la palfione procura di ofcurarle, la mal- 
uagità di negarle, òdi fingerle, & il tedio impaciente dì 
diflimularle alla fine. Mà i Configlieri del Ciclo non lì 
pongono nelle fedic , nè lì preparano à confutare, fe non 
trouano affilo nel Trono il Sedente , che adorano , c pro- 
nunziati i pareri gli foggettano fubitoc'on la depolìtione 
delie corone al giudizio , cfuperioritàdi lui. O Monar- 
chia Romana , Iplendore delle grandezze terrene, e primo 
luminare del Firmamento militante, io t’adoro, e rimiro 
come regola, & efemplare di quelle fiaccole minori, e 
feorgotrafportatedi Cielo nel Senato Cardinalitiole con- 
ditioni già dette de i Configlieri fuperni . Mirino i Vefco- 
ui il Concilierò Romano , c per idea de i gouerni Ecclcfia- 
Ilici non defidcrino altra vilionc dagli oleuri milleri dell’ 
Euangelica Apocalilfi . lui non mai li vede Congrcgatio- 
ne di Senatori * che non rilplcnda fra loro inalzato lopra_» 
fèdia ftiblime il Sacerdote fupremo . Vcllono ammanti 
maeiioli , dentro à i quali fi raggira la dignità de i pareri ; 
e le corone , che infegnano la libertà del parlare , acciò ne 
anco deludano i Spentagli della vita , fono imporporate—» 
col lingue . Se fi tratta di fpofare alle Chielc i Pallori con* 
(cerati , fc d’inalzare à i Cardini Apollolici il merito degli 
eflcrcirij Ecclefiallici, fedi ftringerc ancora con leghe hu- 
mancle confederatici)! del Ciclo; pronuntiano elfi con li- 
bere confultci giudizi; finccri ,e con fommilfione fponta- 
nea attendono poi riuerenti la fèntenza del Giudice . Egli 
ìnlpirato da i raggi onnipotenti ad aprire i figilli de i vo- 
lumi piùo'curi ,lcopei to i crini alla pronunzia delle paro- 
le cclcfti , Scinuocando i nomi dcll’adorato Trifagio, fer- 
ma sii lavabilità della Pietra i pareri ventilati, &honora 

con 
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c°n diurne rifòlutioni leConfultc terrene . Io non inui- 

dl °’| Ò / n ° rI » la v,fionc di Giouanni relegato fra gli fco- 
gli di Patmos. mentre cauata da così bello tem- 
plare quella idea della Chiefa mi può ferui- 
ic per feorta dentro all’Egeo fluttuas- 
te de i negotij , e delle viciffr 
tudini terrene. " 
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T J Na ofcurità celefte , che non è altro , chi la fede , confonde in 
* Terra tutte le chiarezze naturali deli' intelletto . Per man- 
tener qtiejìo aiuto fon necejfarij i T nbunali Ecclejhjitci , che 
tengano à freno la liberti dell’intendimento . Si narrano / nau- 
fragi/ , che hanno fatto in quejlo la fuperbia , e l'ignoranza 
mondana ; e per lo contrario l’vtilc , che apportano i prouedi - 
menti de i Pefcoui, e delta Catedra fuprema. 

\ ~ ,v ,t*r . ’ • \ ’ 

I O non mi fot» d’ammirare Tartifizioftupendo , col 
quale nel compofto dcjl’huomo furono accoppiate^» 
infieme le due principali potente , "Volontà , & intellet- 
to . Perche cialcheduno, che confiderilcdiuerlìlTìme pro- 
prietà» che tengono fra di loro, concluderà ficuronon_» 
poter ’elfcr’opra , le non (biodi Dio » l’vnione marauiglio- 
fa , che ritengono infieme . Comanda la Volontà, & c 
cicca : obedifee l’Intelletto, che vede . Il lèruo è quello , 
che guida , che propone, che alletta,- lègue, e lalcìa tirarli 
quella , che è nata Matrona . Quella nelle lite operatio- 
ni , v'citacomedi fe medclima corre immodeftarrentc_» 
ad auuicinarlì à gli oggetti : quello lènza mai partirli da_, 
cala, con nuoua fòrte di calamita vuole che lo vengano 
àritrouare. La Volontà finalmente hà hauuto per legge 
di dilatare parchilfmamente gli affetti ; & all’Intelletto è 
permeilo di allargare le fpeculationi lènza termine . Mà 
io trouo di più , che quando pure vengano riftretti i con- 
fini all’Intelletto ancora, lègue ciò lèmpre per contrarijf- 
fimc , c diuerfilfimc cagioni j perche il freno , col quale-» 
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vieti ritenuta la volontà, è (blamente pena deli’ humana_, 
preuaricatione , ma nell’intendimento hà più tolto l’ori- 
gine dal tnerito,c dalla gratia di Dio. Finterò l’acutez- 
zc poetiche , che il primo fra i Dei ad arrogarli il dominio 
dell’ Vniuerfo fuflc il vecchio Saturno , ma clic poi fuccc- 
der.do con più legitima prouidenza il iùpremo di tutti , à 
cui diedero nome di Gioue, non folo Icualfedi mano a 
qucU’alrro lo Scettro , ma per torgli ancora ogni ipcran- 
za di prole, feri ta, la virilità di lui lorenrleflc infecondo . 

In que lla bella maniera lòtto fauolofe inueutioni danno 
nafcofli i più fublimi mifteri anco delle cofe diuine . E chi 
vuol negare l’alterezza dell’ humano intelletto, il quale 
con le fue deboli forze crede fuperbo di poter gouernar la 
Natura.dc aferiue afe folo, <3c alla propria prudenza la_* 
felicità de i fucccflì ? Non vede il aliterò quanto fimo ag- 
ghiacciari i (àngui della robuftezza fua naturale, e quan- 
to fproportionato il vigore alle più ardue cognitioni . Mà 
vna più vera Deità, la cui danza non «altro, che l’Empi- 
reo , dato di mano alla verga per gouernare l’ Vniuerfo , 
fcende dalle sfere del Ciclo per rintuzzare l’orgoglio degl* 
Intelletti,- e vcftita di veliofiuriflimi è badante à confon- 
dere con il filo folco tutti gli fplcndori della ragione . Quc- 
da c la (anta Fede, degna figlia dclFOnnipotenza di Dio, 
la quale àguifa di Gioue abrogato il dominio dell’intelli- 
genza dcll’huomo tronca inficine quanto di virile porta- 
no le menti de i Mortali , & impedisce loro à viua forza la 
prole , c le generationi del dilcorfo . In quali errori , & in- 
felicità di lùccefii non farebbe caduto Abramo pellegri- 
nante, fe nelle verità riuelate haueflc voluto fcruirfi delle 
più facili conteguenze , che (uggeTilca la ragione 1 Gli pro- 
mette Iddio, che tutta quella Terra, ch’egli mirauadai 
colli di Sichem, farebbe pofieduta da i Tuoi pofteri ; & à ’ui 
mai nel corfo d'vna lunghifiìma vita ne volle dare pur’vn ^ 
palmo . Gli dice , che la fua flirpe farà più numerofa delle 
delle del Cielo, e dcll’arcne del Mare; enei medefimo 
tempo gli comanda che vccida il figlio vnico, quando 
per la derilità della Madre non ne poteuapiù fpcrare_>. 

m E co- 
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E come hauerefti tù potuto credere ,! ò Mohdo, con rèi* 
fèorfi naturali , che chi non ti dà niente , voglia , ò polìa_# 
dar molto à i tuoi figli ? E come ti farciti tù contenuto d| 
non deridere vna promclfia di fucceflionc numerofa , men- 
tre haueua da cauarfì da vn figlio folo , e quello ancora-* 
prima che maritarlo, facrificato ? Anzi io fon certo, che—» 
quando Abramo fi querelò con Dio di morir lenza here- 
do , e che Dio gli rifpolc , che anzi l’ herede narrerebbe di 
lui, ogni humano intelletto, fuorché la fede di Abramo 
liaucrebbe replicato ; E come mai può eflèr! quello , s’io 
mi trouo cent’anni , e poco meno mia moglie J Ma quan- 
do fi tratta di foprannaturale credenza alle reuelationi del 
Cielo, non ha l’huomo arine più forte, che ladcbolczza_* 
del difeor ò , nè p ù mafehiaref lutione nell* n tendere—» , 
che vna reale infecondità di tintele humani illationi . Il 
nobilitare i foggetti inferiori con le loro proprie 'mperfet- 
tioni, non èopra.fcnon de i Principi fupremi, i qualihan- 
no modo con vn’*tto folo di volontà di ricoprire qualfi- 
uoglia b iflèzza . E però non poteua fc non feender dal 
Cielo vna maeflria così eccellente, che dalle fiacchezze-» 
dell’ humano intendimento fàpelle cauarigioic di prezzo, 
c lo aìutafie con i Tuoi medefimi difetti . lo certamenteii» 
alle volte fido ne i penficri dell* humane miferie per la dif- 
ficoltà dell'intendere , quando poi feorgo l’vtdità, elicne 
apportano per l’acquifto de i beni del Cielo , fon ccflrctto 
ad efTaltarlc * e benedirle , efècrando in vn certo-modo più 
tofto la viuacità , e la perfpicacia di eflb . Le fiacre dottri- 
nec’infegnano/che gli attributi di Dio benché appariva- 
no contrarij, come la Giuflina, e la Mifcricordia ,fbno vna 
cofa iftcfTa, & identificati firà di loro. L’irrperfcttiore_j 
dell’intelletto noftro , che non sà mirargli fè non feparati, 
porta quello comodo all’anima , che adorando la Milèri- 
cordia lenza vederui la Giuflitia,lo pi.òuon lolo fare lèn- 
za difetto , rr.à i peccatori ogni giorno lo fanno con più fi- 
cura confidenza . E chi non terrà cara quella ^proportio- 
nc delle noitre Potenze, e non vorrà più ttflo arricchir 
la fperanza con imperfetto difeorfò ,ehc donar forze al ti- 
more 
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moiré Aon adequate cogni tieni ? Stiantò dunque da banda 
le ratiocinalioni Immane, & esaltiamo la fede , che in_» 
nuouc maniere caua dalle noftre debolezze i Tuoi più fo- 
gnatati trionfi. Quella lubito che habbia con la libertà 
a’ vn 'attienici lòprannaturalc arricchito di qualità cclefte— » 
l'intelletto dell' huomo , Icioglic le catene de i lìllogi mi , 
e delle propofitioni humane , & à guif» dello fplcndore del 
Sole mette in fuga oleura tutti i lumi minori delle na- 
turali acutezze. Eie bene quella luce và bendata di nuuo- 

le , e non lalcia vedere il difio , & il corpo Itefiò lòlarc ^ * 

fanno però gli occhi di certo , che quella è chiarezza di fo- 
le, ©che'fimili trafparcnzc non pollone farli con altra, ò 
diuerfa emaninone di' lume . Chcparli, c che rifpondiò 
:*nifiro intendimento dell’ huomo? Tu porti dalle fafeie 
x|uefta piècola fiaccola della ragion naturale j eie vuoi ar- 
cuare alle cognitioni del Cielo, fei tu medefimo forzato 
ad occultarla, &eftingùerla. Quanto più vale vn lume, 
dirò ic osi , imprcllato 4 ohe il tuo medefimo accclo dal pa- 
"trimon io della Naturar .Hai finalmente due occhi, nè puoi 
^ferire il cuore di quefta beUiflìma fpofa , fe non lòlamente 
-con ’vno. Godi pure, c permetti ch’io ti chiami felice, 
«poiché fehza lauoro diconlècutioni, e difeorfi , puoi arri- 
vare ad intendere quanto di grande alberga negli apparta- 
■fncntidel Cielo, ò di marauigliofo procede dall’etcrne.^ 
•^pernioni di Dio . A quella luce tendono tuttcrle forze 
autferlàrìè degl’inimici inu lìbih $ enelltallèdio , col quale 
cingono quella htimanità infelice, patteggiano come Naas 
Ammonita, che i popoli di labes perdano tutti l’occhio 
deliro . Hauerò io lingua , ò Pallori , per cfaggerarc fuffi- 
-cienteménte idanni.shefon venuti alla Chielà d .glilprez- 
‘zatori di quello lume*? O foilè tengo bifognodi reuocas 
rè à mbrrioria il comune lèntimento di tutti i Padri ,'chc 
•le pencolìi irremediabili di tanti Regni , e Prouincie nello 
■Icogllo dell’Eréfie, habbiaro folamcrteda quello deprez- 
zo la lóro cagione? Confderfi che {quarto fecero nella 
velie inconfutile di Crifio quali fetteccnt’anni di Ariani£ 
■ ino : guardi ufi le piìighc ancora fangumofe delPOrientc , 
- ’ ma quel- 
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quelle forfè più crude, che funeftano gran parte del Set- 
tentrione ; e nel ricercarne l’origine , non altro ritroue^ 
raffi , che federe ftate antepofte nelle conderationi celcfti 
al Sole dell’Eterna Sapienza , quelle lucciole delle fcienze 
del mondo . Che cola ha difettato miferamentele famofe 
riuicre dell'Africa? Che cofa hà ridotto in fpine d’igno- 
ranza i g ardini del fàpere della Grecia ? £ che preteiè ne i 
fiioi peruerfi decreti l’antcfignano degli Auuer/àrijdi Cri- 
ilo Giuliano Imperatore r Égli inuidiando lo fplendorc, 
che nello iludio d’Atene vicina dalle Cattedre diBafilio » 
e di N azianzeno , veduto , che per ofeurar quello lume—» 
faceua folamente di bifogno che la verità Criiiiana. mu- 
tato l’ordine , fcruifle d'ancella alla vanità de i Filofofi > 
tolfe à noi prima le fcuolo, permettendole à i Gentili» e 
per dichiarar meglio il fuo fine , non contento di racchiu- 
der tanto veleno dentro à i confini foli dell’Europa , c prò- 
feflando con la barba , e col pallio ancora la pura Filofo- 
fia > fciolto da i liti di Bizantio » e portata di là dal Bosfo- 
ro 1‘impictà per le campagne dell’ Alia , con quello lòie 
ludibrio rideua la fapienza de i Chriflùmi, affermando 
non elfer’altro il fuo fondamento , che vn Crede . Mà pe- 
rò quel Crede, ò Pallori, che in paragone dell’humano 
fàpere è il Sole fra i fplendori della notte, chiarezza frn- 
za macchia veruna , illurrinationc più fìcura di tutte le di- 
jnoftrationi del mondo . Quel Crede , che fabrica la dot- 
trina lopra gli habiti della volontà , che fonda le fue radi- 
ci nella debolezza degli hun ili, checortral’vfodcll’altrc 
fcienze prima infegna d’operare , che d'intendere. Quel 
Crede , finalmente , che hà cambiato faccia à tutte le co- 
le del mondo , fpianate le vie lcofcclc • addirizzate le floc- 
te, poi tate (òpra i trionfi del Campidoglio le baflèzzc del 
Vaticano, mutata l’antica Accademia nella Chiefa .Ate- 
ne in Gicrofòlima , il portico degli Stoici in quello di Saio- 
mone , le fiacchezze dell'ignoranza mondana ne i propu- 
gnacoli della Torre di Sion. E voi sù quella Torre fett-j 
collocati da Dio , ò Speculatori delle Diocefi Criftiane, c 
per quella cura principalmente hauetc meritato, l’appella- 

t.onq 
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rione di Vclcoui. Voi fete deftinati dalla prouidenza co- 
lette à rifedere sù la vedetta altittima de i greggi cuftoditi , 
acciò polliate (coprir di lontano , fe Tini peto palefe delle 
fiere , ò l’occulto veleno de i ferpenti può infettare » e di- 
fordinarc le Mandrie . Neflìina cofa hauerete voi , che ri- 
chieda ttudio maggiore, quanto il tener'à freno la libertà 
vagante degli humani difeorfi . Cercano gli Scrittori eru- 
diti, per qual cagione dette Numa la cura del fuoco per- 
petuo alle fole Vergini Vedali. Chi dice , che à fimtlitu- 
dine della cattità così è pura, e (incera la natura del fuo- 
co. Dicono altri, che alla verginità merita di compararli 
-il fuoco, perche quello elemento nè fà frutto , nè parto- 
rire cos’aldina . Sant’Ambrofio con interpretatione più 
alta ritroua nella verginità gl’incendi; , e le infiammationi 
del fuoco , perche abbrucia la carne , e tormenta con nuo- 
• uo martirio la mifera volontà . Mà (è vogliamo applicar- 
lo alla fede , io dico , che quella fiamma hà da cfler per- 
petua ncirintellettoCriftiano.per habilitarlo alle cognitio. 
* ni fuperiori , nè mai può conleruarfitale, le vergine, & 
‘incontaminato da tutte le nouità forelliere non lèruirà 
pcr Scuftode degli fplendori acquiftati . Il fuoco delle Ve- 
niali vna volta che fpento lì fol!c,fcnza calore del Sole non 
■potcua raccenderli; c quello più fublimc della Fede eftin- 
ito che fi Ila parimente vna volta, fenzai raggi fupremi 
della D.uinità non può rinfiammarli di nuouo . Alzili per 
tanto ne i ricinti Ecclefiallici vna lèntinella Ipeculatrice 
degli habiti.deU’Intelletto , e ftiaaperto vn Tribunale alla 
Fede , che cerchi , & imirflighigli abuli degli humani pa- 
reri, c porga vn morie alla libertà de i difeorfi. Tutte le 
altre opere Pattorali fiano indrizzate à rettificare la vo- 
lontà ; quella loia inquifitionc fcrua per guida, c per mae- 
flria dcll'intcndere . Voi non ha uete.,0 Collodi della Chie- 
■ù, maneggio p'ù fa ro , nè più fublimc di quello , poiché 
nel Tettante delle v< lire oper rioni il fino principale è il 
bene-, e la felicità deli* huomo j màio quello voi difende- 
te l’honoie , c la d gnità di I>o . Perche efiendo egli ui- 
pxcnia infall.bllc verità, umu ingiuria pare che oi<- 
• ~ no 
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fio gli conuenga quanto il credere di luì il fklfo , Se eflcr 
riccuta negli Immani inrHIetci con dnierlo ornamento di 
quello, che à lui dona, lletcrn ita dèli efienia;; ò la libera»» 
volontà nell’operationi . Anzi l’intendiroento dell’ huor 
mo non può riceucrdamo , nè lefione più acerba., quan- 
to il trauiaqre neU’aflèntò dalla conformità del Vero iòpran- 
naturalfl; perche eifendo deftinatò à beatificarli con lajk 
eòntemplatiònedcl forrano Bene nella maniera ch’egli, è * 
ctriorrin quella , ch’elTo intelletto s’inmtógitia , allora più 
che ìbai perde la traccia della fua vltimafclicità , quando 
traligna dalla veracità delle cogmriohi , Inferì dunque con 
•ì^obligo della predicationc Euargclica qtidlèa fura ìliRe*- 
dentore alla Chiefa; mentre dilTc I di fcepoJi, che inlegnaf- 
fero alle genti, quellóu che in tanti con^cdTì .h ’ueuano 
fentto da lui..' Sìfl-qnal precetto fabricandopocodòpp® 
gli Apoftoli r j'&in progréUòfdi tèmpo i fuccefiori Ecclcha- 
Ilici, mille fpadcrimpiRjbarono cohtijo la perfidia dtgliiEre. 
•tiói » per JaCriftianavei-itàniillc:* ni ilio , volerne compo»- 
fèroyrintuzzùroilo indie Rngue yfdoppo haucreoon in- 
finire manie rei riprodotta, m {palleggiata luReligione dèi 
Veroy Vollero iallaifine confermarla,' &’ autenticarla col 
fangtfe/ Mà perche nel crefcèrc, fc dilatarli la Chicli, rriait-* 
carono per lo più leaperte.penli»cutioni de ^Tiranni, e re- 
narono con noaminor efficacia le lègrcte porfuafiorii ded 
feduttofi,- la Mondrchia Romana ; che và fpeculando dal- 
l’alto le infettioni del gregge Crifliano, hà voluto cheli 
Tribunali di giuftitia vibrino vn’altra fpada di efadtilfifr>e 
inquifitioni , acciò con pinocchi ,e con reitirate vigilan- 
ze fi tengano lontani i veleni dagli ouili di Crifto . Ohimè, 
che per far credcr’ad Eua , che l’huomo fi potefie parago- 
nare con Dio , ballò l’ombra d’\ n’albero , e la frefcUrai» 
d’vn'amcni {fimo giardino; e per inferire negi’jntellotti Vol- 
gari vna fallirà mendicata , poco altro ci Yuole.y che foglte 
di vanità mondana , Se ómbre ingrinncuoli delia ritornine 
•ignoranza . Della prima parli qui addìo finii: lice Tertul- 
liano , e dia fuori per ti ftimonio di quanto io dico i ri più 
formidabile efempio , che. mai papcorifìc il? humana altf- 
* rezza. 
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rezza . Vn bucino di fingolariflìma dottrina, perche va- 
namente fi rcput.iua <jh poter’cffèv giudipedVigniquiftio- 
nc propoli a , perche fuperbo non pp tè tollerare che Vit- 
tore fuo patriot to gli tulle preferito nel Pontificato Ro- 
mano} e perche vanamente fi compiaceua della vita ri- 
formata , e teucra , ridirti à credere tutte le fauolctte, che ' 
gji diceuano le Donne : Giudicare che in Montano Herc- 


fiarca filile lo Spinto lauto : Volere che s’andafle à cer- 
care il m irtirio , come fe la gratia fufle contraria alla natu- 
ra: Prohibire >.& efi Ulnare ,che la Ghiefà non dcuericc- 
uer le Meretrici penitenti, perche altrimenti non farebbe 1 
Vergine, nè poma nominarli Spofa di Dio! Non fon que- 
lli fcogli da fpezfcarc ogni Naue , e tempefte da far temere 
ogni perito Nocchiero > Mànella milcra ignoranza , che 
naufragi; non fi fono fèntitiè . Laftuto Manicheo mirando 
ÌDfiemc con vn’a.tro Timportunità d’vna Mofca, caciò à 
quel mifèro di bocca , che vn’anjmaletto così fafl ftiofò , o 
sì vi’e, non poteua edere fe non fattura del Demonio . In-, 
di con aggmdato difeorfo procedendo foco per necedario 
con èguenze, gli fece dire l’iftelfod’vn Ape i da queftalc-i 
ne paisò à gli vcclli volanti, e di poi à gli animali più gran- 
di* fino che rinfclice,fù condotto à credere, &àpronun- 
tiare , che l’ huomo non fulfc creatura di Dio. Così van- 
no i progredì di quello tofiìco occultamente fcrpeggiantc; 
e fe gli Antidoti non fon pronti , indarno fi prepara il ri- 
medio , quando affatto fono contaminate le vifeere . E qual 
parte dell’ huomo. è più tenace in ritenere le qualità di 

S nèllo, che fial intelletto , sù’l quale non fi (temprano , ò 
difendono i colori con altra vernice , che della ragione , 
e difeorfo , ingredienti fènzadubbio affli più penetranti di 
qualfiur glia ìubimarone , ò lambicco? Platone diuina- 
mente ne i Tuoi Dialoghi adomiglia i Sofifti , c quei , che fi 
preg ano d’vna fapienza fiipcrficialc, all’arte delle popine, 
e degli Hofti: pere he in quella guifa , checodoro lodano , 
e fpacciam le robbe mai giatiuc , inalzano quelli , e par- 
lamentano delle Icienze , le quali poi non sàil venditore, 
uè il compratore i fe fiano buone . Ma è ben vero , fog- 
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giunge i! Filofofo , che il pericolo è affa* tavinórè con que- 
lli , perche della robba comprata fi può far proua , c con» 
lirica prima di mangiarla , n à nella dottrina già fèfitita_» » 
Se accettata bell’animo non fiamo à tempo più di farnc_j 
efpcritnza. L’intelletto pcrfùafo è legato con aflai più 
fòrti catene , che il valorolò auuerfario de i congiurati Fi» 
Iblei i nè fi fpezzeranno , ò allenteranno i legami fenza_# 
la forza di quello fpirito, che miracolofàmcnte ne liberò 
tante volte Sansone . Vergogninfi in quello propofito le 
lingue pcftilentidi pronunziare, che gli aflenfì dell’inten- 
dimento Immano dcuonocflèr liberi ; c guardinfi di non-» 
confondere la libertà del credcrecon la libertà delferrare* 
Perche effondo il Vero fedamente vno, Se vno lo feopo» 
doue hanno da fàettare le cognitioni ddf huomo j non de- 
u« à briglia Iciolta correre l’intelletto per quello campo , 
nè metterli à riflco nel ricercare la Macftra , di sfallirc be- 
ne fpeflò per i ditterticoli . Alle pecorelle non è permeilo 
di andar vagando per i Monti , lènza che il cuftode le gui- 
di ; nè lènza timone, ò Nocchiero andrebbe ficura la Na- 
useila per fonde . E chi potrà mai raccogliere in poco vo- 
lume di carta con quante maniere vada quello veleno ad 
infirmarli negl’intelletti cattolici , quanto facili , & inopi- 
nati liano i mezzi » che lo portano ho dentro alle vene del 
Criftianelmo , e quante varie farti , che l’aftutoinfidiato- 
re procura per addolcirlo, e propinarlo à gl’incauti? Vien 
coniìderato dagli Scrittori Ecclefiaflici , che doppo eflcr’ 
ellinta con le fatiche de i Pallori in tanti anni l’Idolatria-» * 
icminò il Demonio non per altro, che per rimetterla in_» 
piedi , le controuerfie Ariane , dalle quali , mentre fi sfori 
zauano di prouare, che il Figlio etèrno fuflò minore del 
Padre , feguiua per ne settaria confeguenza , che lì potefle 
adorare, & idolatrare vna Creatura . Et ecco, doue pa- 
rauano i dilègni d’vna crefia , che pareua totalmente Ipc*- 
culatiua , e che poco appartenete alla fàlute dell' anime * 
In Egitto furono alcuni Monaci, i quali diceuano non-» 
darfi altra opera buona, che foratione; e ditiencarono 
hcretici ( 6 mrlèrabile infelicità dell’ huomo ) perche face- 

uano 
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uano orazione. Mà i nutrimenti dell’anima non poflbno 
regolari! da i gufti,e dall’inclinationi priuatc , come i ci- 
bi del corpo. E però fà di bilògno , che sù i Troni Pafto- 
ralirifegga, e dia vigilante vn Giudice ,il quale vnito con 
i pareri del fupremo Monarca, diftingua dalle beuande at- 
toscate le fané* c preforma à gli humani intelletti i me- 
dicamenti, e le potioni falli tiferc . La Rcpublica di Roma 
haueua incaricato àgli Edili , che ftciTcro diligentemente 
oflernando ogni minima mutaticene , che da i popoli ve- 
niilc fatta nell’ordinario culto , & adoratione degli Dei : e 
benché in tutti i tempi fuflcqucfta cura ncceflacia, tutta- 
via nelle publiebe , & vniuerfali calamità , pitiche in ogni 
altra occorrenza pareua che fi richiedcflc; .perche li co- 
me Io ftomaco guado rigetta , e và naufeando i nutrimen- 
ti coofucti j così alla fiacchezza dell’animo , che partori- 
tone leauucrfità, fembra che manchi in vncertomodo 
il (olito aiuto, e patrocinio del Cielo , e và da (e detta ad 
i-nueftigarecon nuoui mezzi, fepottibile fotte, vna infitti- 
ta Diuinità. Quelli pericoli di dannofafuperft’tione fi cor- 
lèro in Roma nella peftilenza vniuerfàle , fi che non c'era 
cafa , nè ftrada , doue non fi fodero introdotti nuoui riti 
ne i Sacrifìzij, ò non fi fupplicaflè con peregrine cerimo- 
nie per la refìitutione della làlutc. Et i medefimi fi corre- 
ranno ancora nel popolo fedele ogni volta chefràladif 
folutione delle guerre, e fri i commerci) di contrattato- 
ne forediera .gli Edili Criftiani fe ne daranno r tic fi, c la- 
treranno trafccrrerc ftnza freno quefta infelice libertà 
dcll’humano intelletto . Non e peifonacosì rozza, e sì 
vile , nè dignità cosìfanta , nè luogo ,ò tempo così remo- 
to, che non badi ad ofourarla chiarezza , & à debilitarti 
vigore della purità della Fede. Sono in quella materia.# 
fòfpette le parole , pericolofclefrad, non ficuri i concet- 
ti ;e quando gl 'ideili pcoferi non dfòggettino àdetermi- 
ratione infallibile , vomitano le lingue veleno , e le penne 
ferirono caratteri di non più fentita empietà . Per tratte** 
nere , & impedire il corfo à i mali contagio!! del corpo fi 
trottano pur guardie# e poflòno vfarfi ciquifitiflìme dili- 
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eenze ; ma per la pelle deH'animo non fi tremano cancel- 
li , re poflono sbarrarli le ftrade ; perche fubito che le fal- 
lita hanno penetrato i fiocca ti dell'orecchio, fe n'arriuano 
fenza ritegno alcuno ne i penetrali più intimi dell* buria- 
na intelligenza. E quando pure fiano affìcurate le vie de i 
piùfaui , c de i dotti , penetra bencfpeflò , e fò ne foorrt-» 
il veleno per Titillimi canali , e per tragetti impenfati và 
trouando l’ingrefTo . Haucua il popolo d'ifraelle con in- 
credibil fortezza fcacciati dalla Palefiina i Cananei, & an- 
dana difiribuendo il paefe à ciafcuna delle Tribù , quando 
alcuni Daniti peregrinando per eleggerli habirationt-» , 
vennero ad albergare vna fora nelle montagne di Efraim . 
lui à fòrte s’auuiddero. che dentro alla fua poucracafa vn 
dilgratiato Leuita adoraua vn’Idoletto d’argento, fatto 
con il peculio d ’ vna mifora femmina, che l’ haucua in mol- 
ti anni con buona fornata accrcfoiuto . Fermarono gli oc- 
chi i Daniti sù quefia curiofa nouità , e poco doppo rifò- 
luti che furono d’habitarein Lais, come paefe fcrtiliflì- 
mo , e ficuro , nel condurre tutta la Tribù à quella parte, 
violentarono il Leuita , che con PIdoletto ancora le ne—» 
pafiafTc con loro . Si piantò dunque in Lais con opprobrio 
di tatti i conforti portata da viandanti toreftieri vna Reli- 
gione pellegrina ; e quell’idolo , che non hebbe altra ori- 
gine, chel'auaritiadVna femminella, e la leggerezza-, 
d’vn Sacerdote giouanctto , trapafsò veloce in iontaniffi- 
mi paefi, e vi fù adorato ad onta del legirimo culto tre- 
cento e più anni, fino che l’Arca di Dio fù trattenuta in Si- 
lo . Si può fornire , ò Pallori , più formidabile htftoria per 
la materia , che noi trattiamo ? E potrà mai afsicurarfià 
baftanza l’occhio fpeculatore della Chiefa , fe i danni ven- 
gono improuifi , doue non apparifee ruina , c portatida_» 
friuoliflìmi fbfiegni diuentano ad ogni modo irreparabili? 
Il Sommo Pontefice Hormifda non volfo mai ammettere 
quella propofitione 'Uttus de Trinhate fajjus » perche fàpeua-# 
che la verità del fonfo era in quel tenj>o malignamente—» 
fornita . Celiato poi il pericolo della uniftra interpretatio- 
ne, altri Pontefici la conccflcro. Quanti furono i fudoii 

del 
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dfcl Concilio Niccno, c quanto celebri quelle ammirabili 
concertationi per aggiullare vn'vocaboloJ E noi crede- 
remo, chea occhi chiulì fi polla far fronte alla pcruerfiù 
Eretica, fe fono fpauentofidime guerre, fino i concetti 
fieflì , le infleflìoni delle parole, e le fillabc ? Vengano 
gji Annali della Cbiefa à pcrfuadcrc adedo pcrconclufio- 
ne del difeorfo la delicatezza, e purità della Fede. Papa», 
Liberio , perche non volfe dar’aflcrfo alle cole flabilite_-> 
nel Concilio di Milano, andò in ellilio» c prete d’cficrgli 
furrogato Felice: ma non fumai pofiibile, che il popolo 
volefle riceuerlo , perche comunicaua con gli Ariani , e 
però con fù mai , nè anche legittimo, fino che Libciio fi 
trattenne efiliato . Succede il Conciliabulo Sirmiente, e 
Tinfelice Liberio per defiderio di tornare à Roma fotto- 
icriflc la terza Formula non heretica, niàpropofta fi be- 
ne , & infinuata dagli heretici , e però diede giuda occa- 
fione d’efler riputato heretico, e condannato per, tale da- 
gfi huomini, che non veggono i cuori , e dcuono giudica- 
refccondo leattionicfterne.Chccofafcguì? Tornato in 
Roma , non fù mai poffibilc che il popolo loriceuefit-j» 
& allora, come afTcrifcono Plftorie , Felice diuentò, pri- 
ma legitimo , e poi con la corona di Marcire , terminò la_* 
fua vita. Così vanno, ò Pallori , le ruote foprannaturali 
della Fede . Liberio con edà benché lontano , & efiliato 
pafccua, e gouérnaua quel Fan i me : prelènte, ma fofpet- 
to.fù giudicato per lupo . Scendi dunque dall’ habitatio- 
nedcl Cielo, ò fantiffmo Raggio della Fede, & accom- 
pagnato primadalle ammonitioni ,c predicationide i Pa- 
llori , impugna la fpada delle pene, c gafi-ghi per ridurre 
ali’ouile gPintcllctti difiìpati, e vcflir d’habitocelcftcla-, 
poucra, c mendica Ragione. Tacciano alla pretenzadi 
qucfto babito diuno gl’ingegni, e le fpcculationi natu- 
rali , c rollino come vinti i principi)', & i fondamenti del- 
le teienze del Mondo . Tùfci quella , che nello fpiegare^j 
glialtilTimi mifierijdcH’cdeflzadiuina , !eui,c cancelli dal- 
la mente le forme delle cote vifibili , l’età , & i decrementi 
delle nature temporali. Per le tue cognitioni niente fà, 
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che nella fapienza terrena ogni colà comprenda il (iiO /pa- 
tio , ne/funa pofla cfler per tutto . Tù confondi i difcorlì , 
c le confeguenze de i mortali , e portando vn lume lòura- 
no o/curi in terra tutte le chiarezze dcH’humano fapere . 
Scendi Regina delle confidcrationi, perfettionc dcgl’in- 
telletti , ornamento degli habiti naturali; & inferita nelle 
vifcere del Criflianefmo» rintuzza vigilante l*inlìdic t det> 
l’antico auuerfario , e ribatti i fierilfimi colpi delle pcruer- 
fe dottrine. Sappiala mi/èra Europa , e conolca in le llofc 
fa donde hanno nauuto l’origine gl’inganni in tanti luo- 
ghi abbracciati; e riueftita di fregi foprannaturali tomi 
pura , e ridente alle Mandrie làporo/c di Crifto . Mà lò- 
pra tutto lì mantenga illibato il fiore della purità fedele ne 
• giardini dell'Italia* fopra de i quali cadendo del conti- 
nuo vn fonte di celefti irrigationi vadia humcttando le_j 
radici dell’infecondità della Terra , e temperando i calori 
dell'arroganza mondana . E quando pure la bellezza di 
quello lume non balli à reprimere i lampi dell’acutezza 
mortali , vibrili il ferro delle làlutifcre reprenfioni da i Ve- 
feoui vigilanti, e s’incuruino alla rcduttionc del gregge i 
Paftorau temuti ; acciò fi d i {ingannila Terra, che non « 
Chiefa > doue manca la Fede , e che ella lòia , cornea 
~ Regina del Mondo,tiene in mano lo Iccttropcr 
tralportarla alcrouc , e dall’iftelTo luogo > 
quando così le paia, chiamarla^ 
ancora , e richiamarla à 
fua polla. 
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ARGOMENTO. 

C H E su deboli fondant triti rateino grandijfimtfabricht , fi fil- 
ma prodigio in natura , t nelle eofe morali s md non i già mi- 
te diuint . Se lo fcriuere , cioè il feruirfi di pochi caratteri, è ba- 
fiante al goutrn • d'vn Mondo ; perche i rudimenti Crifiiani non 
faranno J ufficienti ali'acquifio del Cielo ? Spiegafi come s ‘addot- 
trinino i fanciulli per qutjìo mezzo ad altijfime cognttioni nel- 
l'Intelletto , & à perfettioni virtuofe nella volontà. S‘ aggi un- 
■ gt vivamente l’eb/igo, che hanno i Padri dt animare àquejioefer- 
citio i figliuoli , e fi pondera quanti , t quanto projondì mifieri 
fi contengano nel f oh f rimo articolo della Dottrina , Sete voi 
C rifilano i 

# , ^ I* 1 *'.'•*» • 

S I ftupifeono le memorie della Grecia , che Leonida.» 

Spartano con trecento foldati {blamente bauefle ar- 
dire di far fronte all’cfercito di Xerlè y il quale veniua di 
Perda con due milioni di peifone $ e parlano di quello 
fucceflo , come della più fublime marauiglia , ebe mai li 
fentilTe nella Terra. Mi vien-’adelfo in penderò , che il vo- 
ler’cfaltare l’cfcrcizio de i rudimenti Criftiani , polla riu- 
feire imprcla non molto minore j e che il pretendere di 
perfuaderlo à i contrari^, fia poco meno, che pigliarla col 
Mondo. Tanto è facile aH’intclletto deirhuomo il mifu- 
rar le cole dalTcdenza loro, allbluta , e non hauer’occhi 
da fcorgcr’i fondamenti per le quatta relatiue . Fù già vn 
faldato, che per derider gli ffudi della fapienza, magmfi- 
caua i pregi dcll arte militare prelcnte vn Filofofo} &: ac- 
cennando con la delira vn Ariete rinforzato , interrogala 
colui come per giuoco, fe l’cfercizio delle lettere fommi- 
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niftraua macchine così gagliarde per lanciar lontano le-» 
moli fmilìirate , come faceua quell’ordigno? Rifpolc il Fi* 
lofofo di sì , Se attaccatali Cubito la milchia, hebbe occa- 
sione di fare à i circoftatlti quello mirabil dilcorlo. Voi 
fate vna grande ftima d’vn balcftrofle a Icua , ed’vna car 
tapulta pefante, la quale hà bifogno di mangani, dioor- 
de , e di ferramenti raddoppiati , e non ferue poi ad altro , 
che à vibrare vn dardo , ò (caricare vna pietra . Noi per il 
contrario hibbiamo trouato maniera di trafportar non_. 
Colo le merci da lontanili! ili paefi , mà di far correr la_* 
polla alle lagrime , à i dolori , Se all’aljcg ezze dev’animo. 
Quelle macchine , e viaggi non coftarono altra vettura à' 
gli antichi, che le feorze d’vn’albero , ò la pelle d’vn ca- 
pretto feorticato . Anzi perche la fpefa era forfè cccellìua, 
gflngcgni più moderni l’hanno ridotta in vna penna d’ vn 
oca , c ne i (tracci delle camice vecchie raccattati da i can- 
ti,, e dalla fpazzatura della cafa . Non è poi meno facile 
il modo di caricar quella, machina , perche fatta vna Sem- 
plice mirtina di verderame , e ili galla , e polla la penna-* 
lira il poi lice, c l’indice anco d’vn fanciullo, coninlcgnar- 
gli à formare pochi caratteri , s’ aggi urta vn’aricte , che ba- 
lla à trafmettere fino aU’Indie tutti i fentimenti deli’ani- 
roo . Applaudeuano gli Vditori , quando il Filolofo piq 
viuaccmcnte Seguitò. Per far che l’Oriente communicalfc 
ifuoiaromati, c riceuc Ile dall’Occidente le lane , ballò da 
principio vn pezzo di cuoio con vn’impronca, Se hoggi 
balla la. moneta dell’argento. Quella ferue di ponte lc- 
uatoio , acciò le mercanzie partano da vn Clima , e Tene 
vadano all'altro : mà per trafficare gli affetti non feppe-» 
l’induftiia trouar’altra balellra , che il papiro d’Fgitto , e 
la carta pergamena . O merauiglicdcThumano làpere — > ! 
Io fon funellato dalla morte d’vno de i più cari congiunti » 
padano, s’io voglio, i miei fcorrucci , e le lagrime in pòchi 
giorni alla Patria Icnz’eflèr Icntitc altrouc , che ‘.nella cafa , 
verfo la quale fon Spinte da vna catapulta di (tracci . Suo- 
nano là dentro i lòlpiri del mio cuore , fintiamo l’vn’ami- 
co con l’altro le medefime ygcì , c prouiamo fenza veder- 
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ci vnalfcafiibieuoleconfólation* . S'iorido, mi ridee d'irti- 
prigionar quel rifo con catene di poche righe dentro ad 
vn foglio, e lo tralmetto al parente , il quale nello fiaccar 
la cera comincia à ridcr’ancor’elTo. S’io mi dolgo , i miei 
lamenti medefimi vanno à rinchiuderli lotto l’impreflìo- 
ne d’vn figillo , & arriuati al Iuogci dellinato , cattano fu- 
bito i pianti dagli occhi del corrilpondcnte . S‘io canto , 
vna tirata di gorghe muficali , l'aria incrclpata da quel Tuo- 
no s’imbalfama dentro alle note d’vn calamaio , e giunta 
alla villa di chi delie riceucrla, replica i'iftcflc voci col 
tempo , e con la gratia , che l’hò pronunciate io medeli- 
mo . Con quello mezzo vn figlio guerriero non fi ftima_» 
lontano dalla Iconfolata Madre ; Stipula il mercante nel- 
le marine di Siria lènza partirli da cala ; parla \ Tua polla il 
fuddito con il proprio Signore ; Se i Principi llclfi Tempre 
fono à difeorfo trà di loro , benché fi vedano foli , e ritirati 
nelle camere . E qual Proteo più infigne per imprimerci 
all’iftdlà perfonadiuerfe forme per volta ! E nato vno in 
Italia, & i Tuoi caratteri parlano Francele. Sitroua vn’al- 
tro ncll’Afia oppreflo da malinconia, e ride nel medefi- 
mo tempo con gli amici dell’Europa ; trama, Se ordifee 
inuelenito mille tradimenti , quando con foroma pacei 
trapalla l’horc del giorno,- farà morto finalmente in Ifpa- 
gna, e ragionerà fenz’impcdimento in Germania. Que- 
lle machine ( così concludcua il Filofofo) fono d’altro va- 
lore , che le voflre militari , le quali operano fecondo le 
forze , & il pelò degli edifìzi; congegnati : ma l’appoggia- 
re effetti mirabili fopra cagioni leggiere,è folamente indu- 
flria del fàpere dell* huomo , il quale da principi; fanciul- 
lefchi, come da carta, &inchioftro, sà tirar fuori, come 
hauctc lèntito, importantiflìme confèguenze - Vieni adcC* 
fi) , ò Mondo, à mirare i Pallori del Criftiancfono intenti 
ne ‘i làcci Oratori; ad inllruire i fanciulli , e metter loro 
nelle labra i primi elementi delle fante orationL Confi- 
derà, e pela nelle bilance de i concetti terreni tutto quel- 
lo , che fi tratta in sì fatti congrelfi ; Le concertaticeli pue- 
rili, le vittorie premiate eoo immaginette Fiamminghe, 
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lo ftrepito de i bambini , il balbettare de i principianti, le 
lodi cantate auanti gli Altari; e mentre Tenti allettarti alla 
derilione di sì bado minilterio , prendi dalla filolofiaccle- 
lte quello vatcinio per rilpofta : E ben folle , & inganna, 
tochi crede efler (blamente nelle dottrine humane l’artifi- 
zio ammirabile di farjfirjiirc le fanciullezze ad altidìme_/ 
opcrationi . Di quelle muentioni ingegnofe nefluna mi- 
niera è più ricca , che la Sapienza del Cielo , la quale lfà Ta- 
pino dare alle perfettioni di tutte le cole tcnuilìimi prin- 
cipi) , c fabricato la mole dcll’Vniuerlò fopra la debolezza 
del Niente . Quelli infegnamenti puerili fanno bali alla_» 
macchina delle (mirane rcuelationi , e tendono à far l’huo- 
mo capace del confortio ineffabile della Diuinità. Da si 
fatte premelTc può ben raccogliere adeflo cialcheduno , le 
trattandoli di alzarci T empio della gratia nella creatura-» 
ragioncuole, vengano ad auuilirfi i Velcoui , che vi getta- 
no in pcrlonale prime pietre, &à guifadel granCondan- 
tino fottomettono le (palle à. i cofani, c portauo l’arena-» 
de i fondamenti . L’ord'ne di tutte le feienze richiede con 
l’humano intelletto quella conlùetudinc di progredì, che 
prima fi facciano auanti le apprenlìoni , c quei lumi Ipon- 
tanei, che inoltrano, mà non fanno (piccar l’oggetto; e 
per facilitare poi, doppo ildillinguere, e l’inferire fi fa gran 
calò , che la mente fi rroui g ; à habilitata à i raggi , .& alle 
notitieprimitiue. E perciò i Mai Uri del làpere hanno per 
l’ordinario nello fpiegar la dottrina tenuto così cattamen- 
te quello metodo, che di qualfiuoglia materia premetto- 
no auanti i libri d’introdurtione , e poi quelli, che chia- 
mano acroamatici, volendo che airintclfgenza huma- 
raarriuino primalc ccgnitioni ccnfiilc, cfoprauengapoi 
doppo il giudizio ditlinto degli oggetti corfiderati . E for- 
fè , Te io r on m’inganno , quello fu il lèntimento di Socra- 
te, qurndo ne i Dialogi di Phitoncdiflc, che l’artedell’in- 
fegnare .è la medclìrr.3 , che quella delle Oftetrici , lè bene 
occupata in puerperio più nob lc . Perche fi come le Mam- 
mane lèruono non per generare , mà per tirare alla Ilice i 
parti già concepiti ; così il M adiro con le inrenogationi 
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fa venir fuora quei concetti della mente , che prima la-» 
fantafia , e l’apprcnfione haucuano collocato nell’vtero 
della memoria. Si troua dunque nella fecondi» deH’in- 
tenderegià Seminata la verità: mà gli ammaeftcamcnci , 
& i queliti proponendo i dubbi) , come dolori anteceden- 
ti al parto, e preparando per fafeie le ragioni , che la ri- 
{caldano . fanno che l'intelletto fc’accorga , che haueua-» 
pur troppo à baldanza concepito , mà che gli mancaua fo- 
lo l’aiuto per partorire. Poflonoin oltre gì’in r egnament', 
c le dottrine determinare à quale Scienza l'animo dicia- 
felino può maritarli con fperanza di frutti , poiché non_* 
ognuno c buono per tutte le faenze ; e finalmente cono- 
scono, fc il parto fìavero, ò pur fallò -, cioè lemoftro, 6 
creatura ben fatta , fi come nelle gcnerationi del corpo Sò- 
gliono intendere , e praticar l’oftctrici. Refti dunque per 
indubitaroinognifortadilcienza, chela mente dell'huo- 
mo hà prima bilbgno di termini , e d'apprenfioni coofu- 
Sc , e di maneggiare , come bambina le gioie , e ie mercan- 
zicdel faperc , prima che impari à conofè^re , dcàùr’i Sàg- 

§ i del prezzo. E benché le reuelationi diuine, come in- 
abitati aSlìomi poreflero diftintsmente Subito manifestar- 
li, nondimeno, mentre vengono comunicate sU’buomo, 
richicdcia prouidenza foauc, che s'a dettino a lieta ,&al. 
le intelligenze, chele riccuono , e che la mente per poter* 
edere da loro illuminata non s’abbagf alla prima con im- 
protiiG , e repentini fplcndori . A qucfto fine s*inft r uifcoi- 
ro i fanciulli , e fi và loro accomodando nella memoria-» 
i tefoti delle Verità più Sublimi ; acc ò venuto il tempo, 
che portano diuenir materia della potenza ratioemante, 
non hàbbia quefta à cercarle fuori imprcfto ,òfpauentan- 
fi nella difficoltà d’acquiftarlc .• KclU gran prce , che fen- 
tiua à i tempi di Salomone il fiorito Regno d'Ifraelle, que- 
llo Rè guidato da Dio, nelle inrtituronidel gouerno elc&r 
fe alcuni Leuiti , perche g : rando per i Cartelli , e per ’e Vil- 
le, infegnaSTcro à i putti la legge di Moisè . Parue poi , che 
quicrto lantiflimo inrtituto fi conferuafle per molto tem- 
po nelle. Sinagoghe, c Ridotti, dece ogni Sàbato legeen-> 
-L.i o doli 


IP* discorso xxviii:’ 

dofi qualehedwte del Tcftamcnto s’jmprimeua negli ani- 
mi la verità distici dogmi . E però nella Chicfa Euangeli- 
eaCafnibiaiiffolamcntc i giorni , c le materie da infcgnare, 
^cjnten-Wfo TvfQ» de approuata di comune con(ènfola_» 
necdfi'Ttài AllaqUalc opera lo Spirito , e la dircttiua affi- 
ttemi: hè d* mano in mano accrefoiuto varietà di ricami, 
infpirandodi'igenze , fidando Confraternite , .accumu- 
lando .Itefori dcl'e ChianijApoftoliche, c caricandone il 
pefo su le fpalle de i Vefco.ui , acciò meglio da loro s’in- 
t nda v.clhe quellecolè non deuono ftimarfi leggieri , fem 
za le quali non fi pofloao acqu tìar le grandi . Io mi fò 
fcudo.adeffo delle ragioni d’vD eccellente Teologo, e;vò 
francamente ad incontrare con efle la derilione dclMon. 
do. Non hà forfè veduto la Francia piu bello accoppia- 
mento di fiiblime dottrina , e di profonda humiltà, quan- 
to la virtù di Gerfone gran Cancelliero in quel Regno. 
Quello gjrand’huomo addottrinato con marauiglia d* 
ogn’vno nelle più alte Ipeculationi della Teologia, foca* 
deua ad ogni modo ogni ft Ila nel Tempio, e s’occupaua 
molt’ hore in infcgnare à i fanciulli l’introduttione della_* 
Fede . Stupiua la corrente del lècolo , che tanta , e così 
cfperi tremata dottrina ftagnafle , per così dire nelle palu- 
di , e non c.orrefle ad irrigare sù i pulpiti la moltitudine-» 
degli audienti. Mà «1 giuditiofo Dottore foleua rifponder 
così ; lo sò molto bene, che mi potriariufeire difarmo- 
flra nelle publiche prediche delle cognitioni acquillate, c 
dilatare à qualche legno di marauigliagli applaufi , e l’ap- 
prouatione del popolo : mà le òccupationi làcre fono par- 
ti d’Autunno, e non bellezze di Primauera. Sì che fatta 
vna (cria comparatione di quelli due milleri, trouo bene-» 
per le mie forze quello de i pergami affai più gloriofo , e 
fublime s mà quello delle illitutioni puerili lènza parago- 
ne più fruttuolò . Ne può contradire à quelli concetti di 
fegnalata fapienza , chi fà reflclfione alle volte, quanto 
contro la credenza comune s’adatti la fèmplicità puerile 
all’acquifto de i milleri piùalti. Quando il Saluatore del 
Mondo dillo ài difeepoii , che lafciafifero pure accollare i 
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fanciulli , dietfc figuratameli tc.ad intendere , che gVintott 
letti bambini particolarmente gli lì po fio no auuicina re^t 
E la ragione può cauarfi dalla diuerfità notabile, co nd^j» 
quale vengono alla noftra mente le immane, c le diuino 
cognitioni . Perche» doue quelle non crouanoafienlo nell 
l’intelletto deU’huomo.fe prima non fon pallate per le di-, 
ligenge del difeorfi), le diurne per il contrario prima dogli! 
altra cola ftabililcono l’aficnfo , e d >ppo quello muouonO 
per corroborare {blamente la verità acquisita, le humàno 
ratiocinationi . Per la qual colà la mente auuezza à gua- 
dannare i tefori del vero con le Tue proprie fatiche, feden- 
doli fopraffare dalla certezza de i lumi s’abbafla obeduen- 
jte, c riconolccqdofi fanciulla cede Spontaneamente àlU_^ 
prima . Anzi, fc più à dentro penetreremo quelle proprie^ 
tà ammirabili» fi trouerà neU’acquifio delle fouraae cogriu 
tioni affai più difpofta la volontà fe ben cieca; che Tinteli, 
letto vigilante:, perche «(Tendo fuperflui i lumi a. eie pah 
pebre di quello Argo alla certezza delle teilimotiianzcdi» 
pipe „vanno allora i fplendori à trouare vn’altra potenza, 
della quale tengono più bilògno, come intenti più torto 
ad. appagare i defiderij n«l fine , che ad arricchire I’inteJIi- 
genze nel vero-. Non hàper tanto da parer màrauiglia_# , 
le per. imprimere le cognitioni diuinc fi fcruano i Pallori 
della fanciullezza più tenera ,in cui pofiòno bcn’cflcr viri- 
li gli appetiti, eia. volontà del bene , le bamboleggia nelle 
lpeculationi l’intelletto . Chi Vuol dunque ftupirli , le po- 
tendo i fanciulli per quella ftrada di volontà inferuorata_j 
nelle feienze diuinediuentar’huomini , habbia il Reden- 
tore humano preferitto à glihuoraini , che le vogliono 
habilitarfi perle medelìme.diucntino fanciulli^ Sopra di 
che iolòn ben ficuro, che tutti gli Annali della Chiela, & 
il corfo felice di tanti fpettacoli Romani non poflono, ò 
raccontare , ò vedere più nobile efempio di quello , che—» 
S. Girolamo riferilce per vno dc’più iofigni trofei , che mai 
acquiftafle la Fede . Haueua il gran Dottor’ della Chielà_» 
inftruito à badanza nelle leggi di Criflo Ja fortunata fami- 
glia di S. Paula, egedeuadi fin tire Toxotio, eie Torcile—» 
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finciullerte intonare, come egli dice, l’Alleluia Criftià» 
no , e balbettare i mifterij della noftra Religione. Rena- 
na per compimento di felicità cosi grande Albino folo à 
conuertirfi alla Fede ; mà le orationi di quella cafa impe- 
trarono ancora l’illuminatione di lui . Allora fi vide il più 
allegro trionfo , che polfano partecipare i (entimemi del 
Parodio . Albino benché già fatto canuto nelle vanità dei 
Pontcficato , e del Gtndlefino, benché verfatiflìmo in tut- 
te le iciénze , benché Maeftrodi Paula medefima , e delle 
figlie , (òbito conucrtito diuentò difcepolo della dilcepo- 
la , & imparaua dalla Nipote Lcta, come bambino alla.» 
(cuoia , le infì tuticniCriftianc. Suonino qui le Trombe 
del G<elo,& inuitino il genere humano à rimirare frà quel, 
temuta vn’arringomarau'gliolòd’infupcrabdi Virtù. Vna 
grouinetta Crjftiana catech zaua i Macftri del fccolo i e 
l’ crudi fonc p.ouetta della Terra fi proftraua ài rudimen- 
ti di Citilo. Io non hòce/tamentfc letto cola d’ammira- 
tione maggiore , & imparo adefio à b-. ftanza in qual ma* 
niera riclcano dotte le volontà illuminate de i fanciulli , c 
quanto fia puerile con le fole (cienze terrene l’intelligenza 
dei Macftri. Lo Spirito Criftiano non bà b fogno d’età 
matura, nè di (peculationi diuturne, màb Arano i feruori 
della Fede, per abballare la fuperbia del Mondo. Quan- 
to bene pa r lò à ouefio propofito Pionio Martire ! Vno gli 
difle : Sentimi Pionio egli incontinente ripigliò : An- 
zi tù (ènti me , perche io sò bene tutto quello, che (ài tù, 
mà non fai già tù quello, che (ono aftìcurato di faper’io. 
£ Bafilio allcttato à ribellarli dalla Fede, dite francamen- 
te al Tribuno: Riferilci al tuo Rè , che non mi può mai 
promettere tanto d’acquifto , che maggio! e non fia quel- 
lo, che mi vuol togliere , mente tenta pervadermi di non 
efier Criftiano. A quello legno d’autorità (òprhumana_, 
arriuano i principi) , e le inftitutioni delle dottrine Criftia- 
ae, e pronunziate ancora dalle labbra puerili (ono mezzo 
importante per gli edifitij del Cielo . Io non riftringo però 

S uefto lènto efèrcizio alla (ola intelligenza , & al progref- 
> de i fanciulli nello Iplcndorc deliamente ; mà lo dilato 
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ancora alla perfezione della volontà, e dei coflumi. Nel* 
la qual parte è certo* che la cura fpiritualc già roefià iiu* 
v(b dalla Chiefa fùpplifce abbondantemente, & inlìgna_» 
à i Padri quell 'altra dell'cducationc dei figli. £ preuede. 
ua forfè la prouidenza infall.bile tanto mahcheuolc in que- 
lla materia le obligationi de i geritoti , che lènza 
d’vn inftruttioncceleftcl irebbero ft^to va ic rotte le dili- 
genze del mr ndo. Legganfi attentamente i f attati, che 
l'antica Filofofia hàinfcrito nelle menti degli huomini per 
la cura dell’alicuare i figliuoli; & i med etimi am ni adira- 
menti fi’ troucranno ncll’ioflitutione Crifliana . Pcrcht-» 
qui s’efTercita primieramente la mcmoria,aiutandola negli 
anni p ù teneri à riempierfi d’imag ; ni (acre , e diuine , & à 
tirar fuori per benefitio dell'intendimento i foli oggetti fa- 
bricati nel Cielo . E fc la forza di quella dilpenfiera de i 
fant fmi hà dato occafione à i Poeti di fauoleggiare , che 
laMemoria fia genitrice delle Mufè, perche la nouità , e 
bizzarria delle inuentioni hà (blamente origine dalla guar- 
daroba degli oggetti ripofti ; io con verità Criftiana la ri- 
conolccrò per Madre di quegli affetti interiori dell’anima, 
i quali prouati nell'ora tione Tuonano con plettro ineffa- 
bile all’vd ito della volontà, c fono temprati ad onta delle 
Lire Iprocrene con melodia fuperiore à i concenti più ar- 
moniosi di Pindo. Seguano i precetti economici ad in- 
fìruire ne i giouani l'intelletto , e ricordano à i pedadoghi, 
che procurino (opra ogni cola d’imprimer loro il belliflì- 
mo (limolo della veracità , ornamento così fegnalato del- 
la vita ,& opcrationi .dell* huomo, che per mezzo di effo 
(blamente come di catena, òdi fibbia, flan no vnite, e con- 
fòrti con il cuore la mente , e con l’intendimento il parla- 
re. Certo che la prima difeordanza delle parti dell'huo- 
moè vna delle più vergognofe note , che porti (eco quella 
mifera mortalità; e l’eccellenza dell'arbitrio , che ci diflin- 
gue da i bruti, non può maggiormente auuilirfì, che quan- 
do procura di nafeondere (òtto mantelli forcflieri il lenti- 
mentopiù interno . Sauiamcntelaiciò per legge Licurgo, 
che nelle fcpolture non fi fcolpiflèro inumi, fc non de i 
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morti alia guerra > perche tolta quella publica lode, noa_« 
i colia piò allòlutamcntc mondaci, .quanto le pietre de i 
lèpolcri ; & è lenza dubbio gran binfmo, che chi hàj por- 
tato la Malchera con tante fìationi per tutto il corlo della 
vita , le ne metta vn’altra perpetua nella morte , quando 
anziana tempo di cauarfclc tutte. A quello bel fregio , e 
legn ala tojfplc odore della veracità praticata ha per fine,-» 
ilmliitutore Criltiano di affettionarela fanciullezza , men- 
v ve la vàafTuefacendo di pronunzi ire gli articoli di noftra 
Fede , e di non hauere propoficione nelle labbra, à cui non 
tilf onda l’alfenfo dell’intelletto . Sanno indubitatamente 
gli alunni , che non s’infegna loro in Terra , fc non quellq» 
«he è regillrato eternamente nel Cielo. Se recitano k-’Qrat 
tione Domenicale , hanno imparato, che le mcdcliine fiU 
labe furono fopra il monte pronunriate dal Saluatore,men* 
tre pernottauafràlediuine meditationi. Nella Salutatici 
ne Angelica rifpondpno fubito interrogati , che fon parolo 
d»’vno di quei Spiriti lourani , quando per portar'alla Ver-, 
gjne ilfelicilfimo annunzio, fpiccò il volo dentro la cafa di 
Nazzarcth . Al Simbolo degli Apoftoli aggiungono la ve- 
rità infallibile di quelle maflim j concertate ,c fanno para* 
gonarlo con l’infaulla Torre di Sennaar : psiche quella., 
eretta di làide pietre fù ad ogni modo diftrutta , e confuti 
tra di loro i linguaggi 5 e quella altra fabricara di parole tlà 
ancora in piedi , & hà riunito per tutto il Mondo i pareri. 

' E le pattando al vecchio Tcftamento fi farà loro recitare^» 
il Decal©go, lecognitioni puerili arriuano anco àfaperc i 
confini d’Arabia ,e le falde del Monte legislatore ,e fuona* 
no à quelle orecchie ancora le tube ttrepitofo , & i fulmini 
horrendi dell’ofcurato Sinaì . Mà fc parliamo di rettificare 
la volontà , c far diuentar virtuofe le operationi , & i co- 
llumi ,• qualginnafio, ò Liceo, qual portico, &Accade- 
. , miafù inftituitagiamai, dotte con difciplina, & intlitu- 

tione megliore s’addottrinafie la giouentù ? Perche qui 
con ammonitionc continua fi và tempre rcp ; logando la_» 
bellezza della virtù , e l’infelicità de i vitij , e di quelli non 
fi permette che fi ragioni alla lunga, come già fi coftuma- 
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oa fra i Romani , i quali auurzzauano i giouani à deci a-, 
mare contro i dcl'tti; pache , fe bene hebbero io.quella^* 
maniera perfine, che gli prenderteli in odio, ifelperrcn- 
za tintauia dimoftiò , chele medefimi artipiirtoftoinlc- 
gnagano ad abbruciarli. Se mai poi in alcuna occafione 
li'OiiOpraticitequclie 1 ;d àgli atti virtuofi, equeibiafi- 
n:i al vjt o , eh- fonoftimati il paragone, eia pietra Lidia 
delle operatio ii humanc,- qui certamente più eh in ogn’ 
altra vengono mede in opra » non lanciandoli mai la Vir- 
tù irremunerata d» premio , ne gli errori finciullelchi im- 
puniti lènza gaftigo . E quello, che fopra ogni cofa c im- 
portante , fi procura , che intefa , c ponderata la colpa-» » 
riconofeano la riprendane pergiura, e c n me tale denta- 
no violentarli ad abbracciarla più torto , eh: ad aborrirla. 

10 qui mi ricordo di vna belliffima rifolutionc di quél Rè 
dell’Egitto » cjie. per giocare andaua volentieri rubando , 
quando gli mancammo denari. Cortui ftimolato dalla-* 
conlcitnza ricorceua à diuerfi Oracoli confèTando i Tuoi 
talli i e nel din tir le rifpofte ofleruò, che da alcune di quel- 
la Deità veniua afloluto da i furti , ma da alcun’altre con- 
dennato . lu quella diuerfità di pareri l’ingcgnofo Princi- 
pe fece fubitó iegge , che tutti quei fimulacri , che l’ hauc- 
Uano cortdennato fuflTero come veraci adorati, & à que-> 
gli altri come Deità bugiarde leuò affatto l’adorat:one, & 
Ù culto . Io fox> ficuro ..che la pietà Crift ana hà per fine-* 
non folo ne i g'ouani , ma negli adulti ancora , e prouetti, 
d’introdmrcl’imitatione di quello decreto, animandogli 
ad adorare coloro, che veracemente gli riprendono delle 
colpe i e rigettare gli altri , che adulano » e voglion v, che 

11 vitto fi . reputato per virtù. E eh veramente pefa con_» 
le -regole d’vna lènta Filofofial’importanzidi quella cu* 
ra, &à qua! fine fiano indirizzati gli allieui dell’educa- 1 
tione di Grillo , non potrà mai giudicare , che l’offizio de i 
Pallori fia bartamenteimpegato, òche l’eruditione pue- 
rile non meriti cattedre cosi lublimi, quante fono Taffiften* 
zc de i Vcfconi . Mà perche metto io in dubbio quello , 
♦he ne i tempi felici della Chiclà appreflo de i Saui parta. 
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ua per indubitato ? Ncll’iftcflc caie de i Vefcoui erano 
eretti i Collegi) , & i Seminari) per l’educatione de i gio- 
uant, &i genitori fponcaneamcnte fèparandogli dalle pa- 
terne glicollocauano nelle habitarioni Ecclefianiche « Cre* 
dcua la Tanta cittadinanza di quei Tecoli beati di non man- 
care all’obligo della natura , mentre prouedeua per i figli 
la guida della carità. Nèfipuòdire , che diminuire l'a- 
more verfodi loro, già che lènza per der’i genitori natu- 
rali, veniuanoà guadagnare yn 'altro Padre dal Cielo . Al- 
lora sì, che rcftaua à baldanza appagata l'obligatione ft ret- 
ti dima delle diligenze paterne. Allora non poteua coitlj 
ragione ftupirfi Socrate» che per addottrinare gli Animati 
s’ naueflèro fubito à trouar maeftri pcrfettiflìmi , & al con- 
trario per glihuomini fi dur afte così gran fatica à trouar- 
gli . Nè meno fi faria lamentato della fcarfità de i Maeftri 
per far che gl’ huomini ron fimigliafTeroallcpietrc^men- 
tre abbondano li Scultori , che fanno le pietre fimiliftìme 
à gli huomini. Anzi vna inftitutionc tantoefètrplare, e 
perfetta porgeuaoccafioncdi compatire à coloro, i quali 
forfè dalle grandezze terrene pareuano ritenuti di non pro- 
curarla à i figliuoli . -Rifpetti fenza dubbio tanto infelici, 
quanto fono (oliti à nafecre f-à l’iftefle felicità. E mi fòu- 
uicne della confideratione di Piutarco , il quale doppo 
haucr dichiarato, che Sparta fù chiamata domatrice.*» 
degli huomini per la fola inftitutionc de i giouani , fi volta 
àcompaflìonare i figliuoli de i Principi , che per non Cfler 
foggetti à cojìefàtta difciplna, riufeiuanoper lY/rdinario 
peggiori degli altri . Per la qual cofa fi mette fingolarmen- 
tc à darqucfta lode ad Ageuiào , ch’egli fuflc ottimo Prin- 
cipe , perche da putto , non efiendo alleuàto in fperanza^ 

certa di fucccdcrc al Regno, gli conuenne vbbidfte alle » 

leggi , 9 praticare come priuato fra gli efèrcitij degli altri * 
Che fe non fuftè ftato per i tempi già detti ,e r.on fèguitat 
fc ancor’ hoggi » benché in maniera diuerià, qucfto efcrci- 
tio addoftato alla vigilanza de i Paftori; thefeoncerto non 
frinirebbe nelle famiglie, c che resfro d’inobedienzJL# 
nòn potrebbero] Padri alle bilancio del Gelo ? Ben c fot- 
tìi fen- 
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fermato ehi crede con i foli nutrimenti , & aiuto del corpo 
cfTere fciolti i vincoli del debito paterno. Si chiude den- 
tro a catene frangibili l’immortalità dello (pirico , il quale 
s’accoppia con la carne fitibondo di ammonitioni , e pre- 
cetti , c fofpira gli aiuti per ritornare alla patria ,donde_> 
prefe , c nobilitò la fui orìgine . I caualli , che per le bal- 
ze degli affetti con diuerfà temperatura lo guidano , han- 
no bifogno di freno, Se i venti impetuofì delle paflìoni 
chiamano tempre la calamita, & il Nocchiero . Sarà dun- 
que badante ad vna imprefa si forte , la cura fpcnficrata^» 
d’vn genitóre indulgente? Parli il mifero Heli non sò, fé 
io debba dire «sfortunato Pontefice, ò negiigentiflìmo Pa- 
dre. Scntiua egli pur troppo ifacrilegi, c le tiranniche^ 
violenze , che fotto l’ombra dell’autorità paterna com- 
tnetteuano i figli ; e penfando , che all’atrocità de i mis- 
fatti biftaficro riprenfioni leggieri , diceua loro fpeflò: 
Che cola è quella, che voi fate ò figliuoli ? deh non voglia, 
te infieme offendere fcoflu malamente la Religione del 
Tempio, e perturbar la pace del giudicato d’ifraelle . E 
come notano, de etelatnanoi Santi , di mò l’infelice, che 
con vn folo /Moli rimediafle badantemente allo dra- 
pazzo delle vittimo, & à gl’inpedi facriiegamcnte procu- 
rati . Ma quanto e quanto s’ingarmafTe, io non (àprci es- 
plicarlo con piùpefanti parole di quelle, che lateiò ne i 
iuoi terittiil Santo Pontefice Hormifda . Se da i cadighi, 
dice il Monarca Romano , fi deue argumentare la grauità 
del delitto, io non hò (pauento maggiore, che della con- 
dennatione meritata da quel degradato Sacerdote . Ohi- 
mè , in vna deifa giornata morirono i figli , furono vccifi 
trenta mila del popolo , l’Arca del Tcdamcnto reflò in po- 
tere degli Auuerfarij , il mifero Padre cadendo à dietro 
versò col fangue la vita , e con rafùra del coltello immor- 
tale , ne fu cancellato il nome da i regiiiri del Ciclo . E te 
di tante ruine io vò cercando la cagione , trouo (blamente 
neU'inconfidcrato Padre vna dolta indulgenza , & i pec- 
cati dei figli negligentemente riprefi. Parli doppo le di£ 
grazie d’Hcli il iànto Dauidde, vno dei più cari amici , 
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che fegnalaflc mai Iddio. Portarono all’orecchic del Rè 
lo federato misfatto , che con la propria Torcila haucua_» 
commetto l’inccftuolò Amnonc. 11 dolente Padre doppo 
vn vario combattimento di penfìeri diede la vittoria ad vna 
imprudente pietà , e non volle contriftarc lo fpirito del fi- 
glio . Ecco di fubito inquietata tutta la felicità del Regno > 
Fratricidi; fanguinofi nella cafà , adulteri) feoperti con le 
concubine Reali* publica ribellione del figlio , fuga milè- 
r abile del Principe , al quale veduto fcalzo incaminarfisù'l 
Monte fu di bilògno fopportare l’ingiufte maledittioni d* 
vn Siba , c le minacele d’vna ignominiofa lapidatione^» . 
Ecco, ò genitori terreni, come vengano trattate le con- 
niuenze co’i figli , e che frutti diftraordinaria amarezza»* 
raccolga bcnfpcflò l'amore inconfidcrato. E Tele negli- 
genze pafTaflèro ad derapi, e le perdite delle inftruttioni 
virtuolc fi conuertiffero in dottrine d’impictà , io non sò 
certo ridire , fè ilteforo de i gaftighi del Cielo habbia ful- 
mini, e maledittioni à baftanza da faettarc l’iniquità del 
fccolo , c far publica fede dell’ira onnipotente di Dio . Ri- 
conofccte dunque òPadri , non meno le relationi d’effem- 
pio, che voihauete co’i figli, che il folleuamento, & aiu- 
to , che riccuete da i Pallori . E così grande quella fcam- 
bieuolc dependenza degli oblighi paterni , e filiali, ch'io 
nonfaprei dichiararla meglio , che replicando vna confi- 
derationedi S.Agoftino. Meditando egli l’oflèquio , che 
ilgiouinetto Tobia portaua al Vecchio con appoggiarlo 
perftrada, Icriuemarauigliolamente così : Oh che fegni 
ammirabili di reciproco amore ! Regge, & è fòftentato 
lcambieuolmente ciafchcduno di quelli due . Il figlio, ac- 
cioche il Padre polla camminare per terra, il Padre ac- 
cioche il figlio polla camminare nel Cielo . Dal qual’c- 
lem pio molla la fortunata Madre de i Macabei , fopra k-* 
forze, e le conditioni femminili , non pensò d’hauer mai 
lòdisfatto all’obligatione del fangue , fino , che non flette 
prelènte à rimirare il martirio di ciafchcduno . Staua l’in- 
ferocito Antioco allo fpcttacolo crudele , e fremeua più di 
ftuporc, che di rabbia, in lentirc vna Donna chiamarli mi- 
fera , 
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feti , le non tnoriuano tutti i Tuoi figli . Non haueua il làn- 
guinario Principe vdito mai fimili concetti in quel leflb , e 
non capiua la barbarie d'vn huomo la maniera ammira^ 
bile d’cducar’i figli perilCtelo. Felici quei genitori, che 
l’ hanno Caputo , crhc lofapranno efiguire . Io lalcio !e_j 
lagrime di S. Monica, che poterono non tanto impetrare 
la falute del figlio, quanto vn teloro alle dottrine della_i 
Chie'à ; c folo mi gioca ricordare il felice palléggio di S; 
Enuncila Madre di Bafil o , e di Gregorio Niflcno . Gia- 
ccua moribonda nel letto , e di tanti figli » ch'cJ'a haueua_* 
generato, la primogenita Macrina, e Pietro vltimo fòla- 
mente fi trouarono prelènti . Ella con quel poco vigore , 
che ic rcftaua prelc le mani d’ambidue , e r imiti gli occhi 
nel Ciclo, dille quelle affettuofe parole: Ecco ò Signore 
le primitic, c la decima del m : o ventre. Io gli dedico à 
voi, à cui fide ue per duplicata legge de' le humane obla*» 
tioni. Hò vifTutocontenta.mentrehò fperato ches’cdu- 
catfcro per voi , c fe 1’ haurò confèguito , contenta pari- 
mente mi muoio . Et in quella maniera parlando fpirò 
nelle braccia de i figli. O genitori terreni, ò Padri eletti 
da Dio , non à multiplicar fidamente , mà àperfettionarc 
la prole, io defidero in ciafcheduno di voi da fantiffìmi 
principij limile à quello ancora vn fantiffimo fine . Deh 
voglia il Cielo, che nell’ hora di raccogliere i frutti, voi po£ 
fiate moltrare i manipoli delle primitie , e come Agricol- 
tori celcfli d’haurr lèminAto per i granai del Paradifo . Voi 
lite depofitarij de i figli , che vi fon dati , nè doucte pcr^ 
mettere , che dal creditore leg'ttimo in fuori , altro inte- 
reffe vi dia fopra le mani . Le lufinghe del lènfo , gli allet- 
tamenti del Mondo ,le peruerfità degli elèmp’, fon’aurc—» 
tempeiiofe, che porteranno naufragio al reggimentOr che 
voi tenete* La loia Ilei a , che s’infiamma di luce nei pre-’ 
cctti di Crdlo, vi feruirà d-i bufiòta , e reggerà la poppa de? 
Valcelli guidati . Mà le le imperfettioni, e gl’imped menti 
occorrenti non vi lafciano - attendere à sì necellario am* 
maeftramcnto , perche non ricorrete allediligenzc de i Pa- 
ftori ? Prendete ad imitazione d’Enmielia i vollri figli per 
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ni ano, e per dedicargli aU’otfTequio del Cielo , infognate 
prima ad cflcrcitarlo co i facri miniftri nella Terra . Hab- 
biate caro , che 1’intclletto loro fi riempia di fante confide- 
rà tioni , e ponderate ad onta de i concetti del Mondo, 
quanto di bene s’infegna loro, anco fiotto la (corzadei 
primi ,e de i più facili rudimenti. Io fon Criftiano, e sò 
che vuol dire vn Criftiano , dice il fanciullo alle prime in- 
tcrrogationi » E chi faprà mai negare , che non ila quello 
vn compendio di tutto l’ordine , c perfettione (òprannatu- 
rale? Criftiano vuol dire vn imitatore della legge di Cri- 
ilo, & vnaldeadi tutte quelle perfettioni, delle quali il ge- 
nere humano hà bifogno doppo gli (concerti , & i precipi* 
ti; del peccato. Criftiano vuol dir colui, che dentro l’acquo 
del Battefimo hàftipulato vn’irreuocabilcinimicitia con- 
tro gli auuerfari j di Crifto , e fatto (bienne rinunzia à tutte 
le pompe , & allettamenti del Mondo . Criftiano vuol di- 
re , vna fotta di perfone, e di gente , la quale habbia le vir- 
tù, e manchi de i viti) di tutte quante IcNationi: il che 
fentito da S. Pachomio allora Filofofo Gentile, fi conuertì 
fubito alla Fede , ftupito , che fra i commerzij humani fi 
potettero trouar’huomini, che profetando di far bene à 
molti , non faceftero mai male ad alcuno . Criftiano vuol 
dire vn genere eletto , & vn Saccrdotio regale , come feri- 
ne S. Pietro , perche la fama rigeneration c fondata (opra i 
trionfi della Croce ferue di Corona , e di Scettro, e l'vn- 
tione inuifibile dello Spirito fanto hà forza di confettarci 
con Sacerdotio miftico tutti gli affetti dell'anima . Criftia- 
no vuol dire il Pianetadelle Creature ragioneuoli, che de- 
lie fcrmar’il corfo all’incontro della corrente del (ccolo , & 
in quella guifa, che (òtto l’Aflìrio Salmanafar tutto il re- 
tante d’Jfraelle correua à i Vitelli d’oro, e Tobia (olofa- 
ceua la (Irada del Tempio ; così mentre l’onde de i ponde- 
ri terreni fpingono à trauerfo le vele , deuc egli voltarle al- 
l’oppofito, dòlo à diritto incaminar'i viaggi. Criftiano 
vuol dire vn nome di così alti mifterij, che l’Àpoftata Giu- 
liano con tutta la potenza d’vn formidabile impero non~* 
pcbsò mai ad altro , che à cancellarlo . Nome finalmente^ 
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che porta feco tante dì fincerc confolationi , eh? S. Ba Jbin a 
nel femore de’fuoi tormenti non prefemai conforto con», 
altro , che col replicare ad ogni poco da fe della . Io fon». 
Criftiana , & appreflo i Cridiani non fi commettono man- 
camenti. Di tanti pregi , e di così iòurane fignificationi è 
ripieno il primo folo documento, ches’infegnaà'fanciulli. 

Comprenda adefiò il Mondo , & argomenti l’impor- 
tanza dell’opera , cauando al (olito da i princi- 
pi; la dima' delle conlcguenzc, c dalle.*» 
conditioni de i fondamenti la», 
maedria, e l’altezza». 

•è, yv-vvr deU’cdifizio. 
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ARGOMEN T.q. 

OJ commendano i Padri di Trento per i'injìitutione de i Semina - 
rij Ecclcfi.ìjltci , ? fi mofira con quanta ragione proucdejfero ab 
Cedue adone de i giouant . Il primo molino è C imprimere tn lo- 
ro i veri fienai della virtù tanto infi -Hata dalle corruttele del 
Mondo . Il ftiondo di ricamar le Cbte/e con varietà di mimfiri, 

> e perciò auuezzar'i Chierici ad intender , e ponderare la dignità 
degli ordini, prima che ne prendano i caratteri . De/l'vno, e del- 
l'altro fi dimojlra l’vtihtà . 

N Arrano le memorie del lecolo palla to, che congre- 
gati inTrento i Padrià celebrare il Concilio, quan- 
do nella feflìone vigefima terza ftabilirono per decreto Pin- 
flitutioncdc i Seminari) Ecclefiaftici , furon veduti vfeir 
fuori tutti bagnati di lagrime per allegrezza d’vna sì fatta 
rifòlutionc . Vada aderto la lailiuia de i Poeti à ricercar le 
cagioni della vanità d’vn rilb , & impieghi l’inteilctto à dc- 
fcriucrc la caduta di due gocce dagli occhi » ò la pallidez- 
zad’vn volto repentinamente fcoloiito. Io prendo cor_» 
più feria fpcculatione à contemplar quello pianto , che—» 
può chiamarli vn g ubilo di tutta quanta la Chielà >* nè pofi- 
fo credere , che le fontane di quei lumi confccrati habbia- 
no origine altroue, che dalle vene del Paradifo . Quei Pa- 
dri difeorreuano come dotti , c fi rallegrauano come San- 
ti, E chi non sa la forza delfeducationc dei g ouani per 
ridurre ad ottima temperatura il commcrzio politico? 
Tante leggi, & vfanze introdotte ,c promulgate nc’i Re- 
gni , tanti inftruttori , e pedagoghi della fanciullezza ine- 
fperta , i Ginnafij , le fcuole, che Tempre ha tenuto aperti 
rantichicàgiudit:Olà,fon tutti il più fenfato fondamento, 
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chehaueflc il giubilo di quei Pallori congregali. ,Sù quort 
Ita mole fabricauano i loro difeorfi . Non mancano alla_» 
Chiefa i Socrati, i Zf noni, e le dottrine più fauie della Gre- 
cia fitofofantc , anzi con l’habito diuino và ella lòJleuando 
in maniera i principi j. e le conclufioni , che comdancelle 
riueftite con habito matronale , lanciano l’impcrfcttioni 
primiere, c fi fanno più belle con il decoro della Criliiana 
Religione . Famofa nlpofta diede Ari/hppo ad vn Padre , 
acuì parcuagran cola, che gli venilfc domandato vn ta- 
lento per iftruìrc il Tuo figlio , perche dicendo , che d’vna-» 
fomma sì grande hauria potuto far acquifto d’vn Schiauo , 
fubitamentc Arillippo foggiunfc : In quella maniera voi 
n’ haueretc più d’vno . Mà quello concetto , che forle in_* 
bocca di Sapienza profana , hebbe forza di lòto fcherzo 
morale , à qual forte di viuace acutezza farà portato nelle 
Cattedre di Crillo , doue meglio che in qualfiuoglia Ac- 
cademia s’intendono, e s’cfpUcano le catene milcrabili , e 
la fchiauitudine del Vitto ì II volgo, c la corrente del Mon- 
do non sà definire la libertà con altri vocaboli , che d’vn_» 
palfeggio da niuna parte impedito per le inclinationidel 
fcnlò . La dottrina , & il làpcrc Criftiano troua eficr quel- 
la vn’infelicc fcruitù , i cui nodi più tenacemente fi Itrin- 
gono , quanto pare in contrario , che fi dilati la varietà de 
i penfieri. Quella diuerfità di fini, che và diuifamente-j 
Cercando quella libertà malcherata, è vna rcal fuggetrio- 
ne à piu forte in vn tempo di Tirannie dominanti j l’eflcr 
però Iciolto di tutte , & hauer folo vn fine delle operatio- 
«ifpontanec, come non farà l’huomo independente , & 
afioluto Signore di femedefimo? Quello feettro Uà folo 
in mano deli’ honellà virtuolà, ella indirizza , e regge gli 
arbitrij, e l’appetito ragioncuole, e fortificando con gli 
habiti le fante inclinationi della volontà, all* bora fà più 
liberi i defidcrij, quando più gli*ftringe alla fana confofC 
mitàdeg i oggetti. Nè fia, chi creda, che il timor delle— » 
leggi , c lo Itimolo per così dire de i precetti leui alle opc- 
rationi quella sì cara libertà . 11 virtuoio , & il gìullo con 
lo Ipirito di ccleftc adottione promuouc sì francamente i 
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fiioi atti , elio fi: ben circondato dalle minacce, opera tut- 
tala con immenlà letitia , e quali ftretto da catene cite- 
riori , viene ad ogni modo iòfpinto da i fiati intcriori di ca- 
rità volontaria . Quel giogo pefante , di cui prouaronola 
durezza i figli del Tcftamento primiero, vien di maniera.» 
alleggerito nel nuouo, che Io fpirito Criitiano non co- 
nofee altra legge , che gli editti amorofi d’vn’infiammata^ 
libertà . Così difcorre la Filofofia della Chiefa : c perche-» 
meglio s’imprimano quelle dottrine nelle menti de i figli, 
comincia dagli anni più teneri à foargere i principi;, & i 
femi , acciò crelcendo l’età , crebra ancora il fentimento 
Criitiano, Se i fiori della fanciullezza erudita portino i frut- 
ti d’vna lànta virilità. Per quello fù ordinato da quei fia- 
cri legislatori il conuitto comune, la dilciplina di qualche 
lèuero inftituto , e l'olTcruanza fcamb'euole de i precetti* 
Per quello fu ftabilito ad imprefa così eccellente la fupe- 
riorità de i Vefcoui , de i quali il minillerio più eletto , è la 
riforma de i giudizi; comuni , e Pirreuocabilc cfilio delle 
fallacie lècolari. S’io veramente potelfi con qualche pro- 
babili di dilcorfo dare alle fauole Greche lo Spirito fan- 
to per autore, frà l’altre parabole di Pa rad ilo ardirei d’in- 
ferire i veleni incantati , c le caldaie di Medea. Perche—» 
qualfenfo può mai trouarfi advna miflura d’ herbe , e di 
liquori sì prod giola, che potefle rinuigorire gli (piriti in- 
uecchiati.e riformar le membra in temperatura gioueni- 
le ? Mà la fapienza del Ciclo sà ben dare à anello fauolo- 
fo artifizio i lignificati più veri , mentre inlegna ad ellin- 
guere nel fuoco della carità Cnlliana le Ipoglie del vecchio 
Adamo, c ri ueftire i penfieri di nuoue , e vigorolè opcra- 
tioni. Ogni giorno deporti i concetti leni. i delle vulgari 
freddezze, s’infiammano l’anime à nouità di fipicndori ; e 
penetrando dentro i recedi del vero , quali ringiouenifeo- 
no sù i calori di non più intclc cogn tioni. Lcuatcò Pa- 
llori, dall’intelletto gl’inganni , e fate che la giouentùfe- 
gregata intenda, e calchi i vettigi; delle virtù* e dite allora 
d’hauer ritrouato lènza partire in Grecia i bagni di Elbne , 
e di portar nelle labbra vn più ficuro incantcfmo , che i 
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fuffutnigidi Coleo. Videro ben dunque i Padri, che nel- 
Tcferaplare d’vna educationc religiofa dentro i Collegi), e 
Seminari/' Cridiani veniua à darh vna regola per Pinftitu- 
tionede i giouani ,‘c Iettar via dal Mondo in così impor- 
tante materia le diflolutioni , e gli opprobrij . Altra (cor- 
ta , che la luce di Crifto non poteua qui reggere i naufragi/ , 
& illuminare le tenebre dell’ignoranza . Quanto hanno 
fudatole più fiorite Republichc in aggiuftare, e tempera- 
re gli eccedi della giouentù, e penfando di fanare il comu- 
ne, fono di piùincorfe in vnofconccrto primato ? Non_* 
può introdurli l’armonia delle virtù, douc e ftimata pru- 
denza la permiflìone de i viti/ . E veramente , ò Madori, 
qùal’imprelà più degna poteua vfcire da quel conforto fu- 
blime,in cui rilplendcua l’autorità della Chielà, che que- 
fia Idea dell’inftitutione de i giouani ? In quello doglio fi 
fono più volte rotti i precetti del viuerc , e diflìpateda i 
venti le diligenze priuate . Hormai è più facile fecondo il 
detto di Salomone ritrouarc i vedigij de i volanti per l’aria, 
ò legnare fra Tonde la drada d’vn veloce battello , che in- 
douinarc i progredì, e le riufeite d’vna età giouenile_» « 
Quante volte li vedono fpuntare indinationi peruerfe da_* 
vna regolata , & accuratidima educatane? Correuano à 
i tempi d’Antonino tutti i Filofofì, e Iurifcr nfulti del Mon- 
do per inftruirc nelle dottrine di làpienza il figlio dedinato 
all’Impero. Staua l’Vniuerfo afpettando qualche fcgnala- 
to effetto d’vna difciplina sì nobile , e Commodo andato 
in quello mentre à bagnarli ncll’acquc di Ciu : ta Vecclva_», 
parendogli , che il minillco del bagno non Thaucflè rifcal- 
dato à baftanza, infuriato controdi lui, comandò fubi- 
to , chefulfe gettato nel fuoco . I Pedagoghi impauriti ri- 
cordauano indarno lamanfuetudinc Stoica , & iliudorc—» 
de i precetti infognati , fino che perduta la fpcranza di 
far profitto, prefero in quel cafnbio configlio di abbruciar 
nelle fiamme vna fetididima pelle . E fe l’inganno non fuf» 
fc dato badante à quietare la feuitia di quel barbaro Prin- 
cipe , il primo frutto delle feienze imparate (ària codato 
vn’ccccflo di non più vdita crudeltà. Che diremo delle 
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fiacchezze della natura, e delle forze inlanguidite di efla 
doppo i temi della prcuaricatione d’Adamo? Vn folo Alefc 
fandro fi trouò nella Grecia, che fapefie frenare il famolò 
Bucefalo , e fenz’alcun’altro artifizio -nafcondcrgli l’om- 
bra, e riuoltarloal Sole . E pochi parimente fon quelli, 
che fappiano metterli à cauallo delie palfioni beftiali,e 
reggendole col freno della ragione, tenerle volte al Sole»j 
degli habiti virtuofi . Quella imprefa fù dall’eternità rifer- 
bata à i tempi della lc^ge amorofadi Crifto , c da quella-» 
fola ad onta di tutte 1 altre Politiche hanno da prenderli 
gl’inftituti, c le regole . Dal qual motiuo perfuafi i Paltori 
del lòpwnnominato Concilio, benché alla prouifione de i 
Seminarij deftinallero per fine l’aiuto dei poueri , e la di- 
fciplina de i Chierici, lanciarono però ancora luogo all’c- 
ducationc de i nobili, che non penlano di vincolarli alle 
Chiefe , per comunicare con liberalità Ecclcfiallica que- 
lla norma, & efempio ad ogni forte di perfone. Dentro 
quelle mura troua la fanciullezza i ricordi , e fente le am- 
monitioni , che la richiamano alle virtù . lui impara à di- 
ftinguere fino àchefegno arriui l’opcrationede i viti], c 
con qual’arte , ò mifura fi troui il mezzo d’vn’azzionc vir- 
tuofa. lui non fi parano ail’occhio immagini d’alletta- 
menti lalciui , nè la mente , ò l'orecchie cauano da i luoni, 
c dà i libri le profane armonie d’vn impudicitia accettata . 
Stanno lontani da quei Chioftri eruditi i trionfi dell’igno- 
ranza del fecolo , e non s’approuano giamai gli abufi , ò la 
fcompofitionc de i coltomi . Si prouedono ai fine per 
tcmpcllc del Mondo i battimenti , e le làrte , e per campa- 
re i naufragi lerue lòlorfanchora à i giouani il timore, c la 
legge del Paradilb. Tale è l’acquifto , che le Politiche.-# 
hutnane fanno su gl’inftituti Ecclefiaftici , e per tal caufa_, 
inondaua principalmente il giubilo delle lagrime Triden- 
tine . O Catheare ammiràbili della Chiefa Crilliana / à 
cui non mancano dottrine per inlègnare all’anima l’erùdi- 
tioni del Ciclo ! Quello mirabile ammacftramento non_» 
folamcnte fiproua neH’interne infpirationi del cuore , raà 
ne i maneggi edemi delle corrifpondenze mortali . Non c 
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flato , òdiuerfità di perfònc , noi? differenza ,ò condito- 
ne sì varia , che non ritroui i precetti nelle Tauole , e re- 
fponfi F.cclefiaflici. Introdotta che (ìa la Cari tà fopranna- 
turale, corrono ad alloggiargli quell’anima i Cori di tutte 
l’altrc Virtù, e benché tutte fi ricrollino in ciafcheduno , 
la Prudenza imperatrice dona à quella in particolare la»» 
fignoria.che più s’adatta allcconditionidell’operante»^ ; 
fi che bora ftà più deH’altre eminente la patienza , hora il 
foccorfo, c l’offiziofità verfo i proflimi ; Campeggia in», 
quel fbggetto la ritiratezza religiofa» e rifplende ìnqucl- 
l’altro la cura degli effertizij domeflici. E con sì bella va- 
rietà di piante infiora la Santa Chicfa icommcrzii ciuili, e 
ricama le tele delle Immane comunicationi . Ma non fi* 
quello il fine principale de i Padri . La carità fece loro pcn* 
fare ad inftruire gli efìranei » la cura, e lagiuftitia, ad ad- 
dottrinare i conforti . Con ragione ad vna perfetta, & ef- 
fcrcitata militia fon comparati i minifterij Ecck Gallici: 
perche fi come in quella non può di repente diuenir Crepi- 
tano , chi non c prima paflato per l’cfipericnzc più baffe ; 
cosine meno in quelli può eflèr guida , c direttore dcll’ani- 
Vme, chi non s’cfcrcita auanti negli effizij inferiori. Non è 
debolezza d’ingegno l’hauer confederato fecondo l’vfò 
anco fiumano i progrefii della Chiefa , Quelle prerogati- 
ue fi donano aU’hucmo compoflo d’imperfettioni, e mi- 
fèrie ; in cui rifuggono viuclc pafiìoni dell’amore , e del- 
l’odio j con cuipoffonoin infinito le confuetudini , e gli 
abufi ,• e da cui non con altra mifura fi {limano i carichi , 
che del compaffo della propria inclinationc . Perciò l’O- 
riente più volte congregato , & i fiamofì ridotti dell’Euro- 
pa Catolica mille leggi compofèro ,e rinouarono mille or- 
dini, che la Gerarchia della Cbiefànon fi componete di 
falto , mà che faccfTè à gradi l’incremento , & i progreffi . 
Pianterò 1 flupori delia Grecia, quando Tarafio laico fiù 
d’improuifò affunto alla Patriarcale di Bizantio ,• e tuttt-» 
le diligenze deli’impero , c dcll’Afia appena cauarono la_» 
confirmatione douura del Pontefice Romano . Pareua»» 
alle Confultc della Monarchia della Qhicfa, che fi trattafie 
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d’ autenticare vn portento ; c fc le virtù di Taralio non ba- 
uelfero fparlb vna fìngolarità di meriti, non poteua mai 
ricoprirli la nouità del prodigio . Sopra di che hauerò io 
tanta facondia, ò Pallori, elicila ballante ad cfaggcrar’i 
Iconcerti di sì moftruole clettioni ? E douranno pur cre- 
derli meno affai regolati i progrefli di Santa Chicli , che—» 
quelli della Natura? Non 11 paffa da vn’infimo grado al 
più alto nelle gcnerationi delle colè* (è con proportione 
di momenti non li participano le qualità intermedie-*. 
L’vltima perfettionc degli enti Ità collocata in cima delle 
fcalinate progrelfiue , eferue per corona di premio à chi 
s’affatica di lupcrare auei gradi. Mà che parlo io di Na- 
»tura ? grida il gran Vcicouo di Cclarea , palliamo alle con- 
ditioni dell’Arte . Potrà mai darli il nome , ò di Pittore, ò 
di Medico à chi non sa diftingucre l’infermità del corpo, 
ònon hà bene imparato di {temperare i colori? S’inorri- 
dilca il Cielo, e lìfpczzino à quello detto le ferrature di 
quei bronzi immortali . 11 più importante nfgotio , che—» 
habbia lafciato in terra la Sapienza diuina, è giudicato il 
più facile > c mentre clèarfà la Terra de i più baffi miniltri 
per le neceffìtà corporali , li crede , che n’abbondi in ogni 
lua parte perla cultura dcll’anime ! Iosò bene, che alla_* 
prouidenza onnipotente non fon legate le mani per gli ef- 
fetti alle volte miracolofi ; che sù i Troni più ,facri da fo- 
pranna turale violenza fon Itati anco polli con effto felici^ 
{imogl’inefperti. Ma non cadono fotto ordinarie regole 
ifucceflìltraordinarij . E non Tempre li trouaElia, che-* 
chiami al profetar piùfublime vn’Elifeo dall’aratro; nè lem. 
prc è pronta à fpauentar* quella voce , che precipitò Saulo 
per terra ne i Suburbi) di Damafco . Ripiglili addio il filo 
delpropolìto tralafciato. Ncffuna cola ftimòpiù gioue- 
uole à i progreffi di S. Chicfa quel làcro Confelfo de i Vc- 
Icoui, quanto l’auuezzarc i fanciulli ad impiegarli ben pre- 
Ito ne i minifterij Ecclefialtici, & affèttionarfi alle cure , c 
maneggi di Ipirito . Perciò il principale inltintode i Semi- 
nari) , e Collegi) rifguarda i giouani , che vogliono eferci- 
tìre la profeffione di Chierico, & habili tarli con ella alle 
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preminenze Paftorali. Procurandoli per tan tal che que- 
lle pie radunanze fiano collocate più che fi polla vicine al- 
le Chicle Cattedrali, quell'bore, che lòprauanzano agli 
ftudij , impiegano i Chierici nel feruizio più lacro, e den- 
tro le .Chicle palTano il tirocinio, e fanno i Nouiziati del 
Cielo .None azzione sì Tanta, à cui non prellino olTcquio 
proportionato . Ricamano, & infiorano gli Altari, aiu- 
tano il canto, e preparano i libri alla recitationc dell’ ho- 
rcj miniftrano à i facrifizij, aflìftono al Pontefice celebran- 
te e con vaghezza di cerimonie adornano i manti della»* 
Spola del Paradiiò. La bellezza di quelli riti, c la lòntuo- 
fità dei Vali, & apparati Ecclcfiaftici , ha non sòchedi 
forza con la giouentù trauiatadel lècolo, che ball/ à con- 
ciliarne vn’irdiflblubile amore. Celare il più fanìofo Ca- 
pitano , che vedelTe mai il Mondo , sbandite tutte le deli- 
zie della lòldatelca agguerrita , pcrmctteua ad ogni mo- 
do ,chc gli feudi ,c le lpade follerò toccate con oro, c ri- 
camate d’argento ; c ricercato della ragione , che lo moue- 
ua à ritener quello lulfo, rifpofe haucr caro , che il folda- 
to s'affettion allea quell’ajnic, la quale non mai doucua_», 
ò lalciar’in mano al nemico , ò gettar via per timore . L'i- 
flellò,ò Pallori, potrò dir’ancor io. Ognilplendore, c va- 
ghezza fi ha da procurar nelle Chicfe , acciò i tironi mani- 
polari accarezzino di maniera quel culto , che per qual fi 
fia accidente non penfinoà dimezzarlo . In tal maniera», 
raifuefattione de i Chierici diuicne come natura nel fcrui- 
tio Ecclcliallico , & abbracciati dalla pueritia i minillerij 
cclelli, fi profeguilcono doppo con marauigliofo diletto. 
Io mi ricordo di quella arguta confidcrationc , che muo- 
ue Giulio Capitolino nella vita di Marco lòprail nome, 
eia gloria degli Antonini, lnomi, dice quello autore, fu- 
rono da principio trouati , & impolli per dichiarar la vir- 
tù. In quellaguilà, , che le tabelle ,& i titoli lignificano ài 
paflaggieri la nobiltà , e le occulto grandezze delle habita- 
tioni interne , cauano fuori i nomi alla cognitione de i po- 
ftcri le qualità ignote , & i telori della virtù . E di qui na- 
fte, che tanti pochi Nomi lì fono conferuati, com'erano 
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da principio venerabili , perche perdendoli à poco à po- 
co la Virtù# reftano i nomi , & i titoli fpogliati affatto del- 
la riuerenza., che haueuano . E qual titolo , Aggiunge — * 
qucft’Autorc , fù da principio più infigne, e più riuerito 
dal Mondo, che quello degli Antonini ? E quale all’incon- 
tro diuentò più infame , e più abborrito in progreffo di 
tempo dagli huomini ? perche hauendo hauto principio 
da Marco Pio virtuofiffimo , e clcmentiffìmo Principe', 
degenerò alla fine ne i vituperi), c nella crudeltà d’El ioga- 
baio. Facciano adeffò fede alla pofterità dubbiofa, quei 
primi cuori Criftiani , a che fegno'di Itima giunfero ne i 
principi) della Chiefa i fantiflimi nomi Diacono , c Sacer- 
dote . Non fi pronunziauano quelli titoli, che non fi cotn- 
prendcwfc'fubi’to ne i loro propri) lignificati oltre il Mini- 
iterio degli Altari, il cumulo d’ogni virtù , e l’eflempio 
delle più rarcperfcttioni. Quanto dunque, oh quanto s'hà 
da pregar? la prouidenza del Cielo , che i fiacri nomi della 
Chicli non habbiano la inedefima forte , che fuol’accade- 
re à i profani , e che gli abufi , e le sfacciataggini del lèso- 
lo, di riueriti , c llimati , non gli facciano obbrobrio, e de- 
rilione de i popoli . Quello aggiullato fentimento hà per 
fine rèducatione de i Chierici ne i Collegi), e ridotti del 
Crillianefino , acciò imparando di ponderare la fignifica- 
tionc degli ordini , rimettano in eflère il lignificato, e fi 
vergognino di pronunziare i titoli , quando manca di den- 
tro la perfettionc delia fiullanza . Forfè l’eterna mente del 
Creatore immortale, mentre atlegnòda principio à cia- 
ficuna cola il fiuo pefo , e con bilanciate mifurc diede fuori 
le nature , c l’cflenze , inoltrò l’Idea di quello fcamb : cuo- 
lc accoppiamento .facendo che gli vicinai termini, e più 
apparenti delle cofe non difeord afferò punto dalla coniti- 
turione interiore . Forfè la Natura medefima figlia pri- 
mogenita di D : o ne dimoitra di continuo l’ifteflo , accom- 
pagnando à gli accidenti vifibili forme di maniera propor- 
rionate ,'chc l’apparenza quali mai non dilcorda, cgl'iii- 
dizij citeriori delle fioffanze non lafoiano in cquiuoco le 
confiderationi, & i dificorfi, Forlc la Politica humana_., 
— 5c il 
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& il gouernò ciuile in tutte le parti hà quello (olo per fi- 
ne ,che i carichi, e i titoli nonfcruanodi mafeherate, ò 
di laruc , ma ciafcuno procurando realmente di cflert-/ 

D uello, che apparilcencl nome, fi venga nella diuerfità 
e i gradi con forze , e foftentamenti variati ad inalzate la 
Republica. E fidamente nel principato di Crifto manche- 
rà l'equilibrio ,ela proportionede i carichi, &i vocaboli 
del minifterio facro non faranno altro , che frontclpizij di 
viltà , & ornamenti vanilfimi di profpettiua-? 1 Ioli metalli 
delie Ichierc Ecclefiaflichc rifoncranno à voto percoli] dal- 
la rcucrcnza de i popoli , & il Sacerdozio del Cielo come 
concauo Cimbalo non faprà fuori Jar’altro , che la vani- 
tà d’vn rimbombo? Imparino dunque dalla fatrCiullezz - 
più tenera gli Alunni di S.Chielà à fcandagliarc i lignifica 
ti, & i nomi i c prelè in mano le fìadere del Paradilòpefin 
no in ciafcun grado l’importanza del carico , &aggiufti- 
no la pretiofità del valore con l’apparenza de i\toli . ln- 
ftrutti di così Tanta eruditione i Seminari} Criftiani diuen- 
tc ranno , ò Pallori , il più ficuro inllrumcnto per la rifer 
ma de i popoli , quando non manchi perla cuftodia, & 
aiuto d’ellì ftraordinaria diligenza . Se voi prometterete 
gli Alunni à i caratteri facri dclminiltcrio cclelle , noru» 
haurete bifogno d’cfplicar loro l'importanza del carico, 
nè dichiarare i lignificati , c le forme . Sapranno anticipa- 
tamente comprendere qual’elèmpio di vita fi ricerchi à 
cialcuno degli ordini, e quanto il fofco.modèrno habbia_» 
auuilito i Splendori della luce primitiua . Se da vantag- 
gio voi gli deputerete Cxiftodi del teforo dclfanime , & 
afcriuendogli aUe Chiefe curate , gli farete conforti della.» 
poteftàpiùfublime , gli troueretc parimente con glieferci- 
zij , e con l’intelligenza fufficientemente cfperti,c con le 
frequenti a’mmonitioni fuori dell’vfi) comune addottrina- 
ti . Non faranno per loro frali rettoriche , ò concetti Iòn- 
iamente di fchetzo , il dire , che il pelò dcll’amme fia for- 
midabile anco allefpalle degli Angeli , e che il valore di ef- 
fe bilanci l’altro delle gocce lànguigne del Redentore. 

Non 
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Non. fi (lupiranno in fcntirc , che tanti lumi della Chicli., 
Criftiana per la falute d’vn’anima habbiano arrificato Ia_* 
vita , e pagato con lunghi , & infaticabili fùdori l’cfilio 
(blamente d’vn vitio. Alle grandezze, & apparenze-» 
del Mondo (buratteranno (empre come nuoui Democri- 
ti con ildifprezzo, & il rifo,c per l’inganno, c cecità dcl- 
l’illeflo lagrimeranno (empre con le palpebre d’Eraclito . 
Chi potr^ raccontare i fortunati progredì, che fecero 
l’armi Rdmane trafportatc nell’Africa , quando Scipio- 
ne prima di partir di Sicilia mede mano a riformare gli 
clcrciti , & introdullc dentro i ripari del Vallo vna nuo- 
ua temenza di militari efercizij? Anzi nei tempi (cnza^i 
■comparatione più dilToluti , che colà non fece nella fol- 
datclca corrotta lafeucritàd’Aureliano? E con qual glo- 
ria (òtto l’impero di lui paflarono nell’Oriente le legio- 
ni difciplinatc di nuouo , riportando per frutto ne i trion- 
fi di Ronfia l’incatenata Zenobia, e le fpoglie ricchidì- 
mc de i Palmircni auucrfarij ? Quelli clcmpi profani met- 
tono l’alt alle volte à i defiderij Ecclcfiaftici-, e fanno vo- 
lare vn voto di quello mifero cuore al trono della pro- 
tiidenza diuina . lui genuflefio con le potenze interio- 
ri , e fidato lo (guardo dell’anima in quegli eterni Sme- 
raldi , non porto accomodarmi à credere , che meno 
delle profane , c gentili fiano per riulcir fortunate le ri- 
forme della militia Ecclcfiaftica . Nella Cattedrale di 
Trento fi (b no pur trottati gli Scipioni , e gli Aureliani 
della Chicfa, eia difciplina de i noftri efcrciti ha ferma- 
to il fuo campo ne i Seminari^ Criftiani . Quando dun- 
que fpunterà l’Alba di quel giorno, che le militie (acre 
haueranoo cuore , e fortezza di trapalare i mari , <j 
e pianteranno ne i deferti d’Arabia , e fra l’arcne , doue 
fù (oggiogato Annibaie, il Vertìllo della Santidìma -Cro- 
ce? Qiiando mai le riforme del Cielo daranno fuori il 
frutto , che (là defiderando la Terra, e Spènderanno 
gli effetti alla vigilanza collante di quei Capitani, che 
le dettarono? E quando, ò Pallori, farà quel (ccolo for- 
tuna- 
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trinato , che mantenendo cialcuno il pollo, è la digni- 
tà del Tuo carico, la foldatclca di uina pofla far fronte»» 
alla peruerfità dell'Inferno, e rinQuata con leggi, 
&cducationi fantiflìme, anco à gli lguardi 
della curioGtà più maligna raflembri 

vnita, ecomparifca-. • - - J 
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DE I COR.I ECCLESIASTICI, 

e dell’ Horo 

CANONICHE- 

DISCORSO XXX. 

ARGOMENTO. 4 " 

A D ìmitatione dell'armonia de i Cieli fu infiituito in Terrai 
il falmtggiar nelle Chic fi . Se ne mo/ira la conuenienza , ir il 
fine , cbe li bebbero gl' infittitovi . Il primo fu l' e frettar’ in—* 
comune là creatura neil’cperatione , perla quale è creata ,e fifà 
mentionc non filo de i tempi dell’ bore Canoniche , mà delle-» 
parti , cbe le compongono , toccando particolarmente le lodi del- 
It Vof.c dtDauide . Il fecondo fine i l'auuezzar i Cleri à quel- 
l’eferciiio , cbe deue poi da toro continuarfi per tutta l’eternità . 
Quanto pofia importare alt' anime quefla anticipata affuefattio - 
ne ,fi dichiara anco in vitnno convn fingo lar priuilegio della— 0 
B tati JfimaV ergine . 

P Erchc i Cicli con la varietà de i moti non turbino , b 
confondano l’armonia, che imprefleloro ilfuprcmo 
Motore , crede la piu alta Filofofia ,che àcialchcdunodi 
loro affida vna infaticabile Intclbgenza . Qucftacomc de- 
putata à mantenere la temperie, eia conlònanza de i mo- 
ti , gira con impullò vniforme la vaftità delle sfere , c reg- 
ge con mufico impero i concerti , c le melodie di quegli 
orbi. Con sì bello, e fi ambicuole aggiuftamento canta- 
no i Cicli le glorie, c le grandezze di Dio , & il Firmamen- 
to accordato fa contrappunto alle opcrationi di lui . Non 
elee dairOrizonte il mattino, nè fi ofeura la notte nel- 
l’cmbra dell Occidente , che quello liiono celeftc non lu- 
finghi per tutto le eie. ture ragioncupli , e non delti con-» 
l’ijimonia concertata le faci ltà contemplanti . E voi An- 
geli delteftamento più facro , voi Intelligenze affilienti 
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alla melodia della Chiefa , voi Partorì dell’ani me nonha- 
urete forfè vnOrbc, doue di continuo s’elércti vna tempe- 
ratura di Tuoni, che Tema di Coroà gl’inuiti del Firma» 
mento ? Intoneranno i Cieli là (òpra il cantico eterno del- 
le marauigliedi Dio , e gli affé tei d eli’ huomo non den- 
teranno Coniti per poter rifpondere in Terra ? Certa- 
mente. che non fono sì Icarfelc cunfonanze mortali, e 
daqucfte Valli terrene può ben fpiccarfi vn Echo all’armo- 
nia delle sfere. Ilgran Vclcouo Hipponcnè conforta libe- 
ramente di se medefimo, cVcntrando nelle Chiefe , doue i 
Collegi) Ecclefiaftci vnitamente cantauano le iodi del 
Creatore, fi lèntiuafubito rapire conlacontemplatione^» 
fopra le ftellc , e che haurebbe giurato di non riero uarfi 
più in Terra. Voi lete moderatori di quello concento, ò 
Paltò ri del Criftianelmo , mentre procurate che al canto 
delle più nobili Creature s’accordino i Cleri , & all’orcc- 
chie mortali rifuoni la mufica del Paradifo. Quello, che 
per inftintodi crcatione con la volub li tà delle ruote fan- 
no continuamente i Cieli , fra di noi dncora con libera^ 
clcttionc di carità fanno le lingue religiofe de i figli » nè 
meno à gli {concerti di quella terrena armonia fete voi 
deputati per Maeftri del Coro, di quello , che à i dilòrd ni, 
ò contrarietà di quei moti le fpiritolè fatiche degli Angeli 
aflìftenti. E chi può degnamente elaltare la nobiltà de i 
fini, à i quali fono in quello proposito ind.izzatc le fati- 
che de i Vclcoui ? Il primo fi è tener’elercitata la creatu- 
ra ragioneuolc in quel mio:fterio, & oflìzio , per cui la_» 
dcftinarono i principi) della luacreationc. Non entro io 
per quelto àdifeorrere con pclleg ine Ipcculationi su la_. 
materia del fine, nè meno prendo à confutare la varietà 
di quei dogmi , che diede fuori la lapicnzi de i Greci. 
Non la piglio con i piaceri d’Epicuro , nc per aderto m’im* 
porta d’cflàm inare i pareri , ò d’Antiftene, ò di Zenone. 
Voglio {blamente in pratica auuertireil genere humano, 
che ricerchi dentro fe ftcllo , e non dalle cole citeriori, il 
principal motiuo della fua crcatione . Pretendo , che fi 
chiarifca , ch’à noi non fùdata la vita per impiegarla in_* 
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coltiuar le campagne, in edificarle Regie , io abbellire-» 
con i tefori lo fplendorc delle famiglie . Che l’appetito , e 
la mente non hanno da operare per acquifti terreni, per 
cfpugnarc violentemente i Regni , ò per accrefcer gl'im- 
peri con l’aggiunta di nuoue popolationi . Che fe tali fur- 
ierò i fini della creatura ragioneuole, chi più mai d’Alef- 
fandro haurebbe nelle fuc imprefe operato in conformità 
della ragione ? Poiché non contento della fola Monarchia 
della Grecia , Se alpirando à congiungere con il patrimo- 
nio di Macedonia le nouitàd’vn Mondo , trafportò ncl- 
l’eftr- mo del ’Afia formidabili elcrciti; sdegnando di met- 
ter termine a i delìderij sù le ripe del Gange , altro confine 
non hairebbe loro voluto ,che il nafcimenroifteflbdcl So. 
le . E puredoppo i concetti , che d’vn infatiabile audacia 
gli furono dati dalla Terra , morendo sù’l fiore degli anni 
ne i Palazzi di Babilonia, non vide à tante conquide ri- 
maner pur’vn* herede , c (opporrò più tofto, che da’ Tuoi 
Capitanigli fufle, quali sògli occh : , sbranato in cento par- 
ti l’Impero . Il qual calo aflài confò; me alle regole di que- 
lle, che dal volgo fono chiamate felicità, diuentò poi nor- 
ma, & efempio à tutti gli acquifti dell’età fucccaente^» » 
Perche ballottati quei campioni ancor’elfi fra di loro dal- 
le varietà della Fortuna, e (penti prima iLifimachi in Gre- 
cia , poi i Dcmetrij , i Scleucij , e gli Antiochi nella Siria , 
e finalmente foggiogati con l’vltima Cleopatra i Tolomci 
nell’Egitto , fi verlàrono tutte le humane grandezze in_j 
Roma, Doue fatto quello gran cumulo di tutti i bcni,c 
ielò tributario il Mondo intero d’vna fola potenza ì chi 
può mai raccontare i» quante parti fuflero poi dinuouo 
diftratti , quando s’incominciaruno à vedere i primi peli 
deli’edifizio crollante? Quanti potentati foriero dalle ce- 
neri di quello fpii ante cadauero, tanti furono i sbalzi della 
felicità vagabonda, e tanti gli alloggiamenti delle ricchez- 
ze ammaliate » sì che diuifein mille parti, esbattute, e 
lilpi; te più volte dall’Occidente aU’Oricnte , hanno co- 
ltrato gl’ingegni a Iagrimare in quello fecolo , che le tele 
di Mantoua tentano le lodi di. Titiano sù’l Tamigi Britan r 
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no , e rArtiglicrie Tue che habbiano forzato gli argenti 
della Bauiera à ricourarfi fotto’l Polo . Non fon quelli al 
ficuro , nè tanto fuori di noi Hanno i fini , e gli oggetti 
dell’opcratione dell’huomo. Se io con ferro indulìriolò 
vò percotendo vna felce , e la miro di fubito sfauillarc in_» 
fcintille. con ragione comprendo eflcr quella materia.» 
deftinata per accenderai fuoco ,* e benché io la veda otio- 
famcntefparfa per le campagne , faprò molto bene i Tuoi 
fini , fe vorrò tentarle le vifeere . Senti , & impara, ò huo- 
mo ragioneuole , che forfè credi d’eflèr gettato à calò in_» 
quella Valle del Mondo , e non t’accorgi d’elfer vno de i 
più vaghi ornamenti , che abbellivano l’Vniuerfo . Entra 
vn poco in te flclfo, e penetrando la marauigliofa Bruttu- 
ra , che tien legato à i vincoli di quello corpo vno fpirito 
immortale , cerca in quei profondi recclli , fe vi è colà più 
intrinfeca , che l’affjfienza di Dio . Sarà più facile il ritro- 
uar macllria di feparar te medefimoda te HelTo , che te- 
nerne lontana la pcnetratione ammirabile del Creatore. 
E fe toccando allora le vii cere , fentirai , che ogni mulcu- 
lo, ogni particella ti allringe à lodarlo, e ringratiarlo nelle 
file fourane fatture* à che più cerchi in lontane parti il tuo 
fine, ò ti credi pur d’eflcr huomo, per impouerire folamen- 
te con indullri- fe nauigationi il Brade, e la Cuba ? Den- 
tro di te Hanno nafeofie le fcintille di grat’tudine religio- 
ni , e lufeitate dagli affetti più interni , fono atte ad accen- 
derà altri il fuoco d‘vna Tanta corrifpondenza d’amore. 
E quella fù la ragione , ò Pallori facrofanti , per la qude 
molfa fino à i primi tempi la Chiefa, trafportò nelle lodi 
comuni quell’obligo particolare di ciafchcduno , e qwafì 
imitatrice de i Cieli , formò ancora in Terra i Cori , c le_-» 
finfonic di più voci. Non è cred bile quanto fcambicuol- 
ir.eDte s aiutino quelli Tuoni di publica gratitudine, e quan- 
to le languidezze d’vno fpirito folitario s’infiammino ri- 
pcrcoficdn i mantici di multiplkatofcruore. Quello che 
Succede fra molte riflelTioni di fpccchi in augumenrare la^ 
luce , fi proua ancora io quella mifleriofa illuminatione 
d’affetti i perche ciafcuno quali temprando sù l’altri i pie- 
- - tre 


134 DISCORSO XXX. 

tre il taglio della deuotione interiore , rende più acuta , e 
per Pclpugnatione de i (enfi molto bcn’affilara , e vigorosa 
l’oratione . Mà ficomene i priuati ritiramenti può cia- 
Ichcduno feguitare il Tuo lènfo, c dare alla melodia del cuo. 
re quellaria, e tuono, che più internamento gli aggrada} 
così, per lo contrario ne i comuni congreffi fù nccefla- 
ria comune ancora vna regola, che teneflè concordi gli af- 
fetti , e quanto più fia poffibile vnitc, e conformi le vo- 
lontà. Perciò quello Spirito , che va ammaeftrando la_» 
Chiefa, clcflc nella guifà , che fàl’Ape ingegnofa, da tutti i 
fiori delle fcritture d ; u ne le parti più filutifcre , e diede à 
quello mirabil comporto vn foauiffimo odore per i fantua- 
rij del Cielo . Quello , che con penna celcfte icrifle S. Pao- 
lo, & alcuni altri degii Apolidi ; quello, che con vaticini;. 
Se oracoli predicarono i Profeti » quanto fpiegò con hifto- 
rica narratone il legislatore Moisè , e raccontarono dop- 
po lui Samuele , Geremia, e tanti altri } quanto finalmen- 
te del Saluarore humanato atteftarono con verità infalli- 
bile i caratteri dell’ Euangclio: tutto concorre à ricamar 
quelle Iodi , e per nobilitare come impiegate in altifiimo 
minuterie anco le fatiche degl’inferiori .non s’efcl odono 
da quitto aggregato ammirabile i {entimemi de i Santi ; c 
quegli affitti celefti, che dettati dalla carità , rifuonano 
in cantici , e fono hinni di Mufica per la letitia de i cuori in 
varie maniere giubilanti . De i quali tutti , per così dire, 
ingredienti hà formato la fàpienza Ecclefiaftica sì bella va- 
rietà di preghiere , che fopra l’vfo ordinario delle cole, mai 
non fi vide in vn tutto eterogeneo , più vniforme, & ho- 
mogenea la deuotione . Perche fequeftrando alcuna delle 
fopradette materie àforuir di lettura alla meditatane de- 
gli affilienti , il refto fi diffide hora in rifpofte , hora in ver- 
terci di giubilo ,• di quefta parte fi formano inffiti alle futu- 
re orationi , di quclfaltra capitoli .econtrapofitionidi vo- 
ce . Sorgono aderto tutti per adorar con vn’Inno la bene- 
ficenza del Creatore , e genuflettono adefib per implorare 
alle proprie miforie il perdono. S’allcttano alternamente 
à rifpondere i Cori , nè fi dà fine à così alto minirterio, che 
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raccoltii voti,&i dcfidcrij di tutti, non gli porga vno à 
vicenda, come per parte degli altri , e pianti ogni giorno 
vn frutto nelle verdure del Paradiiò. Àia perche non mi 
efìendo io adc/àltarc più à lungo il principalcomponcn- 
te , e la bafepuò dirii di cosi mifteriofà armonia? Parlo 
delle iàcrc canzoni , e de i componimenti diuini , che ne i 
varij fucccifi , & inftabilità del iuo Regno iblea cantare il 
trau iglrato Damde . In quanti modi , benché dcilinato à 
gli icettri, fù quello Rè con proudenza celeitc trattenuto, 
e rigettato per venti anni ; e per vn acquiilo Ecuro chi Ten- 
ti mai tanta incertezza di fortune? Egli però meditando 
in mezzo à i pericoli nuoue lodi , e icntimenti di Dio , in» 
tonaua d< ppo sù l’Arpc i concertati pcniieri , e con poe- 
ila ibpthumana Tpiegaua i lenii da più alte Mule inipiiati . 
Di quella Torta ibno quel Salmo amorofo, cheièguitò la_» 
vittoria d’efler’vfcito dalle mani di Achimelccho , e pari- 
mente qucllaitrodoppoicanfato il tradimento de i Zifei . 
Scalzo Se a. piedi nella ribellione del figlio paifaua il Tor- 
rente di Cedroni c mentre i popoli deplorauano l’acerbi- 
tà del cafo, il Santo Rè perla l'alita dclTOliueto compo- 
neua le ftrofe d’vn Ode . E che iòrte di premio è mai que- 
llo, ò Paftorello Regale, che la Chicfa Criftiana per ingran- 
dir degnamente gli attributi del Creatore nc’ringratia- 
menti , c nelle domande comuni, non voglia ritrouar’al- 
tro Tuono , che quello della tua Cetra , nc portar’altra iin* 
fonia, che il contrappunto di quelle corde > Già douun- 
que il Sole rifplende , ne i Cori, enc i congrcrtì Ecclctia- 
ftici cantaniì à tutte T bore le compoiitioni Dauidiche , c 
l’armonia di quei Salmi fàcome baffo continuo à rutte_» 
l’altrc preghiere . Staui tù impaurito nc i deferti ldumci , 
Se altra volta in pericolo nella Cauerna d’Engaddi » Se il 
teibro della prouidenza celclle conicruaua quei pcniieri, 
e quei detti , perche repl.cati lino alla iìne del Mondo dal 
Criftiancimo religioiò, fufl'ero allettamento allamanfuc-. 
tudine de i cuori. Se, armonia riibnantc alla v.tftitàdcll' 
Empireo. Di così vaghe , & elette compofuioni rifuona 
qui in Terra, ò PaftorUa melodia della Ciucia . Non è pe- 
rò 
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rò meno ammirabile, le io non m’inganno , ladiuifiofl«L-i 
de i tempi à quella mufica deflinari . Non hebbe l'antica 
militia maggior’infamia, & obbrobrio , che il guerreggiar 
Sibaritico . Vfeiuano quei popoli ad incontrar l’inimico 
con tanti Tuoni d’inftrumenti, e di voci, che l’apparecchio 
haueua più tolto (embianzadi fcltino , e di nozze . E do- 
* ue mai u vide accoppiamento più ftrauagante di quello? 
Impugnaci ferri ai Tuono delie Pandore lafciue,& infan- 
guinarlì hoftil mente fra i Cimbali, eia finfbnia delle Cetre? 
Ma quella fproportionc > ò Pallori, è diuenuta artifizio 
nelle militie dei Cielo. Non per altro alle falangi fchicra- 
tc vicn’alfimigliata laChiela, che per il mifticocaLto , eh’ 
ella ha introdotto ne i Cori . In quello campo guerreggia- 
no {blamente le voci , c la Sapienza celeltc nà mutato in_# 
macllria fingulare, quello, che fembra fiacchezza nel cam- 
peggiar della Terra . O fuprcraa delle marauiglie del Cic- 
lo! E qual dottrina dei collumi inlègnòmai, che la fini- 
tezza s’auualori col canto , & il Tolo rimbombo delle vo- 
ci balli per clpugnare le poteltàauucrfarie? Come non è 
legno di debolezza eftrema il cedere ad vn Tuono di lingua? 
EÌo Tpirito d’-vn’artcria fedele , come haurà forze da vio- 
lentare TabilTo ? Perciò le leggi delle religiolc militie han- 
no preferitto alle lodi , Se à i Cori Ecclcfiaftici,vn numero 
roiftcriolo fra la notte, & il giorno, acciò la foldatefca_j 
Criftiana fi troui lempre in procinto , nè rcfti mai fproue- 
duta à gli alTalti ,&alTinfidic mimiche . I quali tempi la- 
pientillimamcnte diftribuiti , non mancano d’alte , e mi- 
fleriofe figmficationi . Perche auanzando di gran lunga.» 
fopra tutti i fauori compartiti alla creatura, quello incfti- 
mabile della Redentione, e conolcendofi l’huomo per que- 
llo Tolo affai più debitore, che di Te fteffo , à quella parte 
fi voltano i tempi di tutte le preci , nè sà formar’accenti la 
lingua , che non riluonino Tempre vna perpetua , & infati- 
cabile ob’igationc. Si che compre!! i miflerij della Nati- 
uità» c ReTurrcttione di Criflo , quanti furono inoltre.^ 
nell’amariffìmaTuapallìonei Cardini più Tegnalati, tanto 
bore &’allègnano al Coro per il douuto rendimento di 
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grafie. E benché nel corfo artifiziale del giorno , Tei vo Ite 
deano in campo le fchiere Ecclefiaftiche , e Tentano i po- 
poli, quali rifonar di continuo il giubilo della railitia via- 
tricc } furono tuttauia Icmprc di maggior marauiglia le vi- 
gilie notturne, &il franco dilprezzo de i necellarij ripolì 
della natura . O Afceti , ò cuori inferuorati della Chielà_» 
crefccnte , ò vincitori trionfanti di voi medelimi , ram- 
mentate vi prego al Criftianefmo inuecchiato le palme-# , 
& i fudori de i voftri corpi , c dettate à quella mitera pen- 
na gl’inftituti ammirabili , che voi formafte al principio. 
Diuifa in quattro vigilie la notte , per ciateheduna di elle 
concorreuano irlìcme à falmeggiare i fedeli , interponen- 
do (pezzatamente i riftori d’vno ftentatillìmo lònno . Ha- 
ueuano i tie notturni Ipartitamente recitate le loro mille- 
xiofe interpreta tioni , e sii l’Aurora nateen te lì cantaua 
le lodi del riforgente Saluatore. In quegli alti filentij del- 
l’ofcurità della notte, chi potrà dire qual forza haueflcro 
le voci della carità infiammata , e quanto bene vigilallero 
alla cuftodia de i fcnlì quelle fentinelle Ecclefiaftiche-# ? 
Mentre addormentati profondamente i popoli erano for- 
fè ancora lonnolenti nell’anima , & alla Terra ofeu rata.* 
non rcftnua altro lume , che i languori delle ftellc j vteiua_» 
fra il più denlb del buio quefta fiamma di preghiere amo- 
rofe,& ad onta delle tenebre ifteftc faeeua luce al folco del- 
l’ignoranza mondana. Eretti prima, e poco doppo pro- 
ftrati i campioni della Ch'eia , con tuono vniformc di no- 
te clpugnauauo la mitericofdia del Cielo, & alle gocce-# 
dell’impiagato Redentore rendeuano in ciateuna delle vi- 
gilie vn gran tributo di lagrime. Il qual vlb portato ancó- 
ra auanti ne i tempi dell'infiacchita deuotione , continuò 
con memorabile efempio ad clèrcìtarfi dal Vicario di Dio 
la notte del Santiffimo Natale. Quando i Sommi Ponte- 
fici à S. Maria del Prefèpe intonando nella prima vigìlia^ 
leprimeprcci notturne, caualcauano poi verfo il Tem- 
pio dedicato à S. Anaftafia per fodisfare alle feconde » e di 
là lenza temere Thorrore della Ragione arriuauano alla_# 
Bafilica Vaticana, c recitauano le terze» doue alla fine ri- 
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tirati per breuiffmo forno negli edifizij contigui, leene!*- 
uano poisù l’Alba ad intonami le lodi. Quello lanto in- 
ilituto di fegnalare la notte con il femore dclPorationi, in- 
fegnaalla mente di ricordarli la vittoria ammirabile, che 
riportò Gedeone contro i Veflìlii di Madian. L’auuentu- 
ro r o Capitano altr’armi non pofe in mano à ifoldati,che_>> 
vn lume acrefo dentro ad vn vaiò di terra . Nel conflitto 
più dcnlò ruppe la lòldwtrfca ad vn tratto con molto ftrc^ 
pito i vali , e da i lumi improuifamente (coperti , abbarba- 
gliate le fquadrc di Orebo cederono il campo , c lì diedero 
vcrgognolàmentc à fuggire . La pugna delle orationi efr 
lerci tare ne i Cori non hà Acutamente altro fine, che l’clpu- 
gnationc de i vizij , e delle fuggeftioni d’inferno . Stà con- 
tinuamente accampato à i noftri danni quello Madianita 
violento , e par che non balli ò ferro per fuperarlo , ò dife- 
là per trattenerlo. LaS.Chiela 'nftruttrice de i combat- 
timenti del Cielo ir.fegna à congregarli nelpiùolcuro dcl- 
Pcmbrc i Cleri V & il Monachiamo Criftiano, efàche re- 
ftino vittorlofi dell’auucrfarjo col Iòta rin bombo delle vo- 
ci , che Tuonano , c con le fole fiamme della carità , che ri- 
Iplende . Mà tornando al propofito, doue fete hora anda- 
te, ò fante inftirutioni dei Cleri inferuorati? Come s’è 
fmarrita la traccia delle dcuotioni Criftiane, efciolta af- 
fatto negli clcrciti facri la militare oflcruanza ! Quante po. 
che congregationi , e con quali sforzi di reiterate riforme 
mantengono hoggi in parte l’vlb delle vigilie notturne»!» ! 
E ne i Cori diurni, come s’c perfo il rigore delle leggi, quan- 
to fi è facilmente intromefla la negligenza, & il difprezzo I 
doue non c tralcorfa ladifiolutionede icoftumi? Acanto 
è diuenuto vna vociferatione llrepitofa.in vocaboli d’otio, 
e di tedio lòn trapalati gli affetti di carità , e la più al ta_* 
operatione dcirhuomo/lafciatiifini fourani , non cono- 
fcaaltrolcopo, che vno ilipcndio Ecclefiaftico . E potrò 
io voltarmi à i Pallori dell’Italia per cfaggerar quelli abufi 
fenza materia di confufione , c di pianto ? Il Capitano Fi- 
lopcmene fù chiamato l’vltimo de i Greci , perche doppo 
lui sfiorì la gloria di quel fortunato Paelè , ne vi fù più al- 
cuno, 
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curo, che la làpefle racquittare. Egli per vltimo sforzo 
rimile in piedi negli cferciti Argiui la dilèiplina perduta-. . 
La Caualleria imparò lòtto di lui à far tali caracolli, e gi- 
rate, che parendo di muouerfi volontaiiamenter. flcm- 
braua ancora vn lol corpo. E ficomc vn Cauallo lotto 
quell’ hucmofblo, che Iosa reggere, va bene jcosì l’cfcr- 
cito da altri, che da Filipemene comandato, perdeua di 
vigore , e di forze . Quelle medefime dii genze , ò Maeftri 
della Chielà, fecero nella militia (comportai fanti antccef- 
fori delle \oli:e giurifilittioni . Eflì rimifero infido l’of- 
feruanza de i Cori, ftrinfèro.con la colJcgationedegli affet- 
ti l’vniform tà delle voci , tollero via ’c vanità , e gli Scher- 
zi , e con l’elcmpio di deuota mortifìcatione re fero formi- 
dabile quello rimbombo di lodi. E dourò io giudicare, 
che fìano flati quelli gli vitimi Capitani delle campagne—» 
Ecclelìaflichc , e che la Ipolà del Redentore deua così pian- 
gere la loro perdita, come Filopemene la Grecia ? Saran- 
no dunque ombre, c laruedi Paftorali ,edi Mitre, quelli, 
che voi reggere col braccio , e (òrtenete sù i crini ? I titoli , 
& i pregi delle cariche voftre faranno tenuti come infelici 
equiuocrtioni di nome , e perduta la gloria de i documen- 
ti più lanci , dourcte cller forfè {limati Maeftri di Icggciez- 
ze, e Capitani di vento > Ahnonlìan veri gli auguri) , e re- 
ftino pur falfe quelle doglienze, ch’io (crino . io vedo puf 
in voi petto da (ottenere ogni cura, e lènto pur voci de- 
gne di cfpert (fimi condottieri . Date mano, io vi prego , 
ài rigori della militia sbandata , e comi- candoà (chiera- 
rc le Cattedrali , àcui (et legati , {correte veloci ne i Cori 
delle Chicle filiali . Sformate in erte gli bufi , vnitc i (en- 
timemi , egli affetti, agg urtate l’attent'one col canto, 
mettete in guardia l'cfeub e della (òJdatelca cedette , rior- 
dinate il fine fiiprcmo della creatura ragioneuole, e fate-# 
bella, e terribile la cartrametatione di Dio . £ benché il 
motiiio fino à qui accennato di far conolcere all'huomo 
qual (la veramente ilfuo fine , polfi rflor ballante {limolo 
ài Vefcoui di proicguir quella imprefa.poflononondimc- 
no aggiungerne vn’altro di non minorcfficacia , allegan- 

f z do , 


14© DISCORSO XXX. 

do, che nel mantenere, e promoucr’i Cori, fi tengono elèr- 
citati nel corfodi quella vita in quella opcrationc gli af- 
fetti , la quale hà poi da continuarli perpetua per tutto 
l’altro deH’etcrnjtà fuccedentc. Quelle Republiche,equei 
legislatori furono fempre lodati di prudenza, che ben pre- 
flo ^vollero che s’auuczzafle la giouentùà quel mcltiero, 
di cui doueua far profeltìone nella vita ciuile . Così i figli 
desinati à gli efercizij di pace , erano da i padri nella fan- 
ciullezza inftruttià declamare ne i fori ;& al contrario per 
i bifogni delle guerre veniuano prettamente aiìuefatti ài 
rigori della militia. Laragionedi quello c, perche l’edu- 
cationc da piccolo trapalfafacilillìinamente in coltume , e 
quello come lia ben radicato , diuenta Cubito legge , c fé—* 
ne riempiono gli affetti , come dicofa propria, c partico- 
lare di cialchsduno . Prefo tutto il volume delle leggi di 
Licurgo , Icriue Plutarco , che non vi fù la più forte, quan- 
to l’educatione de i giouani ,* perche imbeuuti , quando 
l’inclinationi eran tenere, di quegli efercizij , econgrclfi, 
à i quali veniuano introdotti per aiutare il ben publico, 
crcfccndo poi l’età , & ammetti à i maneggi comuni , non 
teneuano bifo^no d’editti , òdi Senatulconlulti, mà la fo- 
la educatione lèruiua loro e di Pretore , e di legge . Ne_^ 
forlc erano menofuperflue le comminationi delie pene—» , 
perche fopra tutti i gaftighi , baftaua quello d’vn’acerbo 
roflorc nell’hauer trafgredito i (entimemi già inuifeerati 
con l’vfo , & eflerfi in vn cirto modo ribellati da fc mede- 
fimi . Stante quello , chi p itrà mai negare , che l’antici- 
pata attuefattione non conferita à i dcllinati efercizij fa- 
cilità grandittima, foccedendo il bilògno ? & à che cofa veru 
gono p ù attribuite dagli Icrittori prudenti le prouelègna- 
latilfime della militia Romana ? Quel la incredibile coftan- 
zadi non partirli dal pollo, lacuralaboriofiflìmadclle_-> 
Porte , c del Vallo, il portar i pefi delle làrcine, e de ici- 
barij , le vigilie notturne à i rigori della llagione, l’intole- 
rabl franchezza fotto i fulmini delle fpade inimiche , non 
furono effetti di vcrun’altra maeflria , che dell'vfo , e con- 
file tudme replicata . Mà però non làrcbbono fiati ballan- 
ti, ò 
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ti , ò pure farebbono almeno giudicati fuperflui tutti i de- 
creti , c confulte della Terra per afllicfare i fudditi in vna 
fortadi operatone, il cui efcrcizio hauefleà farG fuori de 
i termini del Mondo , ò trapaliate i confini di tutto l’Orbe 
conofciuto. Quando sù le marine! he atteftationi del Co- 
lombo le Regie Confulte della Caviglia ftabil irono le prò- 
uilìoni per difooprire l’America , e con profufiflime fpelc 
li preparòla conquida di popoli alleuati Tutto altro Cielo 1 
di quante cure i Principi , che guidarono l’imprefa,pote- 
uano liberarli , le da qualche efperto Macdro fufle dato 
loro detto così: Per foggiogarc gli Americani , non è dra- 
da più facile, che il comparire improuifamentc fra diedi 
con le medclime vedi , che edì portano , & adùefatti , & 
indrutti nelle loro vfanze, e codumi . Etiohò modod’am- 
maedrar di maniera in breue tempo la foldatcfca Spagnuo- 
la , che sbarcata nelle prime fpiagge del Mondo , che noi 
cerchiamo , daràfobitoà credere, che la venuta dadi fra- 
telli , e d'amici , e che i commerzij , gli elèrcizij , e le ope- 
rationi dano affatto comuni . A quede promefìè d (ariano 
liibito aperte per tutto il Regno le Icuole, e cominciato 
ad efercirarc ne i codumi di quel paefe remoto la giouen- 
tùvigorofà. II Colombo con maggior ficuiczza haurcb- 
be à i venti confègnatele vele, e portando le truppe am- 
maedrate di non più veduti elèrcizij ,d faria già creduto 
Signore di quella Terra ,che non làpeua ancora come po- 
ter ritrouare . Non fono ò Pallori per i liti di quedo vici- , 
no elemento lenauigationi Cridiane,- per diuerfiflìme.*» 
fpiagge di non più veduto paefe fpingono Paure della gra- 
tia lo fpirito immortale dell’ huomo . Le fodine ingemma • 
te , c le riuiere dell’oro non fon quede , che noi calchiamo 
co i piedi , e fuifccriamo col ferro, nè fi trouano per noi 
l’Ifole Fortunate, che negli Oceani del Cielo , c nell’Atlan- 
tico Mare delle confolationi . A quella volta voi prepara- 
te l’Antenne , voi mantenete le Sarte, voi fpiegate diuc- 
nuti Piloti , e Nocchieri , il Trinchetto , e le Vele . Quan- 
to dunque auuenturolà farebbe la fpcditionc, fe i naui- 
gantincU’approdare à i poni della beatitudine immortale 
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giugnetterolperimcntati negli elèrcizij di Paradifo, e con 
fa tollera in bocca di quelle lodi , che s’auuezzarono à rifa» 
ilare, ftiflero fubito ammetti come conforti , c riconofciuti 
Come fratelli? Felice ammaeftramcnto , e fortunato cfèr— 
cizio ! Poiché fi farebbero comi nciate ad imparare in Ter- 
ra gli effetti delle fpeculationi del Cielo, le più lontane^ 
perfettionidiuerrcbbcro all’ huomo le più vicine, & ha- 
itiano la bafc,& i fondamenti del noftro Mondo i più fou- 
rani edifizij , che fi mo per alz ìrfi nell’altro . Anzi vn tale 
incominciamento fatto nel cerio mortale di quella vita.* 
conferirebbe tanto à quei beati progredì , che deue conti- 
nuare l’eternità, quanto le fatiche, che da principio lì prò- * 
uano, aiutano poi ioppo , e n labilmente Ibllcuano la_» 
facilità dcll’opcrare. I Micltri delle Morefchc , e del bal- 
lo per fciogliere in progreflo di tempo l'attitud nc de i lai— 
tatori, armano loro il piede di ftiualctti impiombati , e 
con zoccoli fouerchiamente pelanti gli trattengono vn-* 
pezzo nell’elcrcizio del biliare. Venuto poi il tempo di 
metter’in opra da vero i già prouan ipettacoli , dilàrinafi 
il piede, il quale acqu dando vn’incredìb’le leggicrezza_j 
par che appena tocchi il terreno» e che gl’intreccipti pafi- 
feggi fiano {ottenuti dal vento . E che altro fono, ò Mor- 
tali, i legami di quefto mifero corpo , dentro ài quali lo 
Ipirito prima vìen’attìiefatto à danzare come per proua , 
per elcguirlo realmente poi doppo nelle nozze immortali 
dell’Agnello celeftc ? Ohimè, che l'immaginatiua tratte- 
nuta violentemente con l’attentione.que! tedio fommmu 
{Irato dalla languidezza de i membri , l’impeto così vario 
delle pattioni vaganti, fon catene di ferro , e piombature—» 
d’acciaio, che pur troppo impedifeono l’ageuolezza del- 
l’operare . Mà non hà da temerli per quello , nè difperarfi 
vna felice riufeita. Verrà tempo, che fpezzati i legami di 
quella matta pelante , e tolto via il coturno ne i fellini del 
Cielo, vigorolò, cfnello s’inferiràlo fpirito ne i balli del- 
la beatitudine , c lenza pericolo d’importuna raucedine.-» 
intonerà per tuttala ferie de i lecoli il cantico delle bene- 
dizioni . E douendo à fuo tempo raccoropagnarfi di nuo- 

uo 


DISCORSO XXX. 143 

uo con eflb lui quello corpo , acquiftcrà sì belle doti d’agi- 
lità fòprannàturalc , che quanto fù in quella vita d’impe- 
dimento , e di tacco , tanto farà nell’altro di follcuamcn- 
to , e d'aiuto; c quelli peli adoperati ncll’cfcrcizio prelèn- 
te , accrefceranno all’anima , come (calzata pur vna volta 
dal piombo» la facilità del futuro . Vergine gloriofa, e Re- 
gina fignoreggiante del Cielo , permetti , che su la fine di 
quelte mie balle conlìderationi io riduca à memoria dei 
Criltianefmo fedele vno de i maggiori pregi delle tue am- 
mirabili felicità . Già concludono le verità Teologiche»; , 
che la gran Mad. c del Redentore nel corto della fùa vita»» 
mai non celfafie vn punto da quelle operationi lòpranna- 
turali, per cui haucua ottenuto idiluuij fantillìmi della»» 
grafia ; sì che nè le neeelfità del (onno , nè le cure de i bifo- 
gniterrcni, nè la diuerfione à gli aiuti più cfterni potero- 
no , nè pur vn mr mento diftrarre i vigori dell’anima > che 
non s’occupafle attualmente nella contemplatione amo* 
rofadi D : o. Mà non lènza grandiffimi fondamenti ag- 
giungono dipi! ancora le Cattedre, che i priuilegi di que- 
lla fi uranà Creatura la conduffero fui termine della vira»» 
mortale sì francamente operando , e con l’anima sì robu- 
fta f.à gli vltimi languori del corpo ; che la morte medefi- 
ma non fù ballante ad interrompere l’atto d’amore comin- 
ciato nella vita , e l’inftante della fèparatione , che potè 
feiogliere i legami della carne , non potè mai fiaccare i fer- 
uori della carità . Perciò fi crede , che fòlleuata adcllo fò- 
pra i Troni delle Gerarchie immortali , continui verfò Id- 
dio quell’iflelfa opera appunto , che efèrcitaua nella vita , 
e che alla fortunata nauigatiqne delle fuc merci la firada » 
& il termine fi fiano infìeme confufi , nè fi conolca diffe- 
renza fra la volubilità dell’onde, e la fermezza de iliti. 
Che colà dcuo io credere, ò Pallori dell’anime ? E forfè 
zelo della fàlute de i profittili, ò defiderio d’ingrandire le 
voftre cariche , che mi permette adeflo di far sì nuoua , c 
sìfùblime comparatone ? Io vorrei tale sforzo di carità 
religiofà rie i voftri Cori, e negl’offizij diuini, che habituan- 
dofiil Clero à quella fouxana opera tione, portaffe l’ani- 
ma 
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ma efèrcitata fino à i confini della vita . Vorrei che lenza 
mai intermettere ( fc ciò fullc pollìbilc ) il feruore delle lo- 
di diuine , fi troualfè pronta giubilando àfar’ilfalto nelle 
fpiagge dei Paradilo . E fc non è temerario ardire il defide- 
rar d’auantaggio, vorrei con qualche fimilitudinc de i pri- 
uilcgi della Vergine , che 1 Vlrimo atto di quefta vita ftiflc 
quello , che ha da eflcre il primo nell’altra j e che le il Marc 
non può continuarli coi Porto , gli fulTc almeno infepara- 
bilmente contiguo ,• E finalmente fé non può prolun- 
garli per l’impedimento mortale l’iftcfla voce , 
che s’intonò nella vita , quell'Echo almeno 
gli rifpondelTc di fubito , che deue poi 
iempre rifonare per l’ampio fpa- 
tio delle lontananze-* 

de i fecoli • > . 
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j . . ARGOMENTO., ^ 

| * Impero delle Amazon I btbbe poca durata , come fondato sii te 
fole forze femminili ; e quello della Cbièfa , perche bà da ejfeef 
eterno , non fi contenta di fola rettificar le volontà , mà vuol di 
più le injlrutùoni virtù dell’intelletto • Quefle fono le fcienzzJ 
del Clero . 7/ quale per predicare hà da ejftr injlrutto nella ferii - 
tura ; per confcjfare , e gommar f anime , nelle fetenze morali „• 
l fi commendano in quejlo proposito le conferenze , doue s'aggiti • 
fano i pareri . Si troua fvttle degli e fami , eòe fi fanno à gli or- 
dinandi : & vltimamente per qualcaufai Dottorati nella Cri- 
■JHanttà fi prendano da t V efeoui , e per lo più ne i Palazzi Ee - 
■cUfiqftlci- 


I N quella parte dellaficithia»che fi bagna dall’acque del 
Termodonte, formarono già le Amazoni vn Impero 
femminile, & ad onta della natura armando la debolez- 
za, lo mantennero qualche tempo. Vnadi quefte Donne 
prefe arditamente lo iccttrodel Regno , e fingendoli figlia 
di Marte , con quello arcano cambiò le leggi del feflo ; & à 
glihuomini diede tutti gli efercitij più vili . Se nalceuano 
balchi erano loro rotte , e debilitate le gambe , c facendo 
il Umile alle braccia , doppo haucrgli refi inutili alla guer- 
ra , gli dcftinauano fòlo alle cure del Lanificio . Allegre^ 
d’vna inuentior.e sì ardita giunsero in Tracia doppo haucr 
varcato la Tana , ccon militianon più lentita nel Mon- 
do vinlcro buona parte de l’Afia, c fino in Siria minaccia- 
rono con l'armi . Mà quanto fufie durabile vn dominio»’ 
doue non hauean luogo le forze degli huomini, ballò pria* 
ma vn folo Ercole , e poi farmi di Telco ad infognarlo à i 
mortali. Quello con la preda d’Ippolita, c del Baltcofa-. 
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molo faeruò grandemente l’ardire; cquedo con pochi Atc- 
niefi sù le marine di Grecia lo mite affatto per terra. Ec- 
comi per infegnare i ò Pallori , che nelle Politiche ancora 
della Chiela Cri diana non fon differenti i fucceflì j e che ì 
dominij fciolti dalle perfettioni virili, anco nell'editnatiua 
celeile hauranno poca durata . Chi dunque crede nell’im- 
pero deH’anime di maneggiar il gouerno co’i foli affetti 
delle volontà riformate , e non curarli delle mafchie robu- 
(lezze dell'intelletto > fabrica sù l'arena , e fonda i Regni 
con le faretre dell'Amazoni . Se li lafecrannoda parte-/ 
gl'ingegni » e la mente de i fudditi , nè verranno adopera- 
te ne i Cleri Cndiani Tarmatine delle feienze, non vn To 
feo, od vn’Hercolc, mà vna lòia tempeda dilliperà l’ordi- 
nanze » Se vn fodìo d’inferno ne riporterà la vittoria. Io 
sò bene»che dall’economia delle famiglie priuatc s’adopra 
diligenza più viua nel cudodire la puaicitia delle Donne , 
che nelleducare il fedo più nobile: perche clfendoThono- 
re * e la riputatione edema vno de’più forti fodegni per la 
felicità de i priuatt , iui s’impiegano ie più line efattezze^» > 
doue il pericolo li riconofee maggiore . 1 figli con la liber- 
tà, che loro concede il commcrtio, imparano dagli efem- 
pij, fono ammoniti da i pericoli altrui, & hanno milieu 
dottrine per emendare i codumi ; gli errori delle femmine 
non foftengono la luce del publico , e mancando loro per 
la continua ritiratezza il modo deU’olTeruare gli edemi, 
nel folo interno delle cullodic vicine dcuon fondare 1 c-j 
perfettioni, e’1 decoro. Mà nei reggimenti Politici , do- 
ue lì tende alla felicità comune, perche ad effe non colpi*' 
rano meno le forze , & il fa pere dei fudditi, che la quiete 
dì ciafcheduna fanvglia, non lì pone minor cura nclTcdu- 
cationede igiouani, che nell’ honedà delle Donnei e non 
lì crede con il lòlo pudoredi quedo fedo d’hauer’armato, 
ò nobilitato à badanza il fine della Republica . Voglio ben 
io ,che le diligenze de i Vefcouiarriuino à ridringerdi ma- 
niera le volontà Cridìn ne, che contente de i ioli leciti de- 
fiderij non efeano mai dalla cafa della ragione , e cornea 
donzelle ritrofe portino appena Tanima alle finedre degli 
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occhi: tuttauia quello itrperohà più vniuerlàlii lìtoifìni , 
e trattando di farli padrone de i cuori hà bifogno delle mi- 
litie virili per acquiftarne ilpolTcflb , e chiamar (eco anco 
à parte il vigore degl’intelletti. Già io lènto, che mi s’op- 
pongono dauanti le regole di quei dominile Rcpubliche, 
aoue infegnò l’efperienza , che il fa pere eminente dalcuni 
fece gran danno all’egualità del comune . A quello te n- 
deua in Atene la legge deH’Oftracifmo , che lcuaua via-» 
tutti quelli , che erano fuperiori à gli altri non folo nell'au- 
torità e ricchezze , ma nel (àpere ancora, e nelle forze del- 
l’eloquenza . Dal qual clcmpio impararono i popoli à cre- 
dere, che chi sa piùdegl’altri, fe non è temperato con me- 
dicina limile aU'Ollracifmo, diuien Tiranno , cdilprezza- 
tore di tutti . Anzi dalla peruerfa imitationc di quella leg- 
ge fi cominciò à prohibire in molti Regni le fcicnze, e con- 
dennati à barbara catena gl'ingegni legarla mente in abict- 
tiflìma leruitù. Amalafunta la Regina hauria pur voluto 
che il figlio Atalarico attendere à gli (ludi,mà le leggi de i 
* Goti glie lo vietorno, come medierò repugnante alla guer- 
ra . Ancor’ hoggi nel più alto Settentrione fono sbandite 
in alcuni Regni , le Icuole , e lì vanta il Molcouita feroce , 
che gl’ignoranti lón docili, e che i dotti non lì poflbno go- 
uernarc . Viua pur anco per quello , ò Pallori , il dominio 
dclPEuangelio, dotte le feienze, e la perfettione degl’in- 
telletti non và diuifa dall’ humiltà Criftiana , & il Papere— > 
medelìmo fcruc per arme da battagliar con l’Inferno. 
Noi habbiamo bifogno che il Clero Ècclefiaftico non s’in- 
golfi in vn pelago di vane fpeculationi , mà prenda à na- 
uigarei Mari delle facre Icritture , douc lempre rifplende 
il Polo delle virtù p ù perfette , éc afpirano i venti d’vna ve- 
race tranquillità . Quello è il fondamento di tutti gli efer. 
cizi Criftiani . Quello c vn fonte donde traggono origine 
tutti i riuoli d i S. Chtela , fi vn emporio di merci delle più 
elette di Paradifo. Pare vn lume rcttorico il dire, che.-» 
l’oro è di minor prezzo, che lafacra Icrittura ; mà lo ri- 
duce Clemente Alcflandrino ad vna reale verità, mentre 
dice , che delfino per haiiernc poco bilbgna Icauare aitai, 
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ma della Scrittura per hauer gran miftcri balla Icauarnc , 
e confiderai ogni poco . Douendo dunque quella parte 
più lecita delle militie Ecclefiafiiche > che viendellinata al- 
la cura deiranime , pafcerc i popoli prima con la dottrina , 
poi con rauiminiftratione de i Sacramenti ; doue meglio 
per la parte della predicanone inuieremoad inftruirla.» , 
che nc i volumi dettati dalla làpienza del Ciclo ? Per que- 
llo vno de i più belli inflittiti » chclàpelìe trouarc l’efpe- 
rienza della Chiefa , fù la lezzione delle letrerc facre annefi- 
là àgli oblighi delle Catedrali Crifiianc, doue i candidati 
del minifterio paftorale pollano apprendere le ncccflarie 
eruditioni . Il qual frutto pecche non crcfca in fola appa- 
renza di pompe, ònon languifca in fioretti d’vn Accade- 
miaprofana, deuc coltiuarfi da i Velcouicon rcitcratt-» 
funtioni , & irrigarli bene (pedo con ferie , & vtili confe- 
renze . Io vorrei che i Minillri Curati fi rammcntaflcro 
lèmpredi quel fortunato Eunuco sì fauorito della Regina 
Candàce . Tornaua egli in carretta da venerare il Tem- 
pio di Gierufalemme , e per meglio paflare quell* hore fa- 
ftidiofe del viagg : o,Ieggeua attento il mificriofo Ifaia . Ap- 
pena voltò gli occhi vn poco dal libro, che vide al carro 
accodarli Filippo, il quale doppo haucrglifpiegato quel 
fello appunto , che l’Eunuco leggeua, gli dichiarò tutto 
quello, che gli faceua bifogno per efier Criltiano, e faluarfi. 
Quanto vorremo Pallori Ecclcfiaftici, checoltui nella par- 
te, che rifguarda lo fpirito, non fulTc fiato Eunuco, mà che 
hanclfe generato , e generafle ancor hoggi infiniti fuggetti 
limili afe medefimo, c che il Clero apprcndclfc » che per 
veni r’illu (Irato dalle reuelationi del Cielo, efperarnel fuo 
cuore miracolofe rinouationi di vita, non è mezzo miglio*-; 
re, che la lettura dcuota delle Scritture djuinc . Racconta 
Cedreno frà gli effetti più moftrtiofi della natura, che fi. 
trouò nella Biblioteca di Conftantinopoli vn’in tettino cosi 
lungo d’vn Drago ,che (òpra à lettere d’oro v’erano fcritti 
i due poemi d’Òmcro. Mà vaglia vna verità più fruttuo- 
fa,ò Pallori . Se fi trouafie nelle voftrc Dioccfi vn huo- 
tao, che hauellc nelle vi.ccreimprelfi.iduc teftamcntidcl 
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Ciclo > io adorerei quello portento ammirabile , e come 
libro efpofto alla cognitione de i poderi lo metterei per 
elèmpio delle marauiglic CriHianc. Quella è la prima-. . 
c piu importante fuppellettilc , della qualcjhanno bifognoi 
Miniftr) per arriuare à i concorfi , e farfi degni delle proui- 
fioni ccclefiallichc . Sù la finezza di quelle fante cagni tro- 
ni hanno da eflere interrogati i Parochi , perche s’accerti il 
Pallore, che abbracccranno la prcdicationc, cl'cfempio, 
c porteranno allenirne i frutti , che ne deGdera il Cielo. 
In quella motoria non vanno accettate le feufe , nè fette** 
efenti ledmperfettioni ordinarie , perche la Cernente diui- 
na non ftà legata à llagioni, nè 6 foggetta ad vno Itile ; mà 
purgata, dal fuoco d’arti ore , & infcruorata co i defiderij 
della falute anco frà pochi concetti» c fpogliata dall’cle- 
ganze dcÙ’arte , è badante à far frutto, & irrigare in im- 
menfo l’agricultura celcltc . Animate voi, òPafiori, la pu- 
fillanimità de i Curati , c troncate in vn Cubito i lacci de i 
mendicati precedi . prà i-quali voi non haurete il più fie- 
ro, che la perdita immaginai? delle fatiche , e lo feoperto 
dilprczz© nell’apparenza de i popoli . Allora farete vio- 
lentati^ difpenfar quei fuggetti , che fanno al certo di dil- 
fipar le parole , e conofccndo la Herilità degli audienti fen- 
ton cadcrfi le forze, e non poter dalla lingua diltaccare 
il palato,. Mà gli Eroi della Chicfa , che fouraftano à i di- 
feorfi ordinari), hanno da giudicar quello intoppo per te- 
merario ardire dell’ hum ina alterezza. Quelle (on voci 
d’vn fimulatoEfaù. Quando i femi fono comincili alla-. 
Terra, non giudica male l’Agricoltore anfiolb , le non ve- 
dendo i frutti verdeggiar sù l’Aprile indouina l’anno infe- 
condo, c fi querela delle fperanze fuanite , perche certi, e 
prefiflìlòn Tempre i tempi , e le llagioni del frutto. M.à chi 
può mai ftabilire il tempo, c laftagione alla Cementa del 
Ciclo ? Vorrà V huomo infelice prcfcriuor’cgli il frutto del- 
l’operationi del cuore, nè mai parere di fparger indarno 
fé ammonitioni c la voce ? E chi può dire al licurò » che 
paffandofene Iterile quella primaucra dcll’anin e , cfae noi 
crediamo proportionata à i germogli, l’inucrno Hello non 
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ncfucceda fecondo ? Le netti dell'età, c la freddezza del 
più vano difprczzo non battano ad impedire quefta lò- 
tirana cultura . Auanti al mifero Rè di Giuda compariua_# 
alle volte il perfeguitato Geremia, e portaua lotto alle—» 
braccia il volume dettato dalle inlpirationi del Ciclo. Vna 
fera , che il facrilego Principe fe ne ftpua al fuoco fedendo, 
prefe à deridere così fattamente quel libro , che ftraccia- 
tolocon i fcarpclli, empio difprczzator delle prediche, lo 
gettò nelle fiamme . Chi vuol ridirei pianti deH’afFcttuo- 
lò Profeta ! Genufletto chiedeua perdono à Dio, e riget- 
tando infe fteflb la colpa, accuiaua la negligente cullodia 
di quelle carte . Mà gli comandò Iddio , che non fi que- 
relane più auanti. E fattogli pigliare altri fogli dettò di 
nuouo le predicationi di prima , e con aggiunta di fenti- 
mcnti ccletli volle di nuouo che fi rinfacciaflcro à Gioa- 
chimo. E voi Curati deirantmc , Predicatori della paro- 
la diuina, hauerete così batti concetti dell’autore di etta, 
che fe ben lacerata dalle derilioni de i popoli , c confuma- 
ta dal fùocodeli'obliuioni, non polfa prelentarla di nuouo 
à i cuori dilprezzatori , e fenza perderne vn punto , ò va- 
riare vn carattere ,lùfcitarla di nuouo per emendatione-» 
degli empi? Nelle tenebre iftettè della morte vicirià fi farà 
auanti il volume dett'ammonitìoni fòmite, e quella lin- 
gua ,chc parein già inetta, vibrerà fiamme in quei punto., 
e porterà l’efficacia d’vn Gieremia predicante , Patto adefi 
fò a) miniflcrio de i Sacramenti , il quale richiede c^icl l’al- 
tra parte di feienza , che comprende le dottrine morali , 
& i confini , c le circonftanzc del giufto . Di quelle cogni- 
tioni hanno d'arricchirfi coloro , che lciolti , ò legati dalle 
✓ Cure lèggono in oltre à i Tribunali del cuore, c portano 
il ferro per cancellare i peccati. Quello giudizio fupera_* 
tutto il làpere , c la pervicacia terrena . E nel Clero s' hà 
da ttimarc vn crror temerario quando lènza cfperimentati 
congrettì pretenda alcuno d’cirer’a mine fio al giudizio . 
Per quello i zelanti Pallori con inftrtittionc di ttgnalara_» 
prudenza hanno introdotto le conferenze, c le dilpute * 
douc i lùggetti s' 1. abilitano , e con ftadcra aggiuftata li 
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può pefare il talento . Qui deue premere il giudizio prat- 
ico de i Vclcoui , c rigirar di maniera quell'ordinata veli- 
tatione, che nè diftanza di tempo, ncdiftìcultàdi luogo , 
nè contumacia di perfone guadi l'intento* & auuililca il 
profitto. Tutto quello che può nuocere alferio, efpal- 
lcggiarc la vanità» habbia perpetuo l’cfilio. Quelle adu- 
nanze feruono per l’ordinario à due fini . 11 primo riguar- 
da l'vtilc de i concorrenti , acciò ne i cali più ardui , e nel- 
le d.fficultà tcnebrofe fi trouino armati d’elperienza falu- 
bre , nè manchi loro la luce delle più chiare rifolutioni « 
A aco in quella militia i Capitani più ciperti hanno intro- 
dotto, ad imitationc di Filopemcne,di prepararli à tutte le 
nouità, che poflono fucccdcre nelle battaglie : e fi come 
quel grand* huomo ogni .giorno fchierato lclcrcito incer- 
rogaua ifoldati , fevenilTcro di puntai nemici, fc foprag- 
g’ungelfcro à i fianchi , fc fingeflcro di ritirarli, come , e 
che cofa faremmo ? Cosila Chiefa nello Ipiegare i vellìlli 
delle vittorie Sacramentali, pratica prima i fuggetti. & 
inftruifcc lafoldatelcaad ogni moto, & allutia di luggc- 
liioni contrarie . La pugna non fi fa con auuerfari j Icopcr- 
ti , mà con infidie occult’lJìmc , e dratagemmi impecila ti. 
Quefto è certo , che accampatili in Africa le legioni Ro- 
mane per vccidcre quel vclcnolo lèrpcnte , non hebbe il 
Coniòle Attilio difficultà maggiore » che cauarlo di rana , 
c farlo vlcire nel campo . Allora dato il legno alle fchierc 
fi mollerò le cohorti all’aflalto, c circondato il modrolo 
trafiflcro con le facttc. Habbiamo noi forlc, ò Pallori » 
fcrpentc più incaucrnato , e pellifero di quel che riclca co- 
munemente il peccato? t cui giri, eriuolurioni tortuolc 
lo velano col filentio , loricuoprorocon le leufe, c lo ri- 
concentrano conia vergogna? Quanti equiuoci gli pro- 
fondano il fito , in thè grotte lo mettono le intelligenze-* 
fuperficiali , e come i dubbi; , e i pareri il più delle voltc_> 
J’aìcondono? Chi lo trarrà fuori alla luce lènza timor di 
veleno? e chi lo fermerà bene in quel fito ,doue polTa eficr 
ficuramente trafitto ? Le Icicnzc morali acqu’ftare ne i fo- 
pradetti congreffi , e maneggiate dada prudenza Eccle- 

fiafti- 
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fi àftiea, daranno il Con fole di quelTimprelà ammirabilOV 
e dato il fegno alle ammonitioni , e rimproueri, con idac- 
di di contritionc , c di pianto vccidcrannoin vn momen- 
to il Dragone. L'altro fine delle conferenze rilguarda_* 
l’vtile, & il profitto de i popoli . Fùgià ventilata fra i Iu. 
rrftonfulti vna curiofa queftione , {è per aiuto della giufti- 
tia (w ftato meglio l’ hauer’introdotto ne i giudizi; forenfi 
più d’vn’inftanzaauànti Giudici Angolari ;ò terminar 
carni con vna fola , & inappellabile pronunziata dal Col- 
legio di mòniti . E pare che quefto fecondo modo, come 
per natura più fpcditiuo, «'adatti ancora alla maggior parte 
delle Politiche fiumane, che per fuggire Iclpeìe , & i fra- 
nagli de i fudditi harino già pollo in vlo lènza gioie di al- 
cuno i refcritridei Principi; e cambiato l’antichc Temen- 
ze in giudizi) pettorali . In oltre quelli pareri ventilati in 
comune, quando fi riducono in decifione del punto, fanno 
credere facilmente a'He parti, che la quellione controucr- 
fa habbia quella detcrminatione r e verità fidamente, che 
le hanhò dato tante perfone infieme : là douc nella prima 
maniera, quando fucceda che fiart reuocare Tinftanze, cre- 
de il volgo imperito in tanti modi poterli loftenere l’attio- 
ne , quante lòn Hate nella mutatione de i Giudici le varie- 
tà de i pareri . E quando quefto riefta, ftimano i dotti non 
efler colà fra i maneggi Politici, òdi danno, òdiccnfu- 
fione maggiore . Perche non potendofi fermare ncll.rnen- 
te degli huomini, efler vn dolo il termine del giufto , <!’ vna 
fola fa verità fra i diftorlì j nafte fubito vna multiplicuà di 
concetti, s’interpretano infelicemente le leggi, fi nccvìfti- 
ta il Mondo à commentar ogni regola , e con vn mar: im- 
menfo di limitai ioni , e d’aggiunte parendo d’arricef.irc , 
s’impouerifte ogni giorno più la giuftitia . lo prendo adeli 
k> à loftenere , che quelli danni , e {concerti politici fono 
nella Criftiana Republica indubitatamente più graùi . Nè 
dourò (pender Ardori à perfuaderlo à coloro, che fanno 
trattarli quì d’vn commcrzio celcllc , felà fi aiuta vna co. 
n unicatione terrena ,c che qui Tallirne afpirano ad vn’ac- 
quifto immortale » fe nel Mondo fi cercano le fucccfiìoni, c 
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i’hercdità temporali . Corre il Crifliano penitente à i fori 
Sacramentali , c producendogli atti delle colpecommeflc, 
come reo lì preferita, & attende il parere , e la ièntenza del 
Giudice . Se per dilgrazia delle diligenze paftorali vn Tri- 
bunale lo rigetterà come indegno ,e poi dall’altro farà ca- 
ramente abbracciato; le le medelìme circonflanze rauc- 
ranno di qua minacce , c fpauenti, e di là voci , Se allet- 
tamenti d'amore j Se quello foro alfoluerà prontamente! 
c non fententierà quenaltrofenzarifcruc, c prclèruatiui 
làlu tari, -qual effetto ncH’anime potranno fpcrare i Paftori ? 
Certo non altro, che confulìonc di procellì » baldanza, & 
orgoglio ne i rei , facilità lacrimabile nelle cadute; e fner- 
uati per coti dire i pentimenti , fuccederanno in quel luo- 
go inganni volontarij della cofcienza , e fiacchezze vilifiì- 
mcdi contritione. Vna voltai mi r eri habitatori della fu- 
mante Pentapoli hebbero pergaftigo de i falli l’andare à 
tentoni , nè poter ritrouar gli vici per entrar nelle calè-^. 
Adcllo al peccatore recìdutoli dà per pena del fallir quo- 
tidiano il trouar troppe porte per fcan làr dalla gratin . Che 
fc comunicati i pareri ne i congrclfTde i dotti , fi ftabilifle 
in comune il gouerno dell’anitne , e le varie difpofitioni 
dei penitenti con aggiuftatc fentenze vniformcmentc fi 
condennafièro ; beati i regiflri del Ciclo , c le membrane 
eterne , douc fi fcriuono gli eletti . Quello accordato fen- 
timento de i Giudici interiori dcll’anime non hà paragone 
in terra di valore , òdi forza. Non è nodo Gordiano, nè 
circonuallatione d’alfedio , nè tenacità di catena , ne lega- 
tura dell'inuitto Sanfonc , che non fia luperara da quello 
ricinto Ecclcfiallico . Qua dentro alla fine terminerà i fuoi 
volumi il ferpente annidato, e non trouando vlcita all’itn* 
pofture, & inganni, rcllcrà qui battuto, c cederà la batta- 
glia all'infpirationi del Cielo. E le mai quelli Tribunali , 
ò Pallori , non per negligente ignoranza , mà per maligna 
intentionefimollraficro auuerfi, e le fentenze fi pronun- 
tiaflcro dilcordi per fine, & intcrcflfe terreno ; le vn delì- 
dcrio di foprafiarecon l’opinioni, òdi non perder la fre- 
quenza de i Rei tiranneggiafie. i suori , e confondefle Ie_> 
. u men- 
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nienti , humiliatcui à credere , che ad vna rouina sì fieni 
voi non Tete ballanti à riparar da voi (òli . Implorate con 
•ffcttuofe preghiere l’aiuto allora della Monarchia mili- 
tante , e fate feorgere al fupremo Rettore , che rotto il val- 
lo, e diflipati gli cferciti , non retta altra fperanza , che ne i 
fuflìdij nouelìi , e nelle forze del Dittatore Crilbano . Ma 
qucftclcicnze ,& ornamenti dell’intelletto, benché il più 
delle volte fiano indrizzati à benefizio de i produrti , non 
c per quetto , che non riguardino ancora laconditione di 
fe fletto . Ne i frontespizi; delle cortine di Delfo ftaua à ca- 
ratteri d’oro regittrato quel Motto , Nofce te ipfttm ; e pa- 
rimente in fronte della Clnefa Crtttiana fi ferine al Clero 

3 ucl famo!ò ricordo , che ognuno pefi la dignità, che io- 
iene. Per la qual colà il più bello inttituto degli elèrcizij 
intellettuali è qucli’cfamc,ò ricerca, chea cialcun’ordina- 
to fogliono fate i Paftori per inferirgli la cognitione del 
grado . Se l’anima ingemmata da i caratteri eterni non.* 
sa (limare, e foileuar fc mcdcfima,può ben leuarfi dal coni- 
merzio degli huomini, e trouarlafuaftanza fra le fiere, 
egli armenti. Nè può lentirfi collatione più iniqua , che 
preparare i premi; à chi non sàdoue corre , e far celette_> 
vno fpirito , che non ha mai imparato à dittaccarfi da ter- 
ra. Volano per anticipate grandezze al Sacerdotio Cri» 
ftiano i fuggetti ordinati , e lenza hauer mai fatto vna re- 
flcflìonc à i Tuoi pregi.fi trouano con intelligenze manche- 
uoli fra i mifteri fourani , enei regali del Ciclo fi feruono 
de i concetti del Mondo. Le gemme della potcftà inur- 
bile lon vetri , e crillalli ordinari; , e l’autorità fòprhuma- 
na dinenta acquitto di patrimonio terreno. Sarà ben dun- 
que prezzo non ineguale dell’opera il procurare à quetto 
inganno Te (ìlio . Se voi farete, ò Paftori, che rilponda- 
«o i Chierici aie interrogationi fiutcuole , che dalle voci , 
& ammonitioni dei pulpiti fiano aiutati alla cognitione 
di le fletti , che genufletti alla prefenza del Redentore me- 
ditino con etto voi l’importanza del carico; io non hò pcn* 
na, che Icrua le mutationi ammirabili di quegli fpiriti for- 
tunati . Quando farà detto loro , che i Sacerdoti fon Dei , 

e che 
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e che per tali gii ftiman» anco le Corone delia Terra , fa- 
pranno fnbito la fignificatione, & il pelò, nè Tetteranno 
Bolidi alla pronunzia di limili propofitioni . Batta ibi qua- 
tto ( icriuc Girolamo à Nepotiano ) che il Chierico efperto 
vada interpretando il Tuo nome, perche troucrà dificuro, 
che Dio medeiìmo è la forte de i Chierici, ò pur che i Chie- 
rici fono della ibrte di Dio . Allora voi arriuate ò Pallori, 
à rettificare quanto quaggiù fia poflìbile le operati' ni del 
Clero . Perche le quelle naturalmente vanno regolate con 
Lettere, douranno ancora liberamente regolai fi con l’cflerc 
iouranamente ponderato. Echi mai ritrouò ttimolo più 
efficace per l’operar degnamente, che la cognitione fua_* 
propria? Quando in Roma à tempo di Deciocercauanoi 
Senatori di creare vn Ccnfore, gridò tutta la Curia, che 
cenfura più retta non potea ritrouarfi, quanto la vita di Va- 
levano . Chi lenti mai maggior trionfo della Virtù cono- 
feiuta, quanto l’applauiò,e l’elettione di collui? Ma vin- 
to che fu Valeriano , e condotto à fcruir nella Perfia, fi ro- 
uinò in vn tratto da tutte le parti l’Impero. E così pari- 
mente fi rouina l’impero, & il dominio dell’anima quan- 
do da i lacci d’vn infelice ignoranza Uà incarcerato il cern- 
ière della cognit one di fc Hi flò . Qu< Iti fi no i fregi dell’in- 
telletto Cr' lliano , e quelli i frutti della cultura, che Iplcn- 
dc nei dominio Ecclcfiattico ; la quale l à tanto impero 
lopra il coro delle feienze , « così nuoua poteftà ne i fini 
delle dottrine , che pattando dalle cognitioni diuinc all’hu- 
mane, e da i Cleri anco à i Laici, regge, e gouerna in vni- 
uerfalerl fi. pere, c guida gl’ingegni per lo fentierodi licu- 
rczza. Per la qual cofa vedefi hot gi quali per tutta l’Italia 
introdotto il coflume , che ne i Palazzi, e da i minillri Ec- 
clefiaftici fi diano gli allòri delle dottrine legali , e l’autori- 
tà riguardeuole d’interpretare le leggi . Quando non folo 
il corlò delle fatiche Teologiche, c de i Canoni (acri hà 
elcrcitato vn pezzo la giouentù ftudiola ; mà quando an- 
cora i refponfi cimili chiamano i G udici alle Ipeculationi 
del grullo , i Iurilconfulti s’adunano dal Pallore dell’anime, 
c vogliono dalla Chiefa il decreto , e gli ornamenti del ca- 
M u 2 rico. 


ijtf DISCORSO XXXI. 

rico. In quei papiri legnati dall’autorità Epifcopale vieti 
dichiarato al Mondo da che fonte da (caturita quella Icien- 
za , & i lìgilli de i priuilegi Eccledaftici fon quiui appetì 
per legittimarci! fapere. Della qual colà fe io vò più alto 
ricercando la cagione, potrò facilmente ridurla à quei fu» 
blimi principi) del minifterio Epifcopale, che lo fanno am- 
mirabile à tutti i fguardi delle potenze inferiori . Perche^ 
pattando per ordinario grado dei progredì ancora fopran- 
naturali , che il lume dell’intellettoferua per guida à i de» 
ddcrij della volontà, c dalla cognitione delle coté anco 
batfc fi porti Tanima ad altidìme intelligenze ; farà per cer- 
to princip il cura de i Vctcoui l’habilitar di maniera il di- 
feorfo de i fudditi , che non duri fatica à follcuarfi da Ter- 
ra, e cammini le fcale , che podono auuicinarlocol Cielo. 
Per quedo nei più fioriti lecoli delle perfettioni eccletìa- 
ftìchc trouiarao , che tutte le fcuole di qualduoglia faen- 
za dauano aperte ò ne i Monaftcri , ò nelle cale de i Vetco- 
ui, per tener iui eterei tati gl’ingegni , dou’è tanto propin- 
quo l’autore d’ ogni fapere # e come fetide vn gran Reto- 
re , doue la mente diuina può da vicino perfettionare Ia_» 
fàpienza . Per quello ancora redo frà gli oblighi dell’Eco- 
nomia Padorale la cara infieme dcll’Accademic , cdc’Gin- 
nafij, prouedendo che alla faaciullezza incfpcrta non_» 
mancadero da per tutto i Maedri , e facendone inftanza^ 
ne i Sinodi alle Corone, e Potedà della Terra . Siche il 
comun giudizio hà di maniera creduto elfer intrinfeco 
quedo penderò à i Padori , che non l’hà mai fèparatoda 
tutto il redo delle vigilanze più care . E dima , che la pie- 
tà de i Pontefici mancherebbe de i fuoi raggi più viui, quan- 
do non s’edendede à lòuuenire i bifognofi di Scienza; e che 
languirebbe anco il zelo, fe non delie rimedio alle milcrie 
dell’ignoranza. E procedendo anco auanti , riufeirebbe 
manchcuole la fondata opinione delie preminenze Epi- 
scopali, fe concedendo à quel grado le due Cenlùre arami, 
rabili , ciò è l’elempio, e lagiurifdizzione ,gli negallc la-* 
terza, non meno infighe, della dottrina. Tutto quello, 
che tacitamente infognano i codumi delia vita» ò ripren- 
dono 
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dono in publico i gaftighi , e le pene, con arte all’huonao 
più propria ottiene , e perfuade i! fapere . E quello infoili- 
ma bà introdotto» che per decoro , & ornamento degli 
huomini, quella potelrà facrofanta , che prende cura 
de i primi rudimenti delle dottrine,doni ella an- 
cora i premi), eie corone dei Dottorati 
Criffiani , e dall’iftcfTo architetto , da 
chi fon gettati il più delle rolte 
i fondamenti, tì ponga ma- 
no , e fi dia termine 
aU’edifizio. 
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ARGOMENTO. 

£ 7 rat e ontano le glorie del fjfo femminile , prima ne i martiri/ iti 
/angue , e poi in quelli dell a profeffione Be lìgio fa . Si mofra per 
quali gradi la Santità delle Donne babbia ben fpejfo pareggiato 
quella tanto efiemplore degli Huomini . Siucfii fono i tre voti, fi- 
era i quali fi dif corre particolarmente , cominciando dall' Ohe- 
dienza , feguitando nella Pouertd , e terminando con laCafiità, 
la quale fi fà apparire ammirabile nelle Donne con l'aggiunta 
della Virginità , e della Claufura . B narrate le cerimonie , efio- 
lennità delle confecrationi delle Monache , fi termina il difeorfo 
conio fpauentofo racconto delle C enfiar e y che fi fulminano dai 
Veficout contro gl’infidiatori de i Monafieri . 

C Hi può rapprefentarfi alla mente tinta inficme l*in- 
nocente carnificina de i Criftiani martirizzati, e la_» 
peruerfamente ingegnosi crudeltà de i Tiranni pcrritro- 
uare i tormenti , ftupirà lenza dubbio , che ad vna violen- 
za sì formidabile habbia potuto far fronte anco il fello più 
imbelle . E pur è vero , che ficome alle palme degli huo- 
mini non mancò per Alfiere in Gierufalemme vno Stefa* 
no ,• così alle vittorie femminili Teppe alzar la bandiera in_» 
Iconio vna Tecla . DaU’cfempio di cui mode fchiere infi- 
nite di fante Donne, e di caftifiìme donzelle, trionfando 
su la fragilità della carne foftennero virilmente i martiri), 
c fecero feruire come fortiffima refiftenza la debolezza del 
fedo . Confidi i perlècutoti non làpeuano trouar modi , 
che arriuadcroàfpauentare vna Donna , e per intimidire 
lacafticàrifoluta riufeiuano egualmente inutili gli alletta- 
menti delfcnfo, e l'atrocità degli obbrobri) . Senza rite- 
gno di figli , anzi con cflì in braccio, corrcuano tra le fpa- 
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die, egli eqflulci, allattando la prole colfangue, e prolun- 
gando loro la vita con accelerarne la morte. Nè badaro- 
no le Singolarità degli cfempi (parimente veduti per tut- 
te le parti della Terra; à duoli, à truppe, ad incredibili 
numerosità s'alzarono i trofei femminili , fino che con ftu- 
pore della Natura vndici mila fpofe condotte dalla Britan- 
oiaà popolare gli Armorici, fatto velad’vn candore inno- 
cente contro le rapine degli Hunni , popolarono tutte in- 
ficine in quel cambio con vninfigne martirio le habitatio- 
mdel Ciclo: Le fpume imporporate del Reno, e tinti in 
rodo i mari dell’Inghilterra, fanno ancor* hoggi fede alla.» 
Cristianità fortunata quanto bene campeggi col Sàngue.-* 
la purità virginale, e con qual fotta, c nouità d’imeneo lì 
fedeggino in terra le Nozze delParadiib. Celiarono alla 
fine i martiri;, e redimita alla Chiefa la pace redò titolo 
vano il nome delle perfecutioni. Mà ben predo i fedeli 
«'accorlcro, che vno edifizio fondato Sopra i trauagli nel- 
le tranquillità haurebbe minacciato rouina , 4 & vna pian- 
ta irrigata col Sàngue Sì faria fatta dcrile con i'acque delle 
confolationi . Si diede dunque principio à dabilire con_» 
ordinati indituti quei Santi ritiramenti del Monachifmo 
Cridiano, che per l'innanzi erano dati più volte inspirati 
alla ChieSà . 1 Chiodri, e le folitaric cale de i RcligioSi pro- 
fedì trasferirono dentro à i priuati mtui il martirio, e con 
inaudita maniera di guerreggiare Sì miScro à fronte di Se.-» 
medesimi, «dentro fcdcSfi trouarono, eie perfecutioni ,c 
i Tiranni . Non Sì elponeua più il collo Sotto alle mannaie, 
• lcfpade, mà con ferro acutiflìmo di Spirituali ferite Sì 
> irucidauano in mente ì dcSìderi; profani . Ohimè, quanto 
più duro, crarolb combattimento ! Doue la delicatezza 
dell'anima (ènte i colpi affai più viuaccmente, che il cor- 
po ; doue la lunghezza del tempo multi plica à mille dop- 
pi; la tribuLtionc* doue dagl’ifteflì affetti, come dal vesti- 
mento medefimo, nafeono le tignuolc, che lo confumano; 
doue non Sà mai tanto la Virtù con tagliare quello che na- 
fte dall'infermità di qued’anima, che non faccia egual- 
mente «['Infirmiti con dimettere quello, che hà Sradicato 
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la forza della Virtù . Et in quella militia più diuturna , e 
più graue crederemo noi di poter metter à parte le Donne 
benché tanto efpcrimentate ne i martirij del corpo ? Qui 
non fi tratta nè di breuitidi tempo, nè d' acquifti ficuri, 
nc di fupcrare vn folo Tiranno. Quante fono le paflìoni 
sfrenate , quanto continui gl’infulti delle potenze infiac- 
chire , tanto dura , e tanto dubbia riefoc la pugna delk_j 
mortificationi . In quello arringo , doue fono per lo più 
ncceffarie mafehie rifolutioni , combattmenti virili , fe- 
condità di propofiti , come potranno mai auuenrurarfi i 
ritiramenti di quel fèflo , e la tenerezza delle fanciulle^ ? 
Non è forfè vero, che Parti, eie maeflric della guerra fo- 
no di maniera diuerfè da i maneggi di pace , che pochi flì- 
' mi fon quelli che nell’vna , e nell’altra fiano egualmente--» 
(limati? Piangono l’iftoric Romane con vnamemorabil 
fentenza , che in quel Popolo già Signore del Mondo man- 
caflero fpeflo i modi da reggere i Cittadini, e non mai quel, 
li da fuperar gli auuerfàrij . E di Mario benché inuitto , & 
infuperabile contro i nemici > ad ogni modo fi fcriuc , che 
nel foro Romano non haueua ò conftanza, ò vigore, e che 
ogni vento di Icggieriflima adulat onc era baft’.nte à tra- 
fportarlo fuori di fe fteflo . Della qual cofa chi ricercarti 
la ragione, credo, per mio parere, che concluderebbe così : 
Contro gl’inimici vn folo affetto s’adopra, e regolato che 
lia quefìo, l’imprcfa è condotta à buon fine ;con i compa- 
gni , anzi con noi medefimi , tanti per il contrario , c tan- 
to varij fc n’interpongono , quanti ne porta (èco il conti- 
nuo commcrzio, c le ciuili contratcationi . Facciafidun- 
que per efpcricncnto della fortezza vna (cria comparato- 
ne degl’imperi) militari , c de i maneggi politici , e fi po- 
trà conc'udere arditamente, cfler più' nauigabilc la calma.» 
de i combattimenti, che le tempcflcd’vna vita foliraria_> • 
c nel dominio di Crifto aflai forfè più facile il conflitto de 
i Martiri , che l’amariffima pace degli Atleti rcligiofi . Che 
diremo dunque dell’imbecillità femminile in cosìardua^ , 
c trauagliofa Torta di vita? Venga per guida fotto fauolo- 
fè inuentioni ad cfplicare il dubbio vna cclcfte verità . 
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Scherzando nc i liti della Fenicia vna Donzella Reale , fi 
■prendeua diletto lòpra il tergo d’vn toro di tentar Tonde 
della tranquilla marina . Allegro della foma acquiftata_» 
pian piano il Toro fidifeoftaua dal 1 ito , fino che (operata 
la balVezza dell’acque potè ingolfarli neU’alto Mare no- 
tando. Si cambiò allora in ondeggiamenti , & in lpume«^ 
la placidità di quei flutti , de alla arriiicata fanciulla fi mu- 
tarono in pericoli le leggierezze , e gtifchcrzi . Piangeua* 
no le compagne fui I to il milèrabilc infortunio d’Europa , 
& ingannate daITcfterna apparenza credeuano già aflòr- 
bita dentro del Mare colei, che foTcuata davn Gioue fi 
rideua dcll’onde , c nauigaua ficura fra le più irate tempe- 
fte . Ecco , ò Mondo , i concetti, che doppo i furori delle 
perfecutioni Criftiane fi fon fatti più volte dei ritiramenti 
femminili. Sii lelafciuie di Corinto cominciarono come 
per fcherzo à fparger fiori di caft’tà volontaria le Vergini 
velate, e dalle predicationi di Paolo s’rndrizzauano i mez- 
zi à maraui^liofi inftituti . Seguitò l’Oriente , e la Palefti- 
na adorata a riceucr per tutto i fonti propofiti di quelle^ 
Donne , clic lafciauano il fecolo, & aperta la ftrada alle dc- 
uote pcregrinationi delle Matrone , tanto ftuporc comin- 
ciarono ad apprenderne i popoli , che le Paule , e 1? Mar. 
celle Romane meritarono gli encomi) della penna di Gi- 
rolamo, & i letterati applaufi della lapicnza dell’Afia-» . 
Ma fino à qui erano quelle le delizie del lito , 8c i primi 
tcntatiui fopra l’amarezza deli’acque . Quando poi le_z 
fchicrc virg'nali principiarono à ridurli in Congrcgationi 
formate, c proiettandole Donnei voti ,e!e più a duepro- 
mcfTe della volontà de i moitali , s’inalzarono nel più al- 
to del golfo, 6f incontrarono le temprile di quella rifile- 
rà immanità» allora gli applaufi fi conuertirono in ftupo. 
ri , & i creduti pericoli diuentarono Ipauento aileconfide- 
rationi del Mondo. Dalle fpiagge di quello pelago fi la- 
grimauano come vicini i naufragi; della caftità , che parea 
temeraria, nè potcuano gl’intelletti perfuaderfi, che chi la 
portaua affìcurata fra l’orgoglio dell’onde , non era vno 
sforzo, ò vigor di natura, màfoprannaturale aiuto, e fol- 
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leuamcnto di grafia . Con qucfto nocchiero le marinare^ 
Co della nauigatione Criftiana anco in tempo di paccfep- 
pcro rifufcitarc i marrrij , e nell’efpugnationi di le delle-/ 
inalzarle vittorie, & al pari degli huomini celebrare an- 
cora i trionfi. Con quel Nocchiero, ò Pallori , di cui e 
proprio di trafmutarc in qualità diuerlè tutta l’apparenza 
del leccio ; che l’ingiuftitia fa diuentare innocenza , nouir 
tà la vecchiezza, fantiifimo ardore l’infenlìbilità dello fpi- 
rito : Per il cui mezzo padano in adottione gli alieni , in_» 
qualità di Cielo i mortali , c fon portati all’ heredità fupre- 
magli edranei : Quel nocchiero alla fine, che non rimira 
altro Polo, che la milcricordia di Dio, non ifpicga altre-# 
vele , che l’mfpirationi, c gli aiuti ,• nè gouerna con altra.» 
delira il timone , che co’l brrccio dcU’Eccclfo , douc è na- 
feofto il telbro delle più ammirab li trafmuta rioni. Che 
douremo noi dunque foggiurgere? Efier forfè agguaglia- 
ti , ò fupcrati dalle Donne gl’inflituti , e le ritiratezze de- 
gli huomini ? Trouarfr nella fragilità di quel ledo i vigori , 
C le forze , che tengono già tanti anni efcrcitati gli Alccti ? 
Vn filo elèmpio di fegnalata virtù pucvfar probabile quan- 
to io difeorro al prefente . Vengano da vna parte tutte-/ 
l’imprcfe de i Fabij , delle quali didintamente fon piene le 
Memorie Romane,- Fibbia pur Fabio Madìmo con dar 
àfrontc alle fchicrc d’Anmbale tenuta l’Africa indietro, c 
tplto via il paragone più duro, che refiftefle alla Monar- 
chia della Patria . lo voglio opporre alla grandezza di tut-. 
tiquedi trionfi l’humiltà di S. Fabiola vltimadi quelfan- 
gue. Quella Signora per efier , come fan tamente credcua, 
pafiata con poca edificatone alle feconde Nozze , fi rifol- 
uè di lauar quella macchia con vn cftrema mortificatione 
di fe tnedefima; c podafi sù le Porte del Latorano inatto 
di penitente dette quiui à vida d’ognuno, c particolarmen-. 
tc de i Vefcoui lagrimanti.à publicar le fuc colpe con eter- 
na memoria d’vn ammirabile ,e prodigiofa Virtù. Porta- 
te , òantcc.eflbri Romani, le voflre glorie, & i fplendori 
dell’Impero accrefciutoj farà più lume ài poderi quella-, 
candela nelle mani di Fabiola , e faranno in quell'atto più 
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.riucriti i fuoi ftracci , che la porpora inlèrta ne i voftri mi- 
litari paludamenti . Ecco dunque con qual arte, ò Pallori, 

• anco le Donne fiano arri uatc al dominio di le medefimc, 
e col fauor della grazia habbiano portato ancor clic fra le 
burrafche del lècolo le nauigationi rcligiofc . Hormai non 

• èrefiftenza sì fiera nelcommcrzio degli huomini , nèpa£ 
fione , & affetto così difficile à fupcrarfi , che Coprendoli 
anco maggiore in quel lefl'o non venga curato con più dili- 
gente applicatione. Diamo principio con la fuggettione 

• volontaria , su la quale è fondato il primo Voto dell’ob- 
.bedirc. Quella inclinatone del genere humano ,c la vo- 
glia inuilccrataàciaicuno diclcrcitar’il dominio, tanto più 
•dura, &c inoperabile rielcc, quanto ammette piufcarfa_» 
-la conlidcrationc deirintcllctto. L’autorità, e la premi- 
nenza fono fplcndori così apparenti , c viuaci, c per il con- 

• trario è così folca in villa la fcruitù* e l’obcdicnza , che—» 
bco’accofto può dirli chi non s’abbarbaglia à quei lampi , 

-ò non perde la pcrfpicacia fra quelle tenebre . Yn animo 
-femminile rinchiulò fra le priuateconfiderationi, e poco 
auuezzo à penetrare la Icorza delle vicine apparenze , che 

• mai forze può haucrcper dilatarle ft<ffo ad applicarli à i 
-beni tanto poco conofciuti , c far ch’vno appetito sì fiero 
•ceda il campo , c fe ne viua difarmato ? Scorranfi Hllorie, 
le gli Annali, e troucremo al ficuro neflun’ huomo hauer 
imai repugnato con più feroce , e conllantc rilolutione al 
fuggettarfi ad vna imminente léruitù , quanto habbian_j 
fatto in lègnalati tempi , & occafioni le Donne . La difpe^ 
rationedi Numantia , c di Sagunto , le pire, & i fuochi 
acceli tante volte negli alledij per gettaruilì dentro , fan- 
no à ballan za fede di quella alterigia femminile . Ma qual 

‘ barbarie non fi Icorfe fra loro .quando vinte nella guerra.» 
dei Cimbri lòtto l’Al pi Italiane fi videro in preda del vin- 
citore inimico ? Subito che s’accorfero clfer imponibile , 
e fenza Iperanza di libertà la fuga , impugnate le fpadc vc- 
cifcro i Padri ,& i mariti, cheluggiuano, e per non lafcia- 
re in léruitù nè meno il fanguc de i morti llrangolauano i 
figli , e gli gettauano lèttole ruote de i Carri . Inferocite 
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poi contro l’auanzo di fe ftcflè , quelle che non poteuano, 
o non fapcuano vcciderfi.fi legammo il collo alle corna de 
jboui, & alle code de i giumenti, c medili con lo (limolo 
di fé medefime in fuga con atroce fpettacolo fi facevano 
lacerare. Tanto può nello paffiom femminili quella ar- 
dentiflìma fopra l'altredi non incatenare la libertà. Del- 
la qual cofa inueftigandofi da i morali vna adequata ra- 
gione , pare , che in vn certo modo polla quello effetto ri- 
durli à poucrtàdi concetti* perche le Donne auuezzc àvi- 
uerc in poco fito , & à non dilatare fuori dalla propria ca- 
fa il commcrzio , & i penfieri > non credono facilmente^» 
che fi polfa viuer con altri , che con i domeltici , ne che gli 
Elementi , & il Sole Ternano altroue , che nel terreno pa- 
terno . L’Huomo al contrario intendendo con le fpecula- 
tioni ingegnofe la grandezza, e proportene dcirVnmer- 
fo, sà viuer per tutto, e praticar con ognuno .cercando 
con l’intelletto la Patria ,doue non la troua co 1 palli, oc 
in ogni luogo prouando l’influenzc del Ciclo, e la beni- 
gnità delle (Ielle . Mà fe vn raggio della gratia diurna en- 
tra di mezzo à purificare più altamente l’intelligenze an- 
co deboli , e lcuar via dal pcnfi. ro quelle infelici «rettez- 
ze , non fanno allora bifogno gli argomenti mora . , e ba- 
fta folo quel lume, che sà n oltrarc la grand’eccellenza., 
dell’ huomo . Trapaffà di molto fpatio tutte le (c enzc più 
balìe quello fplendorc ammirabile ; & arriuato al Trono 
deU'cflcnza di Dio moftra all’anima humana l’immenfita 
di lui, e parla internamente feco della fogliente maniera. 
Che fai cuore? E che penfi? non t’ accorgi infelice, che 
quanto vai fuori di te medefimo cercando, tutto c di gran 
lunga interiore, anzi vn niente in paragone di te Hello? 
Credi di allargare il dominio, mentre 1 defidcrij palleggia- 
no per le cok citeriori * & allora fei più che mai angustia- 
to , e rift retto . Senti con alta Filofofia quella nouita di 
ragioni. Tùfolo.c neflun’altra cofa, è capace ricetto dei- 
la Diuinità. Tutte le fcuolc per dichiarare alianti la crca- 
tione delle cofe l’infinita immenfità di Dio , non fanno dir’ 
altro, fe non che itaua in le ftefiò godendo» e contemplan- 
do 
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do le (ledo . Se così farà l’ huomo, in querta (bla maniera.» 
potrà fomigliare al filo Dio. Torna dunque in te lidio, c 
parendo di riftringerc i n villa l’ampiezza de i dcfidcrij, apri- 
rai loro vno (patio, che potrà compararli all’infinita im- 
menfità del tuo Dio . Gettati quelli lèmi della più fumana 
Teologia , refta l'anima pctfiiafa dall i dirtufionc , & am- 
piezza del Creatore i ne curandoli d’altro , che di ritroua- 
re Iddio, foggettaà lui le potenze, e con marauigliofa ma- 
niera allora troua vn'infinità di contenti, quando in le ftef- 
fa riftretta par che nonne cerchi pur vno. Quel cuore—/ 
non ha lentimcnti , che per Iddio , & in Dio . Verfo di lui 
feorrono lènza freno l’amorcj & i defiderij, e le vanità del- 
la Terra fono dall’anima repudiate con vna libera croci- 
fifiìone . Sù quella baiò alla fine gli (piriti illuminati delle 
donzelle rdigiofe appoggiano il Voto , e l’elècutione del- 
l’Obedienza , e da tal forte di Nozze piglia il Ilio nome lo 
(pofalitiocelclle. Perche licomc per vigore di leggi matri- 
moniali non può chiamarli col nome di fpofa colei , àcui 
non fon per ancora in virtù del conlcnfo comunicati i tito- 
li i e le prcrogatiuc del marito i così parimente fuccede — * 
in quella arra fubl nic del coniugio (pirituale . Mà qual 
forte di beni fi dà mai cafo , che portano eller comuni. alla 
creatura con Dio 3 Ardilcc forfè temerariamente quell’ 
huomodi chiamarli Signore, ò d’hauer parte veruna in_» 
quelle colè , che date fuori dal volere del Creatore polfono 
ad ogni cenno (blamente di lui eller ritolte, e richiamate 
dall’ huomo ? Solo il teforo delle operationi voluntarie-» 
può ridurli in contratto di fodera con Iddio , e ne i traftì- 
chidel voler meritorio nauigano quali del pari le fatiche — * 
dell’arbitrio , & il capitale della grafia . Subito dunque, 
che l’anima haurà comnaunicato quefte ricchezze col Cic- 
lo , e fatto di le (Iella holocaufto dentro i chioitri monafti- 
ci fi farà trafmutata nei legami dcll’Obcdienzà Criftianaj 
luonino pure i timpani allora , e cantino ermeà (pofe no- 
uelle i Cori del Paradilb . Che diremo aderto , ò Pallori , 
(è farà palTaggio la penna all’altro Voto della fpontanca_* 
Poucrtà? Troueremo noi forfè anco in quelt’aluo arrin- 
go» 


Plgitized by Gc 


1 66 D I S C OR SO XXX M. 

go , che la fortezza femminile vada del pari alla magnani- 
mità di tanti huomini ? Certamente, che quanto più tena- 
ce in quel fedo rielcc il defidcrio di pofledere , tanto più an- 
cora ammirabile ne apparirà la rinuntia , & il voluntario 
difprezzo . Qui parimente non mancano i Regni abban- 
donati per Iddio , repudiate le vallila dei domini;, e. cal- 
cate con humiltàrcl'giofa lcdclitic fpeflc volte d’vn Mon- 
do. E chi va rifguardandoà gli inftiruti diuerfi , chefan- 
tamente fono abbracciati dalle Donne, come non fi riem- 
pirà di ftupore, che vn rozzo panno, & vn vilifiìmo lac- 
co Ila l’ornamento , & il concio delle fpofe di Crifto , e che 
i lini più interni fenza riguardo della delicatezza de i cor- 
pi fi fiano cambiati in ruuidiflìma lana ! Fateui auanti , ò 
luflì procurati daU’infatiabilità deirhuomo, e coprite pur 
quefte membra con i tefori di tutti i Climi terreni . Naui- 
gate pure i golfi , e penetrate gli Oceani per abbellire vn-» 
•volto , & illuminare vna verte, &: ad onta della natura fa- 
*te , che vn huomo nato in vna parte fola del Mondo polla 
quali habitarc in mille Prouincie per volta . S’io mi pa- 
lco di merci Orientali , e le procuro à mio vfo t chi dirà 
mai, cheioviua nell'Occidente? Mi fi prepari vn conui- 
to»*regalatodi aromati » io pranzerò nell Indic;& àchi ba- 
lla l'animodi arriuarfolo ne i porti della famofa Amftcr- 
dam , fi nutrirà co i cibi , e fi rauuiuerà ne i calori delle più 
remote Molucchc . Che pollo aggiungere degli ornamen- 
ti più elterni, doue fi vede rilirctta tutta la vartità della** 
Terra? Per maggior vergogna , &obbrobio del genere— # 
lui ma no ^mifi permetta l’efemplificare negli huomini; 
Vedo che la fua'tcfta coperta di Caftori finiflìmiviue più 
torto in Germania *, che rifteflb cappello per adornarli di 
gemme ha zappato le Valli del Iucatàn , c per alzar ’vn_L» 
pennacchio vólo più meli per le Spiagge d’Arabia. Scen- 
do nel collo , c vedendolo cinto di lòttilillìme tele lo tro- 
- uo Olanddc » Il torace è volato alle lane di Scgobia, c fon 
vcftitc le gambe da i vermi dell’Inghilterra. Se cuoprono 
il fianco, 1 Velluti di Napoli , le lame di Brclcia fono quel- 
le , che lo curtodifcono. Per fodra dell’ammanto fono 
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dilaniati i Lupi Geruicri dall’Africa $ c fermando vn huo- 
mo i Tuoi piedi folamente nella Patria, vola con il rcftantc 
del corpo per ogni parte del Mondo. A quella lafciuia de- 
gli ornamenti citeriori fc«ggiungeremo gli affetti femmi- 
nili , e la dima di quel dilcorfo imperfetto , che giudica i 
beni piu veri , quando fono i più vani , che marauiglia farà 
qurfta dcgl’inftituti rchgiofi nell ’aggiu Hate i Pentimenti, 3c 
il cuore con il difprczzo degli Iplendori terreni ? Le Don- 
«elle con vn lòlennc repudiarli tutte le gemme, ccuriofi- 
ta del a Terra corrono ne i Cb'oftri à confcerare vna po- 
lleria volontaria, e fi'ofofrrdoal pari del fedo più intelli- 
gente fanno trouare dentro i pat ; mcnti del corpo affai più 
vere, e più fegnalatc ricchezze . Se l’Eritreo mandaflc lo- 
ro vn tributo continuo di perle, eie Naui Americane sbar- 
ca li ero in Lisbona i Smeraldi per adornare gli ammanti , 
rulleranno collantemente vn tcfetQ « Età quelli lumi 
d’imprefto preferiranno i monili , e gli orca bini fmaltati , 
chelo fpofo de i Verg oicon la Ciclade d’oro ha preparati 
nel Ciclo. Jnffgnodi cbc voi coturnate , ò Pallori, nel 
primo irgredo di quelle fante trafmutationi tagliar con_» 
ferro le eh ome, e leuar alle Vergini ogni ornamento di 
capelli . Attionc più volte ammirata dagli ftupori del 
Mondo, C degna tuttavia d’cfdtarfi con fmgolari auucr r 
terze « Poiché lui p'mo grado d’vna mortfìcatione inci- 
piente u mira vna ijlhlura licenza à quegli ornamenti di 
figura, ,chc baderebbe àfegoalarc anco la virtù de i per- 
feti- . Pe.r la cultura d’vn cime fudano le gomme d’Aflì- 
* 1 ^ * Caramudab Turchedhi trasportano d’Qriente^ 

g>i odori , pèrche riefea f iù nobile la rinuniiadi tante lati- 
che, & in vn repudio de medico venga eomprefo il di- 
iprezzo delle delitie forefiiere , Màquantobcne per la pu- 
gna continua de i Pentimenti fi faccia dalle Vergini que- 
llo primo atto di volontaria rccifione de icapellidndenilo 
pure al Mondo lo sfornato AbfaJon . Erqqiafi difilato 
li campo delle fchicrc libelie , & ilg oliane incauto fi rsgr 
giraua dentro il befeodi Efraim i quaj dola bcliiffma ca- 
pagliara s’intiecciònc irami d’vn Cerio . Che farai gier- 
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riero infelice in così repentino accidente? Haurà forzi.» 
l’impeto di natura di farti {limare più della propria falute 
il biondeggiar d’vna chioma ? Lanciate di Tubilo le redini 
corlèrole mani à diftrecciare i capelli, e fuggito il corri- 
dore di lòtto* rcftò Abfilon inuiìuppato alla Quercia-,. 
Chi può dire i ludibrij delle Ichiereauuerlàrie , c per sì mi* 
rabil viltà le compadroni del campo? Alla fine il temera- 
rio loabbo incoccò tré frette, c trafiggendogli con l’arma- 
tura le vilcertiefiinlé il giouine Reale, c lo copcrfc nel bofeo 
con vna macerie di fallì . Di tanto collo furono i ciuffi 
d’vna capillatura anellata , egli amori eccefiìui d’vn fu* 
perfluo ornamento . Mirinfi adelTo le Donzelle Nouizie 
nei Monafterij Criftiani. Appena h tromba del Secolo fà 
légno delle guerre future, e la ftragedell’anime fi fà pale- 
fe anco à gli anni piò teneri jche fuggendo il pericolo fi ri* 
tirano alia ficureazade iChiollri , cpoco meno che trat- 
tenute da i crini, nondimeno al contrario di quel eh? fece 
Abfalon , danno mano alla Croce, & abbandonano la 
chioma. Cadano pure i lacci ,e fi recidanole t ecce, pura 
che refi, lo Ipirito libero per lo coniugio delle Nozze ima 
mortali . Vibrino pure i tre capitali in mici quali vn’altro 
loabi dardi , e le lactre pungenti j che l’anima non fi tro- 
trerà (òlpefa fià le verdure del Mondo . Gettili à terra-, 
quella impollura del capo, eia leena famofr delle capi- 
gliare intrecciate . Non ha che fare la caftità delle mem* 
bra c n Pàdiilteraifidelcrinc. E qui lenza punéauuertiN 
lo ,ò Pad rr, ; o mi vedo arriuaro al terzo vmcolodi prò- 
feflata callità. La quale perche nelle Donne fcioltt già dal 
coniugio non fuole apportar sì gran marauig'i i al Mondo, 
come le profeflioni degli huomini , i fanti irli, tutori delle 
claufiire non contenti di ciurlfifia purità femminile hanno 
copiato dal Cielo la virginità degli' {piriti beati deporta- 
tone in Terra \ n mar.iu gitolo elèmplare . Chi mi darà le 
parole per commendare à ballanza quello lòprannatural 
ronfiglio ? E come può l’ingegno comprendere quello 
chePifteflà natura ha efclulo dalle Tue leggi? Scenda dal 
Paradilò la voce , donde fù cauato lcfempio, c quella pen- 
• . na 
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ra,che può def : iuerc l’originale, mi porga adefTo i colori 
per difegnarla pittura. Alle Politiche Gentili riufeì Tem- 
pre ammirabile quella perfettione virginale , c ne i princi- 
pi) Romani Tideflo Numa legislatore fegregato ne i bofehi 
ritrouò l’vlò , c formò le regole delle Vedali . E Ce confor- 
me all’opinione di molti la (clua d’Egeria , & il parlarcon 
la Ninfa, non furono affatto fimboli fauolofij è forza dire , 
che la gran Mente, & il fupremo Motore infpiralTe al Rè 
quei concetti, c dichiarale come per oracoli ignoti la fii- 
biimc eccellenza , e perfettione di quello flato. Da che—» 
parimente fèguiua, che Te bene per gl’inftituti di Numa_» 
poteuano le Vedali doppo trentanni di virginità prender* 
altra vita , Se applicarli al coniugio ,• narrano tuttauia le—» 
memorie, che quelle poche, che fi ferulrono del priuile- 
gio, videro Tempre infelici . Come Ce Dio volefTe , che frà 
le tenebre ancora del Gentileimo ingannato fi conofceflc 
il lume ,c s’adoraflèro i fiori di così fégnalata profeffionc. 
>Per.i.aitjualcofa,fe mai per ventura accadeua che qualcu- 
na delle Vedali macchiafic la pudicitia,fc ne prendeua dal- 
le leggi-gadigo nella più drana maniera,! che giammai fi 
ienriffè'; La delinquenteer'a portata in lettiga fuori della-* 
Torta Collina con la mordacchia alla boera , e quui in_» 
•luogo ad vfi) divna celletta appartato era fèpolta viua con 
•vn lol letto ,econ vnpoco di cibo. I popoli ammutiti, & 
icircondanti taceualnocQn prodigiofo filentio , c bandito 
il giudizio taccuano parimentè i for'i , e le declamationi 
per tutto . 1 Non era inlomma il più medo , nè il più horri- 
bile giorno di quello, comcdeflinato in effetto à lagrima- 
relelòrdidczze del dandorc amiilito , e lo {concerto poli- 
•tico delle facrc cuftodic . Che farai dunque adeflo fanta_* 
Virginità arnmacflrata dia ì'prbfefTon Ccidiani , ecudodi- 
ta coò leggi di Paradtfo .? Seàò Incomincio idalla dottrina 
•de icodumi, trcun primieramenté,.chcaìia Virginità con** 
fiderata come priuatione fidamente .del Matrimonio non 
ficonuicne il nome, nè il luogo frà le virtù $mà folleuata 
poi ad clTer freno più fai te del le cupidità, e più efficace-»' 
mezzo per il cultodi Dio , entra ancor ’efla nel coro degli 
a- li: - )' h abiti 
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hafcnti rirtuofi . In oltre, fc fcioJta dal Volo viene cfcrcita- 
ta liberamente da qualcheduno, allora fe ben l’atto è he- 
roico , non ha però vitio all’incontro , & è prillata del me- 
rito di propugnar gli auucrfiirij. Ma confettata à Dio con 
le prò mi (ho ni religiofe , ediuenuta per quello vna partico- 
lare Virtù, ftà fempre à fronte de i pcnucri facrilcghi, e fi 
mantiene del continuo in duello con tutte l’opere , e fug- 
gefiioni impudiche. E quanto farà cara (clclamano tutti 
i Santi ) al Saluatorc humanato quella eccellente Virtù , le 
fi donano ipontaneamente quei frutti , che non Inno fiati " 
richiefti * c fc in veccdi rendere quello , che può elfere cfat- 
tojs’offerifce più tofto quello, che non era douuto! E quan- 
to accrefcono alla Virginità rinchiufa i Monafterij Criftia- 
ni , doue fon le miniere &i Ginnafij aperti di tutte l’altrc 
Virtù ! Siede ella là dentro come Regina di quel fortuna- 
to drappello, e lo fanno intorno corona le più eccellenti 
di loro . Quanto 1’ humiltà religiofa , quanto la fofierenza 
Crifiiana le aggiungono di bellezza 1 In quei volti altro 
rofiore non piace , che quello della modefiia , e la fola atti- 
nenza può colorimi il candore . Alle canzoni eterne della 
mifteriofa Apocaliflc l’anime fole virginali fi vedeuano am. 
mede , e quelle fole con interpretationc ingegnolà , vada-* 
douunquc vuole l’Agnello, feguiteranno i Tuoi palli . Per- 
che (c bene per qualcuna delle ftradediCrifto s’incammi- 
na alle volte la Virginità fupcrba,ò l’ Humiltà macchiata* 
perderanno pur’allafineil fentiero , & vfeiranno di trac- 
cia : mà (è le due perfettioni s’abbracceranno indente, non 
premerà veft-gi l’Agnello , che la Virginità non lo (ègua_* » 
nè camminerà persi ardue pendici , che ad efla ancora non 
iòmminifiri le forze t Mà quelli concetti di Cielo fono an- 
cora comuni à i dilcorfi della Terra . Con pellegrine fpc- 
culationi và prouando la Filofofia naturale , che la Virgi- 
nità s’inalzi tanto fòpra le conditioni determinate alle co- 
fé, che fia badante à mutarle à fua polla > e con afibluto 
dominio /cruirfcne ad vfi , quando così gli paia , (propor- 
tionati. Non manca chi creda e fière fchiaui alla Virginità! 
gli Elementi, c che cc l’aria infettarla} nc pollano aflor- 
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birlai flutti, c che toccate da mano virginale le fiamme^ 
fembrino ro fé , c le medefime come rugiade rinfrefchino . 
Anzi da i fuggetti materiali paflando à difeorrere degl’in- 
corporei, danno molti alla men te, & intelletto de i Vergi- 
ni la forza di prefagire , c vogliono , che il non contami- 
narli con le fordidezze del fenlò doni all'anima vna perspi- 
cacia sì rara, chela conicttura viuacc frapalfiin vaticinio, 
e Io fpirito fcioltos’auanzi con agilità incredibile verlòle 
cole future. Quello che li polla tener per vero fopra que- 
lla materia, non fa hora bifogno di definire , mà può ben_, 
renderli veri limile l’effetto, le dalle contrattationi politi- 
che, odagli hdmanigiudizijfi puòfar ilpaflaggio alle re- 
gole naturali. Santa Virginità, in qual credito di fapien- 
te conliglio non lèi tù Hata preflo i Potenti , e Signori del- 
la Terra» E cóme bene s'accoppia con la ftcrilita de i cor- 
pi la fecondità de i penlieri ? Poflono ben farli auanti tut- 
ti gli Audi; delle Confultc ciudi, e gloriarli delle fortunate 
clcrtioni tutte le Republiche del Mondo . bollono ingran- 
dir fe medclimi gli Oratori della Greca eloquenza, e com- 
mendare i Ior pregi la Curia , & i Roflri Romani . Io con- 
templo all’incontro la Vergine Caterina da Siena nelle af- 
flittioni , e partialità dell’Italia chiamata da Gregorio , & 
Vrbano à dichiarare nel Concifloro il fuo voto , & Amba- 
sciatrice de i Potentati maggiori cflcr’à parte nelle più ar- 
due confultationi della Chielà . Alla prefenza de i Senato- 
ri Ecclcliaftici , anzi del Trono piu riguardcuole in Terra., 
porraua vna Donna i difeorfi, & efponeua i configli, i 
quali veniuano il più delle volte efeguiti come dettami , & 
interprctationi del Cielo . Pollo io con encomio maggio- 
re c (aitarle tue Iodi, fanta & addottrinata Virginità, che 
ricordando alla Terra la fublimità de i tuoi pregi , mentre 
fufli pur degna, c he à’tuoi pareri s’inchinaflero i fafcidel- 
la Monarchia facrofanta , & il Senato fupremo riueriflc i 
concetti d’vna prudenza femminile? A quello fegno arc- 
uano dentro le claufurc di Crifto le perfettioni reli^iofc , e 
tanto odore di fapienza Ipargono i profumi dVna purità 
virginale. Voi intanto , o Pallori della Chicfa, fete defli- 
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nati dal Ciclo non fedamente à coronare la pretiofità de f 
metalli, mà di piùà cuftodirc le miniere diedi. Quando 
doppo la folcnnità de i voti le donzelle rinchiufc arriuano 
ad età più matura, & hanno pattato più anni nell’efcrci- 
zio di approuata Virginità, fono da i Pontefici fpofatccon 
himeneo facrofanto , & à villa del Mondo coronate come 
vincitrici del fccolo . Solenne pompa và ricamando in_* 
quel giorno le Chiefe , e le habitationi Monadiche , e dato 
il legno delle Nozze celefti fcendono ad accompagnare^ 
la Spola le Paraninfo Matrone , e condeuota rnodedia la 
prefentano humili al Vefcopofacrificantc . Egli dato prin- 
cipio all’oblatione ineffabile, con nvderiore cerimonie rap- 
prelenta le Nozze del Paradifo, e marita quell’anima al- 
le confolationidel Cielo. In quello arringo fcftjfo il Flam- 
meo virginale fi cambia in vn velo benedetto , i Cerei 
fplendcnti fono le facellcNuttiali,le vociconlucte di giu- 
bilo , la diuerfità delle preci . Per ghirland i , e moni c fer- 
ite vna corona di fiori, con anello prctiofb s imprime al 
cuore di quella Vergine la fede , e fc ne llipula il contratto 
col fangue del Crocififio fpofa o . Allora canta la Chicfa_. 
i priuilegi della purità confccrata , e fotto bella varietà di 
concetti publica al Mondoquclto (polahtiO immortale »-» •» 
Dice le glorie di qucll’animc elette , che vogliono in carne 
imitar più predo le conditioni degli Aliseli , che daila car- 
ne multiplicare i mortali. Loda quelle beate famiglie , che 
illudranolc Nozze col non faperlc , c d uentan conforti 
lenza partorire alla Terra. Aggiunge , c replica vn cumu- 
lo di benedittioni sì alte, che ben lì vede quanto ella ap- 
prende quedo portento ammirabile della natura, c quan- 
to apprezza lòpra le grandezze terrene i Celori d vno fpi- 
rito immaculato. Ma terminate appena con il Sacrifizio 
le preci , il Pontefice con ammanti violacei , c con i’inlc- 
gne della potè dà formidab le muta la gioia in terrore , c 
(cord ito degl’inni comincia à fulminare i fpaucnti dello 
più fiere maledizioni. Ohimè ! Che mutationc di feena , 
e che trag’ca peripetia farà mai queda, ò Pallori? Non_» 
fogliono alle cofe diuine clfer sì proffimi i pericoli , oc le-» 
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fette del Ciclo come 1 altre del Mondo terminare in horro- 
ri . Certamente quella nuoua catallrofe non può lignifi- 
care altro, che vrgentiflime neeelfità, e nelle guerre di Cri- 
fio lenza tcmcraiia oppofitione non fi dà mano alla fpada. 
Dichiarili dunque al Mondo quel che pretenda il tuono 
dede cenfure improuife . Vn preparamento si fiero minac- 
cia , e condanna ad vn tempo gladiatori della pudicitia 
nnchiufa ie per lignificare più aperto ilgafligo de i fulmini 
onnipotenti, fi tengono alla prefenza de i popoli tre fiac- 
cole accefe , e con hornbil lembianza pronuntiato il de- 
creto immantinente s’eftinguono . L’ira e l'efecrarioni non 
pollonocflcr piùatroci. S’implora ad ogni ingiufto ardi- 
mento tutto il diluuo delle maledùtioni celelti , c con au- 
pxijd Inferno s'augurano à i temerari j l’efiro diSaphira_, 
la difperatione di Giuda, il timor di Caino , c le voragini 
d Abiron . E qual più forre argomento vado io cercando, 

0 1 afrori , per incaricare à balt.inza le diligenti cuftodie_> 
che fono à t-oi dcflinate ? Selofpirito, che gourrnadaJ 
Ghiela, per aflìcurarc la pudicitia infidiat3 mette in bocca 
j 1 ,m P rccationi sì ,• che vigilanza richiederà 

dagl lite fiì per autenticare co i fatti la forza delle paro’c » 
Benché le Vergini Criftianc fiano dagl'infulti difefe con-, 
doppiezza di muri, e le cancellate di ferro sbarrino i ri- 
ami delle Rocche Monaflichc, nrn fon per quello ripa- 
rati fufficicn temente gli aflalti . Quello giardino ha bio- 
gnodella vigilanza d’vn Drago. Ai fiati delle parole pe- 
ltilenti non fono impenetrabili le muraglie, c l’ambiente 
lolo contaminato può sfiorire in vn tratto la delicatezza.» 
de 1 frutti . In così arduo frangente , e nel cullodirc quelle 
pupille del Cielo, potrete voi dormire, ò Pallori , c ricrean- 
ti? 111 con ficuro ripofo creder d’hauer prouifto, c rime- 
dito a ballanza ? Se voi mai non potete aflìcurarui vil. 
momento di poter clTer di voi ftefiì, e non d'altri , come 
potrete dirlo, c praticarlo qui adclfo ? A Pelopida Spar- ' 
taro, mentre ftaua in procinto d’vfcir à battaglia .fattali 
auami la Moglie , diflc con tenerezza quelle due fole pa- 
role : Habbiatcui cura. £g!i fdegnato nfpofe , che quello 

non 
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non era auuilb dafuggerire àvn Capitano, a! quale fi de- 
ue dir folamente , che tenga cura degli altri . Openfieri 
de i Vcfcoui ombreggiati nella fapienza Gentile ! Quando 
fi tratta d’imminenti pericoli alla caftità virginale.i Cufto- 
di ecclefiaftici , come diuifi da fe fteffi , non hanno cola di 
proprio . Gli occhi non ritrouano il lonno, nè le membra 
il ripofo» non faoftacolo à i piedi il giclo indurato dei 
Monti , nè le vampe del Sirio nel feruore della ftagione—» . 
Hanno finalmente da credere, che ddl’ouile conlegnato 
da Crifto farà lor domandato con quell'cfattczza il raggua. 
glio , con la quale l’innamorato Pallore per non veder di- 
minuite il numero , riportò la ccntefima sii le {palle . Fac- 
cia fede di quello vna celebre hiftoria, che S. Girolamo 
racconta della Vergine Euftochio . Haueua quella Tanta-, 
donzella prelò l’habito monacale j e fatta in quei primi 
tempi rinunzia alle pompe del lècolo.viueuanc i priuati ri- 
tiramenti come forefticra del Mondo. Quando vna delle 
prime Matrone di Roma addomcfticatafi feco , come per 
fchcrzo tentò di vincerei fanti propofiti d’Euftochio . Si 
fece lecito vn giorno di leuarle di dolio la pouertà d’vna-. 
tonica, e la riueftì degli ammanti , che folea portare per 

f >rima. Dato poi mano à gl’inllruracnti delle femminili 
eggierezzo tollè il lacro velo di capo , inanellò la chioma, 
pole à gl’orccchi le perle i c lalciandola in quella maniera 
adornata llaua la Donna à vedere , fe con la mutationt-» 
dei panni ripigliato forfè la Vergine la vanità dei penfieri. 
Appena l’audace Matrona haueua ferrati gli occhi nel pri- 
mo Tonno, che vn’Angclo con fpauentofa voce cominciò 
à minacciarla con le feguenti parole: Tu dunque haucfti 
ardimento di far sì poco conto dell'Impero di Crifto , che 
tenti di pcrfuadcrc ad Euftochio il preferire à quello le leg- 
gi coniugali d’vn huomo ? Tù macchiarti la purità di quei 
crini con temerario contatto, e con manifacrileghe pro- 
‘ fanafti il capo d'vna Vergine confccrata ? Ecco che di pre- 
fente s’inaridifcono le tue mani , e reiterai per efempio di 
qualunque altra tentallc così federato configlio . Et al fi- 
ne di sì tcrnbil minaccia alla milcra Donna reftaron fcc- 

che, 
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che, e lènza moto le mani. Volgo adefto Io Iguardo à i 
cuflodi della virginità monacale , e con i’clèmpio di sì for- 
midabile hiftoria parlo loro dal cuore nella feguente ma- 
niera . Se non ottante i ripari » che prefìdiano le fortezze 
del Cielo, penetrerà le claufure il veleno di perfuafione— > 
profana; fc l’audacia del fccolo ad onta dello fpofalizio 
immortale farà lùo sforzo di maculare i penfieri jfcl’im- 
pudenzamondana richiamando legiàcondrnnate inchna- 
tioni,fara comcfe rincrcfpafle i capelli , & ingemmaflc di 
nuouo le vefìi : voi foli , c non altri hauete da cttcr l’Ange- 
lo tfterminatorc . Non permettete che arriui à i primi Ton- 
ni della notte vicina vna Ice leratezza sì atroce . Minac- 
ciate cottami, e Ipauentatc ficuri quella abomina ti one_*» 
d’inferno. Per quello fono à voi date nella mcntclclcicn- 
ze , le ammonitioni nelle labbra, e nelle mani i ful- 
mini delle cenfare . Redimite illibato , & intat- 
to il Coro Virginale à quel Dio , à cui non 
poflono piacere in terra le fpolc , che 
fenza macchia di pentimenti 
profani, e fenza ruga di 
profeflìonc incon- 
ftantc_>. 
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Q Vanto meno d'aiuto può prometterjì la creatura dalle forzz.» 
naturali , tanto più deue [penarne dal Cielo per ragione di fub- 
ordinato gouerno. Si proua in più modi quefta nobil propofi- 
tione , per cui Ji pojfono munitane gf opprtjfi , & i mifen per 
certezza della protettane diuitta . Mini/lri di quejla fono i Ve- 
feoui in terra , i quali ne * pericoli della Pudieitia deuono vfar 
oltre le diligenze anco la celerità ; & in quelli della robba oltre 
telemofina anco lacuna, che non fi Jlrauolganole leggi. Si por- 
tano in fine per lodi ded'elemofina , e ragioni , fyefempi . 

S Ono così alti , efublimi i mifterij della prouidenza di- 
urna , e ne i profondi di cfla folcano così poco ficure 
le vele degl’intelletti creati , che in neflun’altra materia.# 
confefla l’huomo più liberamente l’ignoranza , ò meno fi 
vergogna della confullone. Anzi penetrando più à den- 
tro nelle parti fubordinatc, che riguardano gli atti della 
la prouidenza predominante s’abbagliano di maniera gli 
fguardi, che ogni htimana acutezza fi benda le ville , e 
dentro vna cecità Volontaria non sa fcórgcr’altro di cer- 
to , che rammiratione'dcjgìuditij diurni. Tutrauia vn_» 
atto così impenetrabile dell’intelletto di Dio hà pcròfeco 
vna loauc , e dolciffìmacondrtione', perche i mortali quan- 
ta difficoltà fentono in stenderlo , altrettanta facilità pro- 
uano in conferirlo : e forfè non per altra rag one il gouer- 
no ammirabile de! Creatore vicn portato alle noftre intel- 
ligenze (otto nome di Labirinto, le non ad effetto d’inten- 
dere, non eflcr tanto incetta frà i riuolgimenti dieflbl’vlci- 
U ta, 
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tacche non Gapiù patente alle confiderationi fiumane.,/ 
Ventrata. Io mi ricordo deiformi yni vòlta fermato ne i> 
giorni caldi dcll’cftate à contemplare vna Ipiga di grano , 
t d’ hauerincfla ritrouato materia di grandiflìmi Itupori. 
Guard ano l’artifizio , e l’ordigno marau'gliofo , col quale 
ftanno collocati , e difefi i granelli del frumento ; perche^/ 
dirteli in piti ordini , c riftrettià vno per vno come in va.» 
nicchio particolare, fono poi circondati, e (errati da due 
cartilagini percurtodia, alla quale ftàin fronte àguifadi 
zagaglia vn ruuido (puntone per ciafcheduno de i grani. 
E eonfiderauo da me medelìmo , quanto bene haueua Ia_* 
Datura prouifto per conferuare dall’infulto degli vccelli 
quello comune , e necefiàrio nutrimento ; poicGe quando 
bene venuti à (formi vote Acro artalire l’arilte per fiuifcerarv 
le , non ballerebbe che i primi sforzi romnclforo , per cosi 
dire, le picche, mentre refterebbono da fùperarfì gli vsber- 
ghi ancora delle tuniche , e /armatura più interna. -Era 
tanto , che io me nc ftatio à contemplare la fpiga , vn fem- 
plicc Partoi ello mi fi fece improuifod manti , e cominciò 
picco à difcorrcre di queU’iftcrte marauighe,.che teneuo 
selle mani. Graticola! Appena io gli hebbi familiarmen- 
te dichiarato , che miftupiuodi tantegu udir, c munitio- 
ni preparate dalla natura per conlèruare il grano, chefor- 
ridendo , e tutto lieto nipote : E come faretti voi à faluare 
in quello Mondo i deboli contro I’infidic de i più gagliar- 
di , le non haucrtc Iddio prouifto à ciafcuno della necelfa- 
ria difefa? Quella voce fu oer me vn’ammaeftramento di 
filofofia ammirabile .ed'a'Iora confortai Tempre alla libe- 
ra , che le campagne fono Cattedre di; lapicnza cclefte , e 
che gli abili! della prouidenza non s’intendono forlc me-' 
glio, che fra le Tementi, &ag r iculturc terrene . Doue fc-" 
te aderto, ò fanciullezze del Mondo • ò languidi della Ter- 
ra, ò pouertà delufc, & abbandonate dal fecolo, che io 
pretendo di rallegrarmi con voi , e d’adorare frà le voltre» 
milcrie il patrocinio infallibile delia Diuinità ? Voi fole ha- 
uetc t rouato maniera d’impegnareà benefizio veltro la_* 
protettane del Cjclo ; e quanto lcatfe de ifurtidij terreni* 
*:r z tanto 
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tanto fctc fiqirrc de i prouedimenti fuperni . Congiuri pur 
contro di voi tutta lapotcnza della Terra, c fi muouano à 
ftuolo le opprclfioni , & infidie de i Grandi i che alle loro; 
forze voi non farete minor refiftenza di quello , che faccia 
allarapacità dei volanti Tannatura delTarifte . E chi hà 
giammai dubitato , ò mortali , di quella fcambieuole con- 
catenatone degli opprefiì con vnà natura , ò prouidenza 
follcuante ? Ricordano le Greche Iftoric quel giorno for- 
tunato , quando Demetrio efpugnatorc vittoriofo di tante 
Città fu arreftato da vna vecchicrella per ftrada , che gli 
chicle vdienza , e giuftitia . E narrano in confermanone—» 
di quanto s’è detto, che rifpondendo fubito il Rè di non ha- 
ucr tempo per badare à quel negozio j replicò arditamen- 
te la Vecchia , che le non poteua aiutarla, lafciaftc dun- 
que di regnare . Ferito da vna parola cosi penetrante De- 
metrio fi voltò ad afcoltarla , c mutato propofito attefe per 
molto tempo à lentire i bifogni , c prouedete allcncccflì- 
tà de i Vadali! . O forza dell’ordine naturale delle cofe , ò 
arcano della prouidenza celcfte fpiegato marauigliolatnen- 
tc à i mortali ! Quella poucrella non haueua tanta forza-» 
da folkuar col braccio vna baleftr uccia da fanciulli ; e tur-' 
tauia con allegar per ragione la nccelììrà dell’aiuto fupe- 
riore , foppc cfpugnar Demetrio » e ritrouar macchine piò 
gagliarde di quelle ddTelpugnacore medefimo . Per la-» 

S ualcofa, ò Pallori dell’anime, mentre fentite eflèr voi 
eputati alla cullodia degli opprclli , & all’aiuto delle co- 
muni miferie, riconofcetc vi prego i decreti della eterna-» 
fapienza, e fate conto, che la vofira cura non fiaaltro, 
che tenerordinata la fèrie, e collegatrone deH’Vniuerfo. 
Quelle lagrime della Vedoua indcfèfà , quella abbando- 
nata femplicità del pupillo , fon veci , che richiamano nel 
fuo cfl'erc l’ordine delle cole , c proteftanò lo (concerto » e 
la rouina delle Creature . Nói fiamo forzati à crederei, 
che quella efatta pròtettione de i miferabili fia vno de i 
principali pènfieri, chete oftri d’hauere Iddio» nelle mara- 
uiglie del fuo gouerno . Son troppo chiare , e troppo fpcfc 
fole teftjmomanzc della Scrittura, c nella legge nelfuiu» 

pre- 
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precetto veniua più frequentemente replicato j che il pa- 
trocinio, e dei pupilli, e delie vcdouc. Quante benedi- 
zioni fi promettono à chi gli aiuta , c quante ma'cd troni 
à chifiuoridel giuftogliopprimc? Il v.iic - nantolfa : a pre- 
dice à quelle Città l’vltimo, & irreparabile cftcrminio , do- 
ue i pianti vcdouili nooritrouano cempaflìonc, cdoue_> 
mendicano l’audicnza i litigij pupillari . Mà fia parte del- 
la gloria dei Velcoui Tinue/ligarc adefio di quello patro- 
cinio celcfte vn adequata, ragione . E forfè io non porterò 
dilcorfo inganneuolc,lè mi lcruirà per fondamento di cf- 
fo qucftafolapropoiìtionc; Cioè , che le Creature riceuu-> 
toche hebbero Pellèrc dalle mani del fupremo Fattore, fti- 
pularono tacitamente , come per debito di regolata con- 
fili uationc ,che quanto meno d’aiuto fcambicuole , ò ve- 
ramente h umano ha uefiero hauto ncilofo progredì , tan- 
to più fuflc loro lecito di afpetramc immediatamente da_# 
Dio . QueU’Eflenza creante, che sfotto maniere maraui- 
gliolc fi comunica alle n olire future, sa di maniera infe- 
riifi nellclorooperationi,c e lafciadoue lo troua, l'influf- 
lo delle caule feconde^ e doue l’ordine delle colè lo am- 
mette con qualche fcaiGtà , lupplilce abbondantemente,-» 
ella ftcllà . È quante generationi nuoue ne i Paefi non co- 
nofeiuti, quanti effetti di natura ammirabili fi fono por- 
tati alle cognitioni dell’ huomo , lenza che veruno loro ar- 
tifiz’o vi fi fia impiegato d'intorno ? Si che pare, che quan- 
do appunto mancano à qualche effetto gli aiuti , e le pro- 
uilìoni fiumane , allora fiicccdano con perfettionc maggio- 
re i riftori , c le application! diuine . Se fi vedeuano ne i 
giardini di Salomone fpallicre di Cedri irrigate dalla cultu- 
ra de i cuftodi } fc ne vedeuano ancora nelle cime del Li- 
bano, mà prodotti ,c col tiùati fidamente dalla natura, c 
quelli per antonomafia fi chiamauano i Cedri di Dio. 
Quando quel popolo di tre milioni, doppo hauer celebrato 
la Pafqua carico di tutto l’oro dell’Egitto,fi rifoluè di met- 
terli nelle mani di Dio, che legni non fi videro di protet- 
tione immediata ? Non ballò P hauer riempito di flupore 
con dicci portenti inauditi l’Egitto, che molla quella gran 
• - . . z 2 mol- 
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moltitudine fcnza pure v c’infermo, (ì) prepararono nell’aria 
duemiracoloic colonne, perchè feiuillcro ài viandanti di 
bandiera, c d’ombrella. Nella lunghezza del cammino 
non fù mai bifogno di rinouare i vcftimcnti j & il cibo del- 
ia M inna celeite lèguitò Tempre quelpopolo fino che giun- 
fc alla Terra, doue poterono impiegarli le fatiche degli 
Agricoltori . E tù di maniera patente il penfiero , che de- 
gli Ebrei s’era, per così dire , addolfito la prouidenza diur- 
na , che la fiacchezza di fedemoitrata da citi nel progref- 

fo del viaggio retta con biaftno eterno condennata dalle ^ 

conliderationi degli Scrittori . Facciati il prodigio de i pro- 
digi j , c perche pallino à piedi afeiutti le Tribù s’alzino le 
onde , e diuenti muraglia la fluflibilità del Mare; occorre- 
ua forfè per quello, che di vn Dio, che ha lòlleuato in_» 
fponde tutta l’ampiezza della marina^ Grolla mai dubita- 
re fcarfitàdi prouedimcnto in materia d’acque > E pure-» 
le doppo vn palfaggio tanto felice (correremo inanzi vna 
fola giornata , lentiremo in Mara le turbe querelarli impa- 
ticntcmentc della fete , c perdere affatto la fiducia quando 
erano poche miglia vicini alle dodici fontane deli* humidai 
manfione di Elim . Che dobbiamo dunque dire? Con- 
dennar forfè la mifura degli appetiti humani troppo dilu- 
guah all’cdifizio della fede, ò bulinarle regole del giudi- 
zio dell' huomo fproportionatc in infinito à i lcntimenti 
di Dio? Queltoc ben certo, che dalle cole prouate fin qui 
reitera immutàbile l’ humano intelletto , fc non capifce_> , 
che la fcarfa proiùfione degli aiuti terreni mette in ob’igo 
Iclorzcdeila D uinità, c che gli abbandonameoti mortali 
danno ad vfura per rinfrancarli abbondantemente col 
Ciclo. Voifollcnete dunque, òVclcoui facrofanti , que- 
fta cura di aiutare gli oppreffì, non tanto come miniltri 
d Vn carico paftorale , ma di più ancora come delegati di 
Dio . Egli hà trasferito in voi lletli l’obligo , che elfo tiene 
di foltenere in quella parte la macclvnadell’Vniucrib , c vi 
prelta anco vigore da potarlo imitare nelle conditioni , c 
nel modo di così neceflario prouedimento . Parlo in par- 
ticolare della follecitudinc , epreitezzain comnumicare i 
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foccorfi , la quale benché non polla vgguagliare i momen- 
ti » e gl'ioftanti , con che Iauorano le confolationi celefti , 
deue con tuttòcio animare con ftraordinaria celerità i me- 
dicamenti! egli aiuti. Souraitano alla debolezza huma- 

na impuntiti, Óc impendcnti pencoli , cleconf'ulte alle ^ 

volte troppo grauide di matura prudenza non fanno dar 
fuori a’tro parto, che il pentimento. Legati ad vn fauo- 
lofo Loglio dell’Egeo tempeftofo liana la mtfera Androme- 
da per ell'er palio it’vna vorace Balena . Che cuore potcua 
efler quello di vna pouera Vergine abbandonata furvnli- 
to deferto , e poco meno , che fpirante ad ogni leggiero 
mouimer to di quell onde commolle^ E crederemo noi 
forti,chele reftatìe pur vn fofpiro di vita quando i! Moftro 
infunato vomitando i flutti aflorbiti s’accoftò impetuofo 
per inghiottirla ? Eccolo giunto , & auuicinato alla preda; 
§c io riuoltoalla Grecia fimboleggiantc le domando cu- 
riolì) , à quali aiuti potrebbero le tintioni appfeare il pcn- 
fiero.quando la pouera Andromeda douefle Iperare la libc- 
ratione ? A quelli non già , che con tardità di moto, ò per 
caula di lontananze arriuorebbero indarno ,• perche l’efpo- 
fta donzella fe non vien foccorfaà momenti, è già rapiti, , 
c diuorata dal Moftro. Intigna ella dunque alle dottrine 
poetiche il far comparire in quel punto il FigliuolodiDa- 
nae nell’aria, e perche poflà feendera tempo per acciecar 
la Balena mettono al deftriero , fui quale egli ti.de, le ali; 
sì che ftrifdando con vn corridore volante riportò Pertio 
non meno d’Andromeda liberata, che del fuperatoatiuer- 
fàrio duplicati trofei . Cerchinfi pure le tintioni da chi vuol 
rimuiare la Verità. Quante volte frà le tempefte del Mon- 
do la milèra Pudicitia come cipolla alla violenza de i Mo- 
lta non sà trouar Lampo , ò rifuggire per aiuto? E quali 
legata dalle ncceftìtà mendiche fiad’horain hora per ca- 
der preda, c guadagno di rapacità intidiofa? Che faran- 

no in quel punto i delega ti del Cielo? Ohimè , che fe ver- 
ranno i foccorfi con le ordinarie dimore di prouitione le- 
gittima , e la celerità delle Balene (ara più veloce de i cor- 
ridori terrcftri; troucrcmo già l’infelice abbattuta , e fatto 

orgo- 
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orgogliofo il Mare per le acquiftate rapine. Corrano dun- 
que allora come volanti per aria le necefiarie difefc , 
guiladi fulm nc, che le ne lcendafrà le nubi , facciano ve- 
dere al Mondo, ch à quella forta d’imprcfe i caualli folo 
impennati peflono cfler d’aiuto. Io fofpiro quei tempi,' 
che tennero in prezzo la firma de i fiori Virginali, c dcl- 
l’ammanto bellillìmo dell’honcftàj e fono con lagrime.-» 
ridotto à d^fiderarc , che gli efempi morali della Gentilità 
delufa vengano ad inferirli ne i reggimenti della làpienza_. 
Criftiana . A i primi tempi della Romana Republica non 
lì toccò mai quello tallo di violata pudicitìa,che non por- 
tale Ceco lo (concerto comune del gouei no politico . Non 
Teppe l’infelice Virginio liberar in altra maniera la figlia.» 
dall’inlidic di Appio , che tolto in mezzo del foro Vn col- 
tello inuocare col (àngue di lei la g udirà de i T ribunali , 
L’ horrore di quello eccello fu cagione di tanti moti , che 
le procelle non lèppero terminarli fenza Pellintione de i 
Decemviri ,efi prouidc à baftanza ,chc l’impudicitia norì 
hauclle più à rict prii fi con la notila de i Mag'ftrati . Mól- 
ti fccoUparue aliai g ; u(ta, edurò quella legge, che pdl i 
debiti contratti rellallc non folo nelle mani de i creditori 
la robba , mà le pcrfonc ancora , & i figli , fino che la fce- 
leratezza di Papirio fù cagione che s’abrogaflc. E panie 
allora vn portento , chelagiouenrù, eia bellezza armi po- 
tent (lime à prouocar la pietà accendcflèro in Papirio le^» 
violenze ,c che l’infame Mercante ilimaflfe il fiore di vnaj 
tenera età frutto auuentitio , & accelTìonc del credito. 
Ben d inoltrò il Senato «>d la tliodcratione della legge-» , 
che nefiuna ftipulatione p^òfare i creditori dell’ honeltà, 
come gli fà. della robba , e che la prole innocente di quel 
mifero debitore era più creditrice del fanette impuro di Pa- 
pirio, che Papirio del Padre di lei . Mà hoggi fra le riuela- 
tioni di Crilto , e frà i prezzi di quelle generofe Virtù pon- 
derati nelle bilance di Paradifo.doue fono andati i concetti 
della Gentilità , c come fi è diminuita la (lima , e derifi i 
pericoli della difoncllà infidiofa? Quali sbarre ,ò4leccati, 
qual cultodia, & cdticaticnc de i proflimi, qual Argo di 
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Criftiana vigilanza, è ballante à tener fequeftrati i candori 
della purità ? Le pubiichc corruttele , le diflolutioni coro- 
nate di lodi , gli allettamenti de i tefori promeflì, hanno 
alzato vn trionfo all’impudicitia c/pugnata , & aperto di 
maniera all’oro l'mgrcflo, che per volare dentro i gabinet- 
ti di Danne non ha più bifogno di penetrar per i palchi . 
L’iftelle Nutrici , anzi le Madri medefime, che allattarono 
l’infantia, e cuftodirono la fanciullezza , fono le prime à 
sfiorire col fiato pcftilente la delicatezza de i gigli , e dop- 
po hauerla con i venti di lafciuo dilcorfo miferamcntt-» 
sbattuta , lafciano , lo dire pure , calpcftarla alla fine . Deh 
fenti , òfecolo sfortunato. Fù già tempo, chele fcntincl- 
le dell’honellà arcuarono à tanta efattezza, che Manilio 
per hauer fcherzato leggieriflìmamentc con la moglie alla 
prefenza delle figlie, fù tolto via di Senato: e Claudia Quin- 
ta, perche fra l'altre Matrone fi trouò à riceuere ad Oftia_» 
il Gmulacro della Madre de i Dei, benché prima haucfie_-> 
ha unto qualche poco intacco di fama , per quelfolo mini- 
fterio religiofo la purgò affatto , e refe poi fempre chiarii» 
lima appreffode i pofteri. Crcdeua l’cducatione di quel 
popolo non effer potàbile , che vna Immagine facra fi la- 
feiaffe toccare da mani impudiche $ & io perii contrario 
non efclamcrò con gemiti d’inefplicabil dolore : O infeli- 
ci Donne Criftianc , che viuendo ne i maneggi di lafciuia_* 
per effer poi credute pudiche fi fanno mantello dell’attor- 
niaregli Altari? Riparate dunque , ò Pallori , con dili- 
genze veloci ài lagrimcuoli abufi di così fallace libertà ;e 
doue manca la cura de i genitori, c de i propinqui, fuppli- 
te voi ftetà col patrocinio, che ve n’hà delegato Iddio. 
Rimettete in piedi i fimulacri sfracaffati della pudiciria_» 
abbattuta, e difarmate con prcfto, e rifòluto futàdio le— » 
rapine dell’ honefìà . Il liberatore d’Andromeda non hcb- 
bc armi migliori da intimidire i Moftri , che il capo di Me- 
dufà , e l’ horror* de i crini trasformati in fèrpenti . E voi 
non inucntorifauolofi , mà delineatori del vero , non po- 
trete forfè atterrire la proteruia del fecolo , con moftrar à 
ciafcuno le fpauentofe apparenze della Voluttà lufinghie- 
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ra? Non làpretc dir loro, che ogni Medufa, cheli fida_» 
di caduche bellezze, ha recilb il capo della ragione ? Che i 
sfrenati penficri fono le gocce del {angue , dal quale nasco- 
no le moftruofità de i faccetti ? E che alle chiome con ar- 
tifizio intrecciate fuccedono afpidi tempeftati di veleno? 
Frà tanto io leguito ad imparare dalla forittura , che que- 
lla carica de i Velccui comandata loro dal Cielo non fi 
ferma nc i pericoli della fama , ma con altrettanta premu- 
ra palla à quelli delle facultà, e dell' hauere. Come potrà 
mai meritar nome di ficura la nauigationc d’Vlitte, fe dop- 
po hauerinlcgnato ad incerarli l’orecchie alle cantilene^ 
di Circe non Teppe trouar poi rimcd.o all’incurfione de i 
Ciclopi? La {implicita del fello, e degli anni, perfuade fuf- 
fìcicntcmcntc quanto lian facili negli orfani, e nelle vedo- 
uanze gl’inganni , quali però lotto nome di mentita giu- 
ilitia fon publici , e deteltabili ladronecci . E benché la _» 
direttimi delle leggi Labbia fapientemente con le tutele.,» ,' 
ccon i curatori prouiitodei necclfarij fulTIdij , e promul- 
gato da vantaggio legittimi rimedi per l’indennità di cia- 
Icuno j non sò le io mi debba dire , che 1’ifteflà interpreta- 
tione delle leggi ricerca più de i medclimi pupilli vn difin- 
tercllàto tutore . Mimuoueà quella franchezza di du* 
bitare vn’acuta conGderatione , che io Tento comunemen- 
te cauarfi dallaforza , e vigore delle leggi . In quella gran 
niutatione di gouemo , che doppo l'elìlio de i Tarquini; 
fi fece nella Republica di Roma, la giouentù dilToluta mi- 
rando il nuouo patteggio dal Regno alla libertà popolare,; 
fi doleua inconlòlabilmente di vederli affitto perdura^ . 
E frà di loro dilcorreuano ; Tanto etlere il venire in iftatd 
di libcità , quanto il metterli (blamente in manadelle legi 
gì ,• perche quando vn huomo e Padrone ,• non mancano 
modi, c di perfuaderlo, c di placarlo : ma quando lott_# 
molti inficme bcnche cialcuno da per (è ballotte quello fen- 
timcntOjfi vergogna c<n tutto ciò di palclarlo al compa- 
gno , c perciò lì rimettono volentieri al rigo c. Col Prin- 
cipe potei fi adoprare oltre algiuftol’aurontà,cle pérlìia» 
Goni ancora-; Le leggi efler allatto Iòide , & incforabili , e 

però 


DISCORSO XXXIII. i 85 

però tanto difficile l'hauerle fauoreuoli, quanto il viuer 
fèmprc innocente fra tanti errori , & accidenti del M ondo. 
Pareua quello dilcorfo tanto vicino all’apparcnzc di veri- 
tà, che fù fufficiente ftimolo ad animare i congiurati àfa- 
uor di Tarquinio . Mà l’efpcricnze feguitc poi doppo nel- 
l‘Imperio , c continuate per noftra vergogna ancora ne i 
maneggi politici del Criftianefino hanno feoperto l'ingan- 
no di quelle confideratiom giouenili, c trouato modo con 
1’interpretationi , e pareri, di dar’alle leggi vna varietà di 
fentimcnti, e d’affetti, e farle condelcenclere , come le à 
punto fuffero vn huomo, alle volontà, e bifogni di ciafche- 
duno . Si lono portate nel foro , c fra la raucedine flrepi- 
tofa delle auuocationi le facultà , & i beni j c quiui molli , 
e rilòlpinri più volte dalla varietà de i giudizij,moItiflimc 
vanno à terminare più tofto , doue le ha guidate vn pallia- 
to intereffe, che doue le porta la ragione , òTiaturale , ò 
Ciuile . Domandò Cambile à i fuoi Satrapi, Ce vi era legge, 
che concedeffe il maritarli con le Sorelle . Coloro chiama- 
ta per interprete l’adulationc , rifpolcro prima di nò , mà 
foggiunlcro ertemene però vn’altra , che diceua erter leci- 
to al Rè di Perfia di fare tutto ciò che volefle . Così in vi- 
redi quella feconda fi Iposò la Sorella . E Claudio ancora 
trattenuto da i decreti della natura temeuà d pigliar’ A- 
grippina fua Nipote per Moglie ; mà Vitcllio leruitufi del- 
le interpretatimi dell'interefle , feppe così lpiegarle in Se- 
nato , che molti offcrferod’vlcir’allora dalla Curia , & an- 
dar’à violentar Claudio , che la pigliaflc . Io porto quelli 
clcmpi ,ò Pallori, perche s’argumenti , che fperanze pof. 
fono hauerfi, quando di più alla malitia de i giudizij in- 
tereflatinon può , nè sà far refiftenza la debolezza degli 
opprelfi, e l’incapacità de i miferi. Tocca àvoiditron- 
car’allora le forze à quella Idra di mollruofità legali , & à 
benefizio delle pcrfbne abbandonate rimetter'in fuo eflerc 
la làntitàde i refponfi . Le leggi fono I'ifteflo che Dio, per- 
che non Con buone , fe non confirmate , & animate dalla_# 
ragione, la quale eminentemente fi troua nella Diuinità . 
Et iJ giudicar rettamenre lenza che niente di humano vi fi 

a a frap- 
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frapponga, è l'iftcflo che ricorrere à Dio; il quale le ben«-> 
nelle materie di fede hà collocato con maggior certezza^ 
la verità ne i pareri de i Concili* ,nell’altre morali l’ha pò- 
fta nella rettitudine dcll’inucftigatore delle leggi. E pare 
che à quella interpretatione diiintercfiatadc i decreti log- __ .’j 
giacciano ancora le cofe dittine in quella parte, che per 
eflerc conofeiute legittime , dipendono da i mezzi hu ma- 
ni i perche douendofi allora interrogare Dio Hello, per el- 

fcr più certi e ficuri del vero noi ricorriamo alla legge , la_* 
quale per vigore del giufto in nelTuna maniera può cller di- 
feordante da Dio . Seguì quello che io dico, in quei tem- 
pi, che diuifi i pareri di S. Chiefa fi difputaua fra 1 fedeli, fc 
Vrbano Sedo , ò vero Clemente Antipapa fuflc fattura di 
Dio . 11 Mondo non hebbe allora più licuro ricorfo , che»^ 
alla dottrina di Baldo lurifconfultodi quei tempi , il qua- 
le feriuendo per Vrbano , & additando come dagli Oraco- 
li del Ciclo il Pontefice legittimo , fece in vn certo modo 
l’offizio di Dio , e con eterna gloria degli ftudi legali ]cauo 
dall’ imperfettione de i nollri confulti il frutto della Verità. 

E quelli fono gli effetti delle leggi Tantamente » & inno- 
centemente trattate . Ma quando fi cambiano le llrade, 
c che Pallidità dcll’ingordigie tiranniche và feminando 1 
litigij ; chi può dire allora le rouine de i femplici , l’cfpila- 
tioni degli oppreffi , il precipitio degl indifefi ? Ancia in- 
giuftamcntc alle facultà pupillari il vicino più fortunato, c 
gli feruono per inllrumenti di rapacità i tedi glofati , e le 
finiftre interpretationi de i volumi . E mentre l’ingannata 
fchicttezza fi duole per il mancamento delle ragioni , non > 
saccone daneflun’altro decreto venir più condennata_» , 
che dalla fuppellcttilc peregrina , ò dalla bellezza, e co- 
modità de i poderi. O infame fimolacro della prolcrittio- _ , 
ne di S'ila, materia di tutti i biafimi, che poflono mai vii ci- 
ré dalle penne degli Scrittori. Ogni giorno in quella, ra- 
pace carnificina fi condennauano centinaia di Cittadini , 
e fe ne metteua la Tabella in piazza , quale per caufa delle 
ricchezze, quale de i Palazzi , ò degli Horti . E Q. Arbe- 
lio pctfona ri tirati film a , c lontana da qualunque corri- 
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mcrzio, andato alla buona per legger la nota de i proferita 
vi nono il fuonome, cfùkntitocfclamarc. Ohimè! che 
la nna Villa d'Albano mi dà la morte $ nè molto flette fini- 
te quelle parole, che dal Centurione fu vccifo . Quello che 
allora per la lànguinofa licenza delle fattioni militari fi fa- 
ceua publicamcnte , e fenza mantello di giuftitia , fufle-» 
pur vero, che non fi cfeguitlc fra i fedeli con il pretefto del- 
le leggi. E licomc ftupilconol'Hiftorie , & ammirar onoi 
Politici, chedoppo tanto macello ardiHc Siila d’intitolar- 
fi il Felice, anzi che deporta la Dittatura, e palleggiando 
piiuato.maifi trouafle chi nemeno Io chiamafle in giudi- 
zio j così io piango , che quelle fpugne delle ricchezze de 
i ferrpliei, come fc furteropoflcUbr] legittimi delle male 
acquiftate facilità palleggino trionfandodcll’oppreffionc-» 
ingiufta, nè fi troui chi fia fufficiente à ribatter l’orgoglio 
dell’equità llrauolta, e de i refponfidclufì . Ma lì treme- 
ranno pure, e non mancherà mai la maniera de i faldi efpu- 
gnatori delle violenze, fino che nella fuccelfione ecclcfia- 
fìica dureranno à trouarfi i Pallori confccrati dell’animc , 
E da quelli come Auuocati , c protettori della innocente-» 
femplicità prenderanno il vero vigore , le conllitutioni , e 
i decreti , e fi rimetterà nel fuo fello il mezzo d die cora- 
mutatiom Ciuili . Se poi la mendicità dei fuggetti non ri- 
chiederà quella cura , eia fearfitàde i beni non può ricer- 
car tal’aiuto, rella ad ogni modo ne i Vefcoui la più fiorita 
imitationedi D o ,ciò è doppo le guardie della pudicitia,- 
c ledifclc della robba, il foccorfo delle neceflìtà. Addio 
sì che io ho toccato la pupilla degli occhi diuini , & inlc- 
gnato al Mondo la proprietà cllentiale de i Pallori . Santa 
elcmcfina quanto bene campeggi frà le ricchezze ecclefia- 
fliche, c quanta ragione hanno teco i poueri, & i languidi 
della Terra ! lo non vog’io entrare adello in vn pelago di 
marauigliofe conlìdcrstioni lòpra quella coppia Icambie- 
uole della pouertà lòuucnuta, c delle ricchezze d ftribui- 
te . Mà so bene , che non s’è fino ad hora determinato à 
baftanza, à quale di loro due fi debba alcriuere felicità' 
maggiore. S*io miriuolgo à i poueri, e confiderò in quel- 
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io fiato l’imitatione più certa de i precetti diuini $ cornea 
non deuo giudicarlo al pari d’ogn’altro fortunato? Gli 
ficlfi Gentili hebbero i medefim i (enfi , e ftimarono glorio- 
fa per infinite ragioni la poucrtà . Raccontano , che Emi- 
lio Paulo, benché doppo molti trionfi più bifognolb che-» 
mai , diede vna figlia ad Elio Tuberone fprezzatore non_# 
meno ancor’eflo delle ricchezze . Erano lèdici in fami- 
glia , e non haucuano che vn tugurio , e vn poderetto frà 
tutti , nel quale ftauano ,e s’alimcntauano con la moglie , 
& i figli . Su quella hiftor a Plutarco , & io facciamo due 
feparate reflcifioni. Si volta egli , & efclama . O tempi 
moderni ! Ballano forlè hoggi i fiumi , i monti , c le inte- 
re Prouincie à tener d’accordo i fratelli, i quali allora vn 
Ibi muro era fufficicnte per abbracciare ? Io su i fonda- 
menti della Crilliana Religione dico in quefi'altra manie- 
ra . O pouertà felice , che le nelle glorie Romane non fil- 
ili d’impedimento à confcguirelc più fegnalate vittorie, 
lo lei molto meno addio per trionfare di Dio! Màs’iori- 
guardo alle comodità dei ricchi, ritornano i mieipenfieri 
alle marauiglie della prouidenza diuina , che da i tefori 
terreni lappia cauare affai più vantaggio in colui , chcdi- 
ftribuilcc, di quello che fono j (òuuenimenri delbifogno- 
fo . La bontà del Creatore con vn iliefio fatto vuol foccor- 
rereàduc, perche donandoli al pouero s’accref'conoi pre- 
mi; del ricco i e vuole ncll’elemofina quella marauigliofa_» 
conditione , che donili pur quanto fi vuole, lemprc fia più 
quello, che fi riceue. In quello contratto interuienc quel- 
la mano , che ben faprà multiplicare il pane riceuendolo 
da noi, le lo fapeua anco fare diftribucndoln à gli altri . Nè 
può alcuno per qualfiuoelia rifpetto , ò diminutione di ro- 
ba ritirarli daqueflo traffico, già che la mifnra de i donati- 
ui non fi tafia à ragione di fpefa , mà di volontà , & il bilo- 
gno, eia nudità del pouero non domanda d’ornarfi, mà 
di coprirli. E che douranno poi dire, ò fpcrare i Pallori 
nel maneggio delle facultà della Chiefa , che fono tuttc-j 
oblationi della pietà de i fedeli , le quali ridotte à moneta-» 
non pollo no h?uere altra impronta , che d’vna crilliana-» 
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coropa flìone ? Le menfe, & i frutti , che noi godiamolo* 
hebbero altra origine , che 1 feruori della Primauera eccle- 
lialtica, quando fpuntaua in fiori di fpropria rione liberale 
il calore della fede . Vcndeuano quei fanti laici le poffef- 
iioni , c le cafc , c deponeuano il prezzo a i piedi de i Sa- 
cerdoti per comunicarlo coipoueri, riportando in quel 
luogo i poderi, doue i frutti s'hauefTero à raccogliere eter- 
ni , e prouedendofi di cafa , doue afpirauano d’habitarc 
per Jempre Quefto marauigliofo inftituto pafTato da i 
fondamenti della Chiefa in vlo, c confuetudinc approuata, 
laici a ancor’ hoggi ne i bifogni, & infirmiti dei poueriat- 
tione. e pretenfione legittima di repctcrc dalle rendite fa- 
crc il valore delle loro neceflità, c ricercare ne idonatiui 
tcdeli Adempimento del fine, per cui fondati. S.Giouan- 
ni Elemofinario fi protcftaua in Aleflàndria, che venifle 
pur il Mondo tutto à domandargli elemofina , perche à 
tutti 1 fumerebbe data ; allegando che tutto il Mondo non 
porcua feemare i tefòri di Dio , dc’quali egli era legittimo 
dilpcnfatore . Io non so come quefta ncceffaria diftribu- 
tionc delle ricchezze habbia tanta conformità con le re- 
gole di natura , che fino à gli oracoli fauolofi lotto varie 
figure l’habbiano promulgata per ammacftramento degli 
fiuomim . Mentre la Città di Veio ftaua afTcdiata dagli 

C Cr a ^ l,ccc fi rc con inaudito prodìgio, che il La- 

go Albano rigonfiandoli in fe ftiffo luperaua le ripe. E 
fra tanto fi penetrò , che negli Arulpici d’Etruria pafiàua 
voce. Non poterli mai perder Veio, 1 è da quel lago non_, 
fifuflero /caricate le acque. La liipcrftitionc del popolo 
per «per il modo di arriuar la vittoria , fece fubito ricorlb 
a i rimedi della Religione , c volle afpettar la rifpofta da i 
fimulacri di Delfo . Non vi venga voglia , rifpolcro i Dei, 
di far che 1 acque reftino nel proprio letto , nè meno , che 
per la loro naturale pendenza fc ne vadano al Mare, ma 
tirandole fuori Ipargetelc di maniera per i campi , che alla 
fine flagrando reftino , efe ne muoiano frà di clli. E chi 
dentiera alle conditioni delle ricchezze più bella fembian- 
fca > o comparatione di quefta ? Guardateui , ò grandezze 
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del Mondo , ò ricchi della Terra . che le vcftre opulenze—» 
fece tedino nel proprio nido à benefizio (blamente del 
poffe flore • ò vero che non (àpyiano fa.’altra ftrada, che 
verfo l’erario del Principe , c la gratia de i Potenti, per do- 
tte gli abuli del Secolo hanno dato loro il pendìo j mà di- 
ligetele per le trauerfè della pouertà abbandonata , & irri- 
gate quei campi , ne i quali pollano ifcrmarii lènza fpcran- 
za d’vTurar, ò di accrelcimento veruno. Certo che le il 
Demonio dalle Cortine di Delfo lippe ài Re mani infegna- 
rc quelta ingegnolà conditione, per impadronirfi di Vcio, 
volle figuratamente accennare , che quelle Città , douc in 
sì fatta maniera fi d llrrbuiflero le ricchezze , acquillcrcb- 
bono ancora il dominio di tutte l’altre . E però che dou* 
rà dire lofpirito verace della Chiefà, peri cui lcnt : mertl 
non è neccflario à i Pallori di nauigare nell’Egeo , ò d'in- 
terrogare stì i tripodi dorati le Deità fauolofe , mà ballano 
gli Oracoli dell’Euangelio , c l’intelligenza app rou aia del- 
ie Icritture diuinc? Diuidete dunque ,ò difpcnfarori della 
Chielà ,le vollre fòftanze in quelli heredi del Ciclo , ripa- 
rate in luogo di Dio alle calamità de i poucri, & al nccef. 
fario nutrimento de i conforti della natura . Mirateli vo- 
lcntierid’intotno, e quegli (tracci fiano le guardie c gli Ar- 
cieri dell’autorità eminente , che voi lòftenete per I’anime. 
Gloriatcui alla fine, che quel Dio degli eferciti, che Uà così 
attento alle voci, 5c alle querele de i poucrclli , per elcrci- 
tar ilfuo carico habbia voi dichiarati Alfieri, & Auditori 
del Ciclo . Mà non la r cio di ricordare , che le diligenze-» 
e gli aiuti hanno da raddoppiare il volo, quando il roflore, 
e la verecundia de i militi non ardilce di palelàrfi da fc— » 
medefima . Beato chi allora intende (òpra il pouero , e bi- 
lògnofo. Felice chi può riconolccr’allora nell’altrui bene 
anco il fuo. Voi preuenite in quel calò con le mani , chi 
non può vifitaruico’i piedi , e lenza fentir di prclcrza i la- 
menti hatiretefpcflòafciugate le lagrime da quegli occhi, 
i quali non haucte per ancora veduto . O marauigliofo ri- 
partimento delle facultà terrene in benefizio delle comuni 
mifcric! ò cura veramente di Paradilò appoggiata dalla-, 
i ' proui- 
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prouidenza fu gli homeri Epiicopali , per dichiararli anco 
degni delle maggiori preminenze della Terra ! Io mi vol- 
go adeflò à quella Intelligenza cclcfte , à cui fon date in_. 
confegnale più degne memorie dei fccoli trafeorG, acciò 
da i regiflri immortali caui qualche nobil fucceflo per con- 
fermatone à i miei detti. 11 Patriarca ElemoGnario , che 
nominammo di fopra, benché arriuaflè alla Chiefà con_# 
molti tefori , alla morte però fi trouauafolamentc la terza 
parte d’vno feudo , e la diede per elemofina prima di (pi- 
rare . Nel centenario paflato il grand’Arciuefcouo di Va- 
lenza , non eflcndogli reftato altro , che vn matcrafló , fui 
quale giaceua , lo donò prima di morire , c poi lo doman- 
dò in prcfto à chi l’haucua donato . Con quelle caparre di 
diftributione efàttillìma G fono preparati i Santi le manfio- 
ni gloriole del Cielo. Mà riuoltiamoei alle profperità del- 
la Terra . Viucua neH’Oriente Leone, che fù (ucccfTore-# 
à Marciano. Quelli vna volta mirando per forte vn cie- 
co pericolare per la Grada , molto da conipaflione fi mife 
egli Hello à guidarlo , e lo prouidc d'aiuto . In quel punto 
la Santifiìma Verginei] degnò riapparirgli , & in premio 
del follcuamento preftato gli predille Tlmpero , al quale.^ 
fù poi miracololàmcnte eletto. Nell’Occidente qual più 
lègnalato principio può giammai ritrouarfi alle grandezze 
Auftriache , & a trecento anni di continuata profperità, 

S uanto l’olTcquio , e la riucrenza della Santiflìma Eucari- 
ia? Giungano inficme adelfo i Pallori quelle dueefpe- 
rienze della protettone del Ciclo , e per termine del 
dilcorfo concludano fapicntemente , che il pa- 
trocinio degli afflitti è badante merito per 
le corone della Terra $ c che ncU’clli- 
matiua del Paradifo vanno del 
pari la compatitone del po- 
llerò , e rhonqranza 
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C Ertamente i rigori Eccltfiafiici fono armi imprecate , e /legge- 
nte da i delinquenti, come /* ingiurie dclT aria fon vapori au- 
uentity . Mà come pure nell’aria , oltre alle dannofc fi trouant 
li qualità benefiche ancorai cosi ned’ Elemento Eccltfiafhco le-* 
pene non fon tanto fupplitij del corpo , quanto medicine dell'ani- 
ma . Si dichiara, che il feruirfi del mmifierio fico lare è intro- 
dotto nella Cbiefa per inferire anco in quel foro la Pietà . Quin- 
di di jfuf amenti fi mofira , che i gafiigbi, el rigore con fono il 
principali infirumcnto del gouerno Eccltfiafiico , ma totalmen- 
te alieno dalla prima intentione dell'operante ; e fi deplora-* , 
che [eguirebbt nella Cbiefa bombii defirmatione , fi i Vefcoui 
fi crede/firo ejfer , ò filamenti , ò principalmente defilinoti al 
punire-, . 

G ià fra le Ipeculationi Meteorologiche è fatto comu- 
ne quello Alfioma, che le la Terra battuta , e traua- 
gliata dall’ingiurie dell’aria fi lamentato con cfTo lei de i 
fulmini , del grandinare , e de i Venti , quella con veracifi- 
(ima feufa rigetterebbe lubito nella Terra tutte le cagioni 
di così fatte tempefie. E direbbe , che l’Elemento dell’a- 
ria fà creato pulimmo , e lènza millura di qualità nociue, 
ò contrarie, mà che l'alreratione fuccedc per l’intempe- 
rie , & impurità della Terra , dalla quale elalando come—» 
da vifccre infette vna continua quantità di vapori, quelli 
penetrando per la lò ttigliezza dell’aria fi gelano in que- 
lla parte , in quell’altra s’infocano , e dillendendofi in va- 
ri j temperamenti, hora fi difeccano in turbini, & hora s’in- 
humidifeono in piogge . E concluderebbe perciò ctor va- 
ne , & ingiù 11 e le querele della Terra , mentre può ella at- 
tribuire à le ftelìa quanto di violenze , ò di maLi fcarica fo- 
j .1 pra 
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pra di lei quello fuperiore Elemento . Non fono , ò Pallo- 
ri ,diuerfe le doglienzede i Cleri Crilliani, quando mira- 
da i Tribunali Ecclefiaftici cadere l'opra le pcrfonc lo- 


co 


ro , & i beni sì gran diluuio di pene; relfano come attoniti 
al fulminare impetuolb delle cenfurc , piangono alle tem- 
peftc benché legittime de i gaftighi , c s’inhorridifoono à i 
nomi tanto horamai vfitati, di multe, d’elècutioni, e di 
fìfeo . E ripigliando eruditamente l’origine di quello vago 
Elemento de i Cleri, inalzato da Grillo à guifà dell’aria Co- 
pra la sfera delle balfezze fecolari , trouano , che fù creato 
puriffimo dalle gocce puriflimedcll’immaculato fuofan- 
guc , c deftinato come nuouo ambiente della Terra à pu- 
rificare più tollo, e non ad accrclccrele fordidezze di lei . 
Si che mentre non li polTano con ragione dannare quelita 
impreffioni cllranee ne i fori Ecclefiaftici , e comportando 
l’ordine regolato, che nelle Cattedre fiacre fi frammetta- 
nogli fpaucntid’vn’Aftrea rigorolà, è forza, che le Meteo- 
re del Cielo foiolgano il dubbio così . Voi lete , ò dignità 
facrofante, cnon altri, che vi tirate addolfo i fulmini, c 
le tempefte di quella regione adirata . Voi foordati della»» 
materia celelic, della quale fulle compolli, vi lète cambiati 
mifieramente in Terra , e non fate altro , che dalla corrut- 
tionede ifooftumati penfieri clàlar del continuo mifture 
del Secolo, e vapori d’impurità. Le factte, che vibra al- 
lo volte quello Cielo, fi fono acccfe nella liceità contuma- 
ce degl’inobedienti Ecclefiaftici * e le burrafehede i galli- 
gli non foendoro , fe i loro delitti non hanno prima con_» 
nuuoleolcurc leuaro dall’aria ilfercno . Et in quella ma- 
niera formano alla curiofilà le rifpolle i naturali delle » 

fcienze di Crifto. Dalle quali apertoli il mio difcorlò la_» 
ftrada per inuelligar di ciò meglio l’origine , e le cagioni, è 
forza che io dia principio nella (èguente maniera . Sico- 
me nella prima formatione di Adorno all’anima incorpo- 
rea , & immateriale furono date per inftrumcnto le fiac- 
chezze del corpo j così nella riformatione delle creature—» 
fi pofero gli effetti della gratia con accompagnature di 
compofti mortali , c fi pretelè , che l’efficacia , e Ipiritofità 
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di quei doni non abbaglialTc la libertà dell'arbitrio . Com- 
batte quella mifera Immanità come inclinata all’olfequio 
di due contrari; Signori , e fpefTe volte abbandonando il 
più degno cade imprigionata nc i lacci; c fecondando il 
nome di libertà, lo ritroua cambiato in in felici (lima ferm- 
ili . Quelle feofle ,c precipiti), quando fian vide dal Cielo 
nelle perfonc confecratc, e fucceJano in quelli, che fuol 
deftinarc la prouidenza à purificare la Tcrra;dachi s’han- 
no da riparare , e qual mano è potente à rilànar la ferita., ? 

Quella al iicuro, che fegregando à gli oflcqui) diuini le » 

perione Ecclefiaftiche, nel donar loro i moti , c l’armonic 
per il Ciclo , riferbò folo à fe fteflb il moderare , e tempera- 
re i {concerti . Quell’Achille diuino benché non l’ habbia^» 
per impiagare , c ferire , hà però 1’ hafta , & il braccio per 
medicare ; e comunicando à i Principi della Chiefà que- 
lla poteftà sì fublime, vuole che s’adoprino i mezzi, co’i 
quali dall'autorità fecolare fi richiamano gli huominià di- 
lungarli dal Vitio, & à venerar la Virtù . Quella è dunque 
la caufa ,pcr la quale apparifeono sì fieri i Tribunali della 
Chicfa. Queifafci, c quelle verghe per così dire inalprite, 
la luppellettile delle minacce, e torture, i volumi degli 
atti, il minifterjopublico delle condannationi legittime—», 
fono vn veftigio di quell’autorità eminente, che richiama 
all’ouile il gregge della Chiclà fuggito, & alle piaghe di ef- 
fe) van preparando i colliri) . Chi negaflc alla poteftà della 
Chielà quello Arfenalc, & armeria di gaftighi , non allet- 
ti , ch’io entri adeflb con Viclcffo à duello , e mi metta à 
prouare , che la coercitiua , e le pene poflono ancora tro- 
uarli fuori delle grandezze del Secolo. Vana làrebbe in., 
quello fatto ogni ben fondata Temenza, doue parla la vo- 
ce del primo Laico Imperatore, che miraflèro le leggi di 
Crillo. A i Vclcoul congregati protcllò quali fubito Con- 
tamino, di non haucrc in tutta la vaftità dell’Impero al* 
cun’arme per vibrare contro gli errori degli Ecclefiaftici j 
c chiamandoli , Dei inferì làntamente , che non poteuano 
elfer giudicati da vn huomo. Siano pur itati i motiui di 
quello Principe, quali vanno ancora fingendo le vare-# 

inter* 
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intcrpretationi degli Scrittori; non fi potrà mai credere,' 
che fra gli altiiTkni fenfi della fede Cnftiana non gli fuflc 
fuggerito anco quello , che vna nuoua , e non più imma- 
ginata popolatone, mentre traheua l’origine dal Cielo, non 
poteua cadere lòtto il dominio della Terra. Quando nel 
Territorio di Cefarea il Saluatore humanato promife à 
Pietro le chiaui , & alla confegna d’vn’autorità foprhuma- 
na rifonarono i llupori della corte del Paradifo , in quel 
punto redo lègregata da tutte le forze inferiori la Gerar- 
chia della Chiefa ,e rimalèro (blamente per Iddio le gene- 
rationi future . Quel carattere impredo folleuò come fuo- 
ri del Mondo le perfonc Ecclcfiaftiche , e fù la banda , & il 
cingolo, che le feppc arrotare à gli dipendi j , & alle infogne 
del Redentore . lì Mondo può ben dar’occhio à quefte_-> 
truppe di militia celcde, e notar curiofo i difetti , che li 
commettono alle volte da elle ; mà per chiamare i trafgref 
fori alle pene non fondati alla Terra nè littori, nè fafei : 
folo il Pretorio làcro può tener la ragione de i delitti Ec- 
clcGaftici . In quel foro , e non d’altri, G paga il fallo della 
militia tradita, e con douuto gaftigo G ricompenlàno i 
giuramenti predati . Qiiiui folo purga, e difende la fon- 
nolenza il cudode , la fuga il defertore de i podi, e le diflo- 
lutioni colui , che s’è legato ad vna continenza elcmptarc . 
Mà Gno à qui , che forte di fpccularc è il nodro , ò Dottori 
Criftiani , le conFilofoGa manchcuolc non lappiamo tro- 
uar nell’aria , che l’impcrfettioni , c i Ipauenti ? E douc fi 
lafciano le qualità benefiche , c tante influenze amorolè , 
✓ lenza le quali non mai G rallegrerebbe , nè farebbe fecon- 
da , ò verdeggiante la Terra? Chi de 1 mortali non gode 
al cader d’vna pioggia benigna, quando l’aflctato terreno 
fupplicail Ciclo, che compadroni il luo dato? Chinon_* 
fonte al pari delie delle piante rinuigorirG lo fpirito , fo_^ 
primadelSole mira dillar le rugiade, & imbiancar la ver- 
zura ? Poflono arriuar più foaui i fiati d’vn Ponente , che 
fpiri, leda quella frefchezza vicn forenato l’ambiente , e 
nell’Agodo infocato rotte le violenze del Sirio? I quali ef- 
fetti tanto piùdeue quefio bado Elemento ammirare.-» , 
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quanto che nafcono forfè dalle cagioni ftcflè de i vapori 
terreni ; Sì che portandoli in alto vna malia d’humori cor- 
pulenti, e nociui , e ritornando all’ingiù quei mcdefimi ge- 
lati ben fpcflo in humidità più falubre ; che miniera , e for- 
nello diremo ritrouarfi così ammirabile nell’Aria , che fe- 
parando le qualità muti ancora le nature , e pigliando i ve- 
leni fappia redimire gli Antidoti ? Di quella chimica na- 
turale pare , che in vn certo modo lìan piene tutte le parti 
di quell’orbe terrellrc . Non mancano fonti àgli Antipo- 
di, e ne fono anche lòtto la freddezza del Polo , che traf- 
mutando i fuggetti ammollilcono i folli , c fanno dure le 
piante j altri rendono dolci , & altri amare lecofc,che vi 
li gettano,- e forfè quella gran mole , che noi calchiamo 
co’i piedijhàlparfoper ipori più interni vna Virtù femina- 
le , di cui ila proprio tirare i milli in compolìtioni altera- 
te, e con artifìtioli contatti variare il compollo. Io non 
mi latio di replicare ad ogni occalìone , quanto in tutte le 
cole all’Vniuerlò vifibilefia fuperiorc quell 'altro miftico, 
& inuifibilc della Chiela. E però dico , che le tranfmuta- 
tioni, & i prodigi; ammirabili non mancano ancora nel- 
l’Elemento Ecclclìallico j e che lè in elfo habbiamo fapu- 
to trouarc i terrori , & i fulmini , vi troucremo del pari 
yna lòauità di rugiade . Difettolb Ipeculatore farebbe chi 
lì fermaflc nella ricchezza delle proprietà di natura , e cre- 
dellè poi fcarfo di Umili marauiglie tutto queft’Orbc della 
grati a. Ne i tribunali del quale , come per fublimatione 
d’Alchimia,l’anime padano da fordidezzc infernali à fplen- 
doridi Paradilò , e gettate nel fonte della milericordia ce- 
lellc ammollilcono lubito le durezze del cuore , e cambia- 
no in dolce l’amaritudine delle colpe. De i quali effetti 
benché la parte maggiore più frequentemente fi proui ne i 
bagni occulti della Penitenza facramcntale , non è per 
quello che nell’apparcnze anco publiche della giurildittio- 
ne Ecclefialtica non fe ne mirino à proportione altrettanti. 
Ne i fori del Mondo i fupplizij , le mutilarioni , la morte , 
fono la pena de i falli , e la douuta ricompcnfa della giufti— 
tia vendicatiua j ne i Tribunali Ecclefiaftici la più terribile 
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faetta ferue folo di medicina ; & il legregarc vn’anima da- 
gl’influffì del Cielo , è il più potente farmaco per la fallita 
degl’infermi. Quelle (pad e non hanno che tagli dipiat- 
to, c non impiagano peraltro, che per rimcttercin fello 
la corruzione del fanguc . Ma palliamo à Meteore piùfin- 
golari. Ne i commerzij ciudi per ritrouarc il mezzo delle 
huraane commutationi s’impiegano d’ordinario giudizi; 
legali, e da quelli lumi vengono (coperti alla fine i danni 
del profiìmo , e l’inegualità de i contratti . Mà le da i pat- 
ti fiipulati fc ne chiami offefo l’Empireo, & icontrahenti 
habbiano palpato le regole di quel giudo , che non può le- 
pararfi da Dio ; quella lcicnza richiede intelletti lègrcgati 
dal Secolo , c non porta loro fantafmi , che fbmminiftrati 
dal Paradifo. Segna, e lòttofcriuc l’ingordigia d eli’ h uo- 
mo mille carte di contrattationi ingegnofe ; con le fpcran- 
ze apparenti del lucro cuoprc , enalcondc vna miniera... 
di danni; e fràdilpute, & altercationi Icambieuoli lòtto 
mantello del giuftofi fa feudo dclfiniquità fcppellita . Chi 
(coprirà il Serpente , che ftà nalcofto nell’erba , c doue hà 
da ventilarli iJ giudizio d'vn’vfura palliata? Gl’interpreti 
di Dio (blamente fapranno in quelli cali tirar fuori il velc- 
ro, c dichiarar ài mortali, cheloftrauolgerl’vfo,&i fini 
della natura , è vn impedire il corlò all’opcrationidi Dio . 

E le da gli h umani farò palleggio ad elfo à i contratti più 
facri; chi vorrà entrare à dar legge, e giudizio nelle vali- 
dità dei Matrimonij, lè non iMinillri di quello, che al 
confcnlò ciuile leppe con legatura ammirabile accoppiare 
le perfettioni d’vn Sacramento? Quell’oro non regge à 
coppella fe non fabricata nel Cielo ; c le parti più grolle-» 
dell’iniquità melcolata non cedono ad altro fuoco, che 
alla giuri fdizziorce della Chi e là . Per ifeoprir dunque i pec- 
cati, e ripurgar dalle feorie le operationi dcll’huomo. Han- 
no eretti, e prouifti i Tribunali de iVclcoui. A quello fi- 
ne s’impiegano i llrepiti , le Icritturc , i cancelli , e per que- 
llo hà comunicato la Terra à i fori ancora del Cicio i ter* 

' mini , l’inllanze , & i modi , c con publica fede fcgnalato 
à baftanzai Tabcllioni, le penne, & i regillri Ecclefiaftici. 
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Tutte le potenze , e tutti i Scettri terreni cedono il campo 
in quello arringo Pettorale , e ficonfdbno inhabili à co6Ì 
alte inuelligationi . £ non diremo , che quello facro Ele- 
mento fappia ancora , oltre i lampi , e i tuoni , fcioglierfi in 
influenze benefiche , (è non fono altri i fooi fini , che fanar 
i difetti, c ritrouar j termini, & i confini del giudo? Non 
piglia così vigore dalle brina tc dell’Alba 1 terreno per hu- 
mcttarfi .come qui la Temenza delle szzioni degli miomi- 
ni riceue forza per accompagnarli col Cielo. Nè può alla 
fine veruno far sì (euero il concetto delle Cancellerie Ec- 
clefiaftichc, fc'perlo più indirizzate adefiliarc i peccati 
reftano armi fidamente di moflra , ferri (puntati, & imma- 
ginate fierezze . Sotto la pietra di Ezel ftaua nafcofio Da- 
uide, quando controdi lui incrudelì più che mai l’infuriato 
Saulie . Ccrcaua Ionata fra tanto di allìcurarfi più certo 
dell’intcntione del Padre, e perauuilàrre finza fofpetto 
l’amico rellò d’accordo nella Icqucnte maniera . Io mi fa- 
rò portare da vn paggio fdiflelonataà Dauid ) tré velo- 
ci ìaetrej e fe vibrandole al fogno mentre correrà per pi- 
gliarle le trouerà più lontane , farà ind zio dell’implacabi- 
lità di mio Padre: mà le per il contrario anderà più vicino 
il colpo , che la carriera del fcruo, viui ficuro , che foD cef- 
fate l’infidic. Confidcrate , ò mortali , quanto efeano di- 
uerfi i colpi da i Tribunali del Secolo, e dalle Cattedre del— 
laChielà. In quelli con autorità rigorofa fi toccano i fe- 
gni di tutte le pene legittime , nè fon così veloci i refugij , 
& il corfo de i patrocini) acquiftati , che non gli trapaflì la 
cocca de i lcaricati gallighi ; mà le da i giudizi j Ecclcfiafti- 
ciper emendar vn contratto, e per difloluere vn vitio , 
fpuntano Ipeflo le minacce , e i rigori , allegramente , che 
i dardi non colpirono, e le forze di quello arco fecondo 
fono Arali ,c faettc, che non arriuano. Scuopri addio , ò 
Verità cclcftc i fini, & i motiui più interni , che mollerò 
tanto prefto la Chicli» à comunicare à i Pallori quella ar- 
meria di giudiciali apparenze. Quel dominio, che Tem- 
pre hà fuggito di pigliar impreflo da i Laici ciò che riguar- 
da, ò l’alterezza , ò la vanità dei pcnfieri,comehà potu- 
to 
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to imitargli nell’apparecchio delle torture , nella turba de 
i Birri , nelle minacce, & imitationi delle pene ? Anzi, co- 
me s’c fatto leciro per decreti di tanti Concili; , quando 
non badino le proprie, con potetti fuperiore chiamar le—» 
forze fecolari, e trasferire in fuo v Ibi ipauenti , e le com* 
minationi del Mondo ? 11 fine è dato ( così rifpon de la ve- 
rità del Cielo) per mfegnarc à iTribunali terreni quella-» 
manfuetudine, c nmderationcpietofa , che non infcgna_» 
forfè il rigore delle leggi, nè fuole ammettere la peruerfi- 
tà de i mortali , Gi’inttrumenti sì formidabili della giudi» 
tia padano ne i fori Ecclcfiadici à purificarli della leu itia_» 
imbrutita , ccome diuerfi da iè medefimì cambiano il cru- 
do delle più vldme pene con la dolcezza de j temperati 
gadighi . Per quefio ne i padorali giudizi; qualfiuoglia.» 
apparato di fierezza non sà penfarc ad vn taglio , Se vna_» 
goccia di farguc violentata dalle torture fommergerebbe 
tutta l'equità di quel fòro . Se le pignorationi , le catture , 
i d mieti non s’cfcrci tallero ancora dalle bilance Ecclefia- 
diche forfè laTerra non haucrebbe imparato giammai la_» 
compafiìonc dclpouero , c la nuditàdcl pupillo . Nella-» 
miferia delle fuppellcttili , e fra i mobili cor.fifcati , chi ha- 
urebbe didinto i necedarij indrumenti per l'vfò della vita,e 
fegregato gli dracci per ricoprire le membra? E eh; ha- 
urebbe finalmente faputo voltarle multe à fcruir d’elemo- 
fina.doppoche hanno fcruito perindrtimentodi giuditia? 

O prerogariua ammirabile della Chiefa Cridiana , i cui 
maneggi ,& ordinationi diuine fono in pofTcflo fino da i 
primi fecoli d’eflcr efempio à tutti i donvnij terreni . Ri- 
cordi qui 1* Hidoria à i mortali quell’ honor fegn alato , che 
fece ella ned a Rei gione l’Imperatore AlefTandro Seuero. 

Quedo grand’ huomo fra le rifolutioni più vtili , che diede 
fuori per r formare i’Jmperio, ordinò ancora , che nell’e- 
lettioncde i Mag drati fi feguitafleil modo, col quale fin 
d’allora i Cridiani fòleuano eleggere , e deputare i Parto- 
rì : e fùbiogno che pur vedette la Terra, ch’vna Rcpubli- 
ca nuoua ,edebolittìma in apparenza, fareua lume , e po- 
tcua infegnare à quel popolo , che già mill’anni era Padro- 
ne 
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ne del Mondo. Da indi in poi icongrelfi, elecorgrega- 
tioni Criftiane, le habitationi de i Vefcoui, l’economia-# 
de i gouerni Ecclefiaftici, fù per vn pezzo l’Idea , e l’cfem- 
plare del Secolo , perche fapeua con loprannaturalc artifi- 
zio dentro l’iftcfle pene ritornare i fimi di pietà, & in mez- 
zo à i rigori del giullo fufeitar le fauillc d'vna verace com- 
paflionc . Deh non lafciate, ò Paftori , che vna gloria sì 
bella vadia ad albergarfene altrouej e che la Chiefa , che 
hàdato norma, & efimpio ad ognuno, deua pigliarlo ade£ 
fo dalle nationi ftranicre . L’equità , la clemenza, la coni- 
pafiìone , l’jnterpretationi benigne Con frutti sì nobili, che 
(blamente allignano nei giardini della Chiefa. I diporti 
più rari di quella Spofa militante fono gli efercizij pietofi, 
& vn gaftigo per ogni parte indulgente . Quel cuore delle 
poteftà terrene, cne l’humanità infierita fuole impietri- 
re di fallo, i legislatori Euangelici hanno ammollito di car- 
ne? & i caratteri del giullo nelle fibre più tenere fanno im- 
prontare più fortemente ilor finii. Quando io penlb alle 
volte sù quella nobile prerogatiuad’efèmpio , e rimiro la 
Chiefa come Maellra de i Tribunali, e dei fori, giubilo 
di sì fatta allegrezza , che morirci di dolore, quando vn_# 
lòlpetto non vano mi pcrfuadeflcà dubitar del contrario . 
Io non làprei doue nafeonder le orecchie , fi in qualche__# 
luogo sì fattamente fi giudicarteli popoli, che prorom- 
peflero àdire, efler hormai più ficuri i giudizi; della li- 
cenza militare, eia pietà ritrouarli più certa dentro le leg- 
gi delle nationi più barbare. Potiefte voi ancora conte- 
ncruidi piangere, ò imitatori di Cr Ilo? E qual farebbe il 
volìro animo , fi la Corte , i Miniftì i , e quanto v’è dato 
per affu urar la gii:lìitia,diuentafle furore, e sbandita la pie- 
tà da per tutto il giullo fi ne pafieggiafle armato , e la loa- 
uità Eccleliaftica ipiraflc fioco , c veleni? Qual modo , ò 
fi rada vi rimarrebbe giammai per dillinguere al volgo da i 
Tribunali profani l’autorità del Cielo , le la corrente de i 
popoli in tutte due rimi ralle i mede fimi effetti 9 Correreb- 
be il fatcllitio Ecclefialèico à depredare le pofleffìoni , & i 
campi ; non hauria lagrime la mendicità , nèl’oppreflione 
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aiuto per mitigare i rigori, i caratteri facri andrebbero al 
pari con la turba più vile , il carcere, i ferri farebbero le — t 
ammonitioni, egli auuifi j e douerebbe creder il Mondo 
diucrGtà di cagioni fra i medefimi abufi , e dentro vna car- 
nifìcina sì fiera iriftori del Paradifo? Fù tempre (limolo 
potentifiìmo à i popoli l’argumeutare dall’apparcnze cfter, 
ne il tenore , c lariuteita de i Magiftrati , come la natura.# 
ancora dagl’influflì più , e meno benigni fuol dichiararci 
le qualità della caufa . Chi può deteriuer quel giorno, che 
mutato ilgouernodi Roma, e trafportate fin dalla Grecia 
le leggi, Appio Claudio creò (è (ledo Decemviro , & elcffe 
noue altri per compagni di vna Porgente dominano ne-> ? 
Vfcì nel foro quel Mag.ftrato noucllo , e la comparii di- 
uentò fubito infigne per vn’infolito terrore. Perche ha- 
ucndo ciafcuno dodici falci per cuftodir la perfona , quello 
che non mai s’era fino allora veduto , centouenti Littori 
riempirono la Curia . 11 popolo (pauentato fece fubito da 

D uella nuoua apparenza giudizio delle colè future , & in- 
ouinò da queifcgni,doue vn apparecchio sìftranoforeb- 
bc andato à parare . Non fono i popoli meno accorti hog- 
gi giorno , nè fi fono variati i concetti , ò le maniere dcl- 
F humano diteorfo . Se mirano al pari delle poteftà fecola- 
ri volare i falli , c le minacce Ecclefiaftichc ; te à viftadel 
publico danno i ferri, & i lacci preparati alla preda j fes 
vna cruda apparenza di minifterio fpictato va del conti- 
nuo iniando ad impinguare gli Erarij , e coftpare le carce- 
ri : perche non dourà creder la Terra , che la lòauc libertà 
della Cliicfafi ila cambiata in moftruofa fierezza, & i Ma- 
giftrati del Cielo à poco à poco in Decemvirato d’inferno? 
Quanto dunque dourà parer giufto il mio defidcrio , ò Pa- 
llori , mentre vorrei , che la differenza de i fori portafle^ 
in fronte vna diucrGtà di coftumi! Mi pare, che ficome 
alle truppedella mijitia regolata fi danno per diltinguerle 
variati Veftìlli, così al minifterio Ecclefiaftico dcua correr 
fèmprc dauanti l’infègna della Pietà . Vorrei, che l’inqui- 
fito non ancor contumace , e la miteria del debitore inno- 
cente potefie fino di lontano differenziar i manipoli , e 
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ncll’arriuo prouar diuerfi i fegni dell’autorità, che gl’inuia. 
E finalmente# che defidcraflcroi popoli di foggiacere ad 
vna Signoria sì giufta , doue i (imboli della fierezza fono 
fpauenti impreftati , e la fola emendatone del vitio porta», 
lo feettro , & hà dominio aflòluto . Mà procuriamo nel 
veleggiar del difcorlò di non vrtarein vn fieriffimo lcoglio. 
lo hòcfàggérato à baflanza i fini , e le maniere più certe 
di quella ellerna autorità della Cbielà; mà non hò già pre- 
tefo di farla credere il principal minifterio . Anzi in quella 
guifa medefima , che l’imprcllìoni dell’aria fono à quell’E- 
lemento accidentali, & eftrance j così hanno da giudicarli 
nelle Curie Ecclelìafliche l’efecutìoni, e i rigori. Non_# 
.troua Senofonte nella Politica de i Perfiani, la proprietà 
più infigne, di quello , che fulfe il premer’anticipatamentc 
nel rimediare i delitti aliai più , che nel punir i comincili ; 
& io non trouo più degna nota , nè più fublime carattere 
dcH*autorità Paliorale, quanto applicarli e per natura, e 
per carico , ad impedire auanti tempo gli eccelli , e (limar 
opera aliena quando bilbgni di metter mano al galligo . 
E perche difs’io aliena, mentre doueuo pur con i termini 
delle Icuole chiamarla effetto difparato, e fuori affatto dal- 
l’intentionc dell’operante ? Perche effondo creati i Vefooui 
per riordinare nell’anima ciò che foompolè tirannicamcn- 
te il peccato j ogni volta che le diligenze , e la cura non», 
coufoguifcono il fine, rcfla fraudata miferamente quell’o- 
pera , & i fuccelfi contrari; non poffono nel Pallore hauer 
mai altro oggetto, che la meftitia, & il pianto . Guai alla 
Chiefa fio lo dico con vn diluuio di lagrime) fo i Pallori 
ingannati tredeffero non cfler’altro l’autorità delle chia- 
ui, che vn teforo di pene peri Rei Ecclefiallici j & accom- 
pagnandola con l’autorità focolare, che le foleperfone_, 
hauefie ben differenti, mà pareggiate nel redo le opcratio- 
ni , & il carico . Allora che moltruolì fuccelfi lì vedereb- 
bono nella Chiefa ,& in che prodigiofa màniera deforma- 
to il Rationale, e gli Altari! Io (arci allora forzato , fe le 
promelfo celefti non miforuilfcro di freno , à far’al Domi- 
nio di Crilio quel medefimo augurio , che fece già Roma»* 
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àfc ftefla confiderando la potcllà de i Tribuni . Era giun- 
to quello Magiftrato PJebeo ad autorità così grande , che 
non era delitto, alla curatione del quale come deputati Chi- 
rurgi non s’applicaflcro di fubito. Donde (cguiua, che per 
fpacciar il dominio , e non viucre otiofi, deììdcrauano , e 
procurauano ifcandali come mezzo potente per farfi lar- 
go , c riuerire dal popolo . Sono artefici iniqui , dille vn_« 
gran Senatore nella Curia ; perche defiderando d’eflcr im- 
piegati à medicare , cercano Tempre chela Republica s’in- 
fetti , c ne i maneggi comuni non manchino le malattie. 
O giorni veramente lunedi perla Republica Criftiana, fe_» 
venifle mai tempo, che i Tribuni della s’imaginaflcro di 
nonhauerper altro i Paftorali , e le Verghe , che per puni- 
re, e ricompenfàrci delitti ! O corruttele poco meno, che 
irremediabili , fc fi crcdclTe fra loro , che la pompa pii! no- 
bile del minifterio Ecclcfiaftico fodero i protocolli ammal- 
iati , & vna Ichiera all’intorno di fieridimi clecutori ! O ca- 
duta degli fplcndoridel Ciclo per ogni parte lagrimcuole, 
le i Pallori delPanime non trouaffcro altra cura ne i loro 
carichi , che ledendo per il redo otiofi inoltrar poi Tempre 
vna lòllecitudine inquieta di ritrouare, c di punire gli ec- 
cedi! ChcTpcranza di frutto , ò di fecond tà fìe darebbe , 
quando l’Agricoltore, lenza curarli del neceffario nutri- 
mento, cercadc Tolo di ripurgarc il terreno ? Bifògna dun- 
que che per anticipare i rimedi j io muoua dall’alto i prin- 
cipi) - del noftro carico , e gli faccia in vno Ipecchio riflette- 
re alla cognitione de i poderi . Nè mi parto dalla fimilitu- 
dine prelà nell’Elemento dell’aria. Sentite, òvoiebego- 
ucrnatc la Chiefa . Quello ambiente dell’autorità facro- 
lànta , che ci conlègnò il Saluatore, hà per oftizio di cir- 
condare giorno , e notte la Terra , c rilcaldarei Temi delle 
più interne operationi . I Tuoi più veri , c principali effetti 
lbtio il dar fiato , c relpirationc à gli animali , e con 1* humi- 
dità nutrire la vegetationede i viuenti. La Tua temperie..» 
ingraflalafterilitàdel terreno, fa inuigorire la languidez- 
za delle piante , e doppo il germogliare de i fiori tira anco 
fcco la maturità de i frutti . Quclti lòno, ò Pallori, le voftrc 
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cure nell’Agricultura dcU’anime . Le tempefte, i lampi, le 
rotture fpauentofe dell’aria, fono intentioni fecondane, e 
non fi videro nella chiarezza dell’Elemento , fino che i va- 
pori contrari; non congi urarono contro i benefizi; del Cie- 
lo , e con matafladi nuuole fecero ofeura la perspicuità di 
quel lume . E quanto tempo ftetteda principio la Chicfa, 
che perfeguitatada i Tiranni, òfauorita dall’innocenza-*, 
non hebbe bifogno d’armarfi, e le correttioni fraterne fer- 
uiuano in luogo de i più feroci gaftighi ? Ne fi può dire \ 
che perciò le mancaflero le principali occupationi , e che i 
cuftodi del Pani me (è ne rimaneflero otiofi . Anzi nel tem- 
po , che gli abufi del Mondo metterò in opra la neceflìtà 
delle pene , c la luce del Clericato Criftiano (colorita in (è 
fletta non faccua più lumeà gli (guardi de i popoli ,* la leg- 
ge de i Supremi Monarchi permilè à’ i Vefcoui il commet- 
ter l’autorità con tentiofa à i Miniftri Vicari;, e di negotio 
accidentale, & ettranco farne anco parte à potetti foreftie- 
ra . Ma nella cura, che per ragione intrinttea del carico 
pattorale fi và pofando (opra le (palle Ecclefiattiche, io non 
trouo a (legnato quello aiuto ordinario, come negozio, che 
fù transfulò in perfona col fottìo onnipotente di Crifto, e 
comandato immediatamente con quello , Andate , c Pre- 
dicate Euangelico . Qyando ben dunque per impoflìbilc 
fucccdcfle, che gli accidenti, e leturbulenzc del Mondo 
toglieflero via, ò almeno impediflèro quella potenza efte- 
riore , come legata ad inftrumenti profani j non già per 
qucfto fi perderebbe vn punto della fottanza, & autorità 
della Chie(à, le cui forze fon per natura armate all’clpugna- 
tione dcirinfcrno , più che affilate per intimorire i mortali. 
Non fucceda mai dunque quello infortunio sì grande, che 
ne i maneggi Ecclefiaftici fi (limi il piombo per oro,e cam- 
biato l’ordine de i d;(corfi , gli accidenti vincanola fuftan. 
za , e l’acceflbrio s’inalzi alle prcrogatitie del principale—» . 
Tù Monarchi i della Chicfa deftinata dal Ciclo à metter 
freno à gli errori, e ripurgar la zizania dal frumento Ecclc- 
fiattico deui etter quella , che in quello fatto puoi riparare 
à gl’inganni. Dai tuoi concetti, ò Tribunale fupremo > 

impa- 
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impara à decorrere il giudizio inferiore , & al paragone^ 
di quella pietra fanno i Vcfcoui il faggio de i metalli più- 
fin* • Se per dilgrazia s’immaginaflcro i poderi , che fuflc 
xipoda ne i primi gradi di ftimal’efattczza citeriore della 
giuftitia vendicatiua , e da quello folo fondamento s’alzal- 
fc 1 applauso, & il concetto de i Vclcouj $ che miferabil ca- 
duta tarian le Torri, Se j Fanali Ecclcfiaftki ? Per auanzarli 
nelle lingue del più r'guardeuol Senato, e forfi (cala delle 
lodi fublimi , fi lalciercbbe dacanto l'importanza del cari- 
co, c su 1 ali d’vn’autorita delegabile volerebbero i voti 
d vn anibirione inquieta . Quanto rilguarda la perfettione 
dell’animc! fi getterebbe da parte, c rimarrebbero lolo gli 
occhi per rimirare nelle pedone, e ne ibeni . Mutato infe- 
licemente l’ordine delle colè , il proprio fi commetterebbe 
nell altrui mani , eie cureftranicrc diuenterebbero le pro- 
prie . La pace delle ammon tioni paflèrebbe in ftrepito di 
gaftighi, iPalèorali fi conuertirebbono in penne, c le pagi- 
ne della Icrittura Diuinain filze d’archiuij.e legature di prò. 
ceffi . Chi farebbe allora vn Geremia Chriftiano, e qual* 
h armonia di Treni farebbe afora badante à lagrimare i fcò- 
ccrti, e ladelòlationedi Sion? Doueandercbbe la bellez- 
za dell’oro, la viuacita delle gemme ? c come refteriano in- 
fangate nelle fordidezze de i fiori, le pietre del Santuario ! 
Ohimè , che allora le Riforme de i coftumi, l'elcmplarità 
de i Cleri, la cura delle Vergini , lo fplcndorc de i Sacra- 
menti, lenere* della predicanone Euangelica , l’oro purifi 
fimo della fede, farebbero occupationi derife, e preualcndo 
à tutte l’ordine giudiciario d’vna cau'à, nel traffico fpiri- 
tualc non fi conofccrebbc a’tro , che la pecunia , nè fi fa- 
rebbe valuta , fc non dei prezzi del fànguc . Quante leggi, 
conftitutioni, c cauilli , quanti lacci per illaquearc l’accor- 
tezza , quante attrattiue copeitc per clpilarc i frutti Ecclc- 
fiaftici, e fraudare i miferi dcll’alpcttato fuflìdio ? La Chie- 
fa infom m a fondata , & irrigata da Crifto, con horribile , e 
non più fentitadcfbrmationedigoucrno apparirebbe vna 
irafehera di contentioni profane, e l’acque de i fornimenti 
cclcfti fognerebbero tutte in vn mare di citationi . Ma ren- 
da 
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da pure il lecolo preferitele douute gratic all’Empireo', che 
mantiene, & imprime diuerfilfimi lenii nell’autorità , che 
s’adora , e fà ponderare con le bilance del Cielo il pefo, c la 
dignità Epifcopalc . S’infègna dalle Cattedre Romanesche 
i danni della giurifdittione Ecclcfiaftica , c gli agg-anij del 
foro, fon perdite con facilità reparabilij màle rouine,e la^ 
caduta dell’anime fon precipiti) fenza comparatione piu 
dilperati » Credono » che il valore , e 1 habilita de i Pallori 
non deua giudicarli daquclle cole, che di ragione li fian- 
cano da i miniftri pedanci , e fi trattano forfè in quell'hore, 
che fono ellì occupati in efercizio più nobile , & in Gret- 
tezza più legnalata con Dio. Publicano finalmente , che 
sù la pietra Apoftolica riclcono di lega incomparabilmen- 
te più alta le fatiche de i Vcfcoui nella cuftodia dcl- 
l'anime , che le diligenze , e’ decreti per la retti- 
tudine de i giudizi) jcome quelli, che nella 
rctributione del Cielo vedranno qaan- 
lia maggior gloria, che dclcri- 
uere gli atti nelle Cancelle- 
rie della Terra, regiftra- 
rc gli eletti dentro i i: 
volumidelPa- 
radifo . 
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ARGOMENTO. 

N O» fi può dare alla Vifita e/empio , d vero più accertata imi - 
fattone, che Pajfifienza gratuita di Dio verfo Punirne . Lamo- 
re bà da ejfer Guida , & A fiere in quefio negotto : e però fi deplo- 
rano quei Vefcoui , che nel vifitare mandano auanti i tenori , e 
gli editti delle pene , e confife ationi . Si pajfa àgli abufi della—, 
Vifita. 1/ primo fonoi luffi, e le fyefe , e P apparenze efiernt-» , 
tarlo infernale per roderne , e confumarne il frutto . Il fecondo 
ì il far la Vifita con troppo affettato ordine di regole , e prece- 
denze , le quali fogHono immafeberar la fufianza . E qui con 
Pefempio del Ri lofafat fi rifiringono i fini del vifitare à tri fo- 
li, cioè al culto di Dio , alla giufiitia de i Tribunali, traila—* 
diligenza del Clero . Infine Pauucrtifce il modo, col quale lt-> 
nfo lattoni della Vifita non vadano in obltutone , che è poi P viti- 
re; o efier minto della cura fpirituale . E fi efalta ad altiffime-, 
comparationi lo fiato, nel quale fi lafciano i luoghi vifitati con—» 
qutfie regole . - 

I Filolofi della Gentilità» che fòmminiftrarono materia.» 

alle perfidie heretiche di negare la prouidenza , non_» 
hebbero forfè maggiore argumento , che il non lapere in- 
tendere come polla legarli Iddio ad vna infaticabile aflì- 
Itcnza per conlèruar le creature . Parcualoro impolfibile, 
c riputauano cola indegna , che il fupremo Fattore hauef- 
le ad intrinficarfi così intimamente nellelfenza delle cole 
più vili, che Federe, c laduratione di cialchcduna ha- 
ucllein ogni momento à dependere dall’attuale influito 
delle forze del Ciclo . E lì vantauano di non hauer cogni- 
tioni così deboli , che per mantener il corlò , c la ferie del- 
i’ Vniucrfo bifognalfc loro introdurre per neccflìtà. machia 
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ne fbprannaturali , & i negozi; sì balli tener , per così dire , 
impegnata la Diuinità. Mà chehaurebbcro detto, fog- 

f iungoìo alle volte , fc trapalando l’ordine della natura.. 

auciTcro potuto intendere l’Economia ammirabile del- 
l’alTiflcnza gratuita ? Se gli occhi d'vn’intelligenza Genti- 
le haueflcro (corto i lumi degli aiuti foprannaturali, e con. 
federato il diluuio di tanti fonti , che fcaturilcono Tempre 
per auuiuare lo fpirito ? Si può immaginare, ò Pallori, più 
continua, e meno interrotta prouifione di telòri, che lo 
ftillicidio della gratia ? Corrano qua i fluporidel Ciclo, • 
mentre io preHdo à defcriucre l’aflidua irrigatione de i fon- 
ti del Paradifo. Appena arriua l’anima ài primi lumi del- 
la cognitionc naturale , che perfolleuarla ad intendimenti 
piu alti s’impiegano fubito gli aiuti , e le punture eccitanti; 
fc poi inuogliata d’accettar l’inuito fe ne dichiara col Cie- 
lo , viene allora foc corfa dalle gratic adiuuanti ; e fe aiuta- 
ta pretende di rifànarfi , la bagnano fubito gl’influfli ope- 
ranti; fe rifanata vuoPefeguire in conformità dcll’acqui- 
Ho , le ftille cooperanti l’aiutano ; c fe giuftificata vuoi 
mantenerli in quello (lato , nuoue gratie , e nuoui fòccorfi 
continuamente la loftentanc^, Sì che volendoli fare vn_» 
adequato concetto di quella cura ammirabile di Dio,è for- 
za, che l’intelletto s’immagini vn profluuio perenne , che 
con reiterate pcrcullìoni dal leno della Diuinità fcenda_* 
l'opra lo fpirito à gocce; óc vna ferie di fili, che tengano 
tempre collegate col Cielo le operationi meritorie . E 
quando fi fiano formati d’vna fola anima quelli, ò limili 
fantafmi , per atiuicinarli ad intendere l’jnfinita penetrabi- 
lità di Dio ; è forza di replicar tante volte con l’immagi- 
natione quella aflillcnza, quanti milioni d’altre anime—, 
viuono , e respirano ad vn meddimo tempo. Che faremo 
dunque , ò Pallori ? Se la cura , che n’impolè il Redentore 
humanato hà da (mugliarli , com’egli dclìdcra , alla vigi- 
lanza di Dio; noi non hauremo tempo nè per il fonno,nè — 
per i ncccflarij follcuamenti. Bifogflcrà, chcdifumanati 
<i ridiamo delle llagioni , e che per noi non habbia gelo 
l’Inuerno , nè làet te di fuoco l’Eftate . Chi vorrà per ifcufà 
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allagare la fiacchezza del corpo, e l’intemperie delle vi" 
fcerc, legli darà per rifpofta, che fc vuol fupplire al lùo ca- 
rico , cerchi pure vn petto di bronzo , & vn’applicatione 
infrangibile , come la durezza del Diamante . E quello 
farà riftertò > che cancellati Pallori dalla Terra, doue lè_» 
ben viuono gli huomini, non però viuono gli Angeli . Ma 
non fìa chi confonda le cure, e le affiftenze vifibili con la 
cuftodia inuilibile. Non può alcuno più rettamente di- 
Icerncrc, e ftabilire le operationi delle cofe , che l’Autore—» 
medefimo , che le formò j perche conucncndo per vna sì 
fatta dichiaratione il conolcer perfettamente la natura , e 
Tenènze, non fi può chiamare à quello cimento, chi vi può 
lòlo penetrare con le illationi, e congetture d’ingegao , 
ma chi nè rella afloluto Padrone con il dominio di più 
della totale efficienza. Per quello la làpienza increata die- 
de à gli Ipiriti Ja velocità deii’apprendere, che potè collo- 
carli nelle forze di quella natura , clalciòper contrario al- 
Tintclligenze accompagnate col corpo le diflìcultà del di- 
Icorlò . E per quello ancora, mcn tre ricerca dalla robuftez- 
za degli Angeli infaticabile cuftodia , dì contenta di do- 
mandar à gli huomini vna cura interrotta , & interpolate 
da i giorni le fpirituali allìllenze . Qui non fi lauora ad in- 
fialiti di tempo, nè ad application! momentanee di luogoj 
ma la grauezza del corpo m libragli fpatij. e le durationi 
in maniera, che non fi può operare fenza lunghezza,- c 
come fono fra di loro i lìti , così fono diuilc &c interrotte—» 
le operationi . Se non polliamo dunque in tutti i luoghi , 
& à ciafc una pcrlòna continuatamente aflìftere , vietiamo- 
le alle volte, e con humane diligenze portiamo il carico, 
che prende nome dagli Angeli. Quando io leggo nelle— » 
ammonitioni de 1 Padri , e ne i decreti de i Concili; Ecu- 
menici, con che ingegnolà varietà di motiui cerchi la_< 
Chiefa di perfuadercà i Pallori la neeelfità della Vifita_» , 
mifdegno, che vn min'fterio sì lànto tenga bilògnodi 
pcrfuafiua , c di ragioni . Crederei , ch’vno fguardo, che-j 
rimirallc alle volte la loia sfera del Sole , ne cauafle argo- 
mento, e conclufionefuftìcientilfima . Perche fe io mi po* 
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Affli fui tramontar della luce à deplorar col Sole l’infelici- 
tà delle piante, eglidiceflì,chc partendo lui dalla-Tcrra, 
quanto ilgiorno haucflcro auuiuato i Tuoi raggi, tanto di 
notte raffredderebbe la Luna: mi ri/ponderebbe difubito 
d’haucr per quello ogni tant’horc dcftinato il ritorno. 
In quella maniera intenderci à baftanza l’vtilità delle Vi- 
fitc, c farei certo , che lenza tornar à vederle, i fèmi delle-» 
piante Crilliane perderiano il vigore , e (cordati del calore 
primiero refterebbonofecchi frà l’humidità delle tenebre . 
Vibra tu adeflo dal Ciclo, ò Verità immortale, vna delle 
tue cognitioni, e fà palefc à i Vefcoui del Criftiancfmo l’im- 
portanza , e’I valore del miniltcrio , che iofcriuo . Racco- 
gli dalle dottrine profetiche , da i (entimemi de i Padri, da. 
gli efempi Ecclcfiailici, vn’cftrattofalubre, il quale impref- 
fo nelle menti de i facri Pallori ferua poi per medicina de i 
languidi, e per riftoro degli opprcllì . Se la prima caufa.» 
non reggeflc in natura , c moderalfe rinfiuffo delle fecon- 
de , quelle fcnz’alcun dubbio correrebbero à briglia fciolta 
nelle moftruofità degli effetti . Se ne i compolti morali il 
lupremo Rettore non riucdefTe alle volte , e riordinale gli 
eccefTì ; in che difperati difòrdini precipiterebbe il goucr- 
no? Chiamano beato l’Iftorie , c fortunato quel fecolo, 
che ben tre volte (Imperatore Adriano Icorfc con preflez- 
za incredibile la Terra f'oggiogata, elafciò da per tutto 
mille velligi di prouidenza politica . Quello medefimo ef- 
fetto prouercte voi nelle cure, ò Rettori della Chicfa, al 
cui miniflcrio non manca , nè la perfettion di natura , nè 
con più fublime maniera il Papere delle Republiche terre- 
ne . Perche doue nelle fignorie del Mondo i più flretti le- 
gami frà il Padrone, & i fùdditi , lono il timore ,c l’obe- 
dienza delle, leggi, c col farmaco folo de i gaftighi penali 
vicn medicato l’ccceflò, e l’intemperie de i coftumi j ne i 
territori; di Crillo , fè non contrarie , differcntiflìme alme- 
no fono le coflitutioni , c i decreti . Qui non fi lauora con 
altre catene, che di carità loprannaturalc , nè vàin volta-» 
altro vincolo , che la flretrezza dell’amore . E però come 
le forze di quello per attrahere , e conglutinare i fuggetti 
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Tono lènza comparatone le più efficaci j così nel dominio 
del Cielo più che in ogn’altro del Mondo s hanno à Itera- 
re marauigliofi gli effetti . Per innamorare quefta fnperio- 
rità della Chiela s’è trouato il nome di fpofal zio; c per 
dittingucrlo da i Principati terreni à rutò i sforzi dell’ hu- 
mane potenze se dichiarato indiflolu bile . E potrà dubi- 
tarli, che vna affcttuofariuifta, c che gli fguaròi dello Spo- 
fo votante non portino quell’vtilc ali’anime, ch'vn’Ad na- 
no, vn’Augufto riportarono all’Impero? Quanto bf ne in- 
telcro i Padri congregati in Conftantinopolr quefta fanta^. 
collegatione d’Amorc I Si fece qucfto ammirabile congrefi- 
lo per reft tuirc alla ChicfadiBizanzioilPaftor S. Grego- 
rio per vari; cafi Sparato da lei . Ponderarla la fapienza_, 
Chriftiana l’efilio fiincfto, che protiauanoranimediuife_* 
dal Conforte amorofo; c per riunire quei caftiftìmi abbrac- 
ciamenti, hebbero per bene impiegati i viaggi d’vn Conci- 
dio, e le fatiche gclofe di tutto quanto l’Oriente. Io non 
mrfàzio di replicarlo, c d'infinuarlo à i Paftori. Voi non 
potete hauer altro freno , c legame nclvoftro fanto efer- 
cizio, che l’amore dei popoli corgiunto à quello di Dio. 
Siano pur varie quanto fi vogliono le perfecutioni,i rifpet- 
ti, eie occafioni del Mondo ,• il voftro legame non hàda_, 
effere che vno. S. Pietro fù incatenato in Gcrtifalcmme, 
in Roma , ma con diuerlc catene, comcdiuerfi ancora 
furono i firi , e i paefi . Ad ogni modo quel pezzo di cate- 
na , che l'Imperatrice Eudoffia hebbeda Conftantinopoli 
mandatole dalla Madre, nel veder l’altro, che fi conferua- 
ua già in Roma, s vnì, c s ttaccò leco miracolofamen »» . 
di (ubito. Forfè dimoftrando , che feda varie catene fù 
circondato S. Pietro, il legame però interiore fù lempre vn 
lolo , ciòciamore dclianime perl’honotanzi di Dio 
Facciali dunque innanzi qurfto Alfiere fpiritofo delle bat^ 
taglie di Crifto , e con l’infcgna dcll'augUftiffima Crocea 
guidi pur la militia , e riporti vittoria dcll’anime vifitatc. 
lo non gli niego quella comuiua d’allettamenti, e di vezzi* 
che per ornare vna profana Deità diede ad Amore l’anti- 
chità fauoiola . Voglio feco le Gratie,& il corteggio d’vna 
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varietà d’Amorini; c pur chetano ramificate dal Cielo , 
hanno da circondare il Pallore le faretre, e i turcalfi , nè 
dcuono elfer'altro le fpoglie , che cuori trafitti , & inclina- 
tioni mutate. Habbia l’ali neilòccorfi veloci; fia cieco 
nella accettatone delle pcrlonc; & vna ingenua clemenza 
gli lcui attorno le vedi , e le piegature degli artifizi) nalco- 
lti. Ahfccolo mifcramcntc, c vergognofamente ingan- 
nato ! Che Arano concetto è mai quello di voler trasferi- 
re nella Macftà della Chiefa l’apparenzc più fiere del fatel- 
litio profano ? Come faranno grande quella potenza i ter- 
rori , che fondò le fuc glorie lopra il filentio d’vn Agnello 
fucilato? Lungi da quello Impero i precetti, & i docu- 
menti del Mondo ; 11 quale il piùdelle volte ancora, quan- 
do di quelli mezzi non sa molto ben leruirfi, proua i me- 
de fi mi concetti , che noi cerchiamo di fuggire. MorìHic- 
rone in Sicilia, Se il Nipote di fubito con il furore dei vi- 
tij fece defiderabile il morto. Perche auuezzi per lungo 
tempo quei Popoli di veder Hicrone , & il Figlio, non dif- 
ferenti dal retto de i Cittadini negli ornamenti del corpo; 
mirando allora il Diadema, e la porpora, e numerando 
attorno 1 latelliti armati , argumentarono dalla nouità di 
quegli habiti la variamone de i coftumi , c tanto fiera nel- 
le vifcere Regie la qualità del dominio, quanto luperba_» 
ne vedeuano fuori lù profpcttiua, c l'immagine. Quelli 
medefimi argomenti farà l’ingegno, &ildifcorfo Crillia- 
no, quando non Iblo nelle refidenze Ecclefialtiche, mà nel- 
le Vifitc ancora appariranno i fegni di dominatione prola- 
na. E come fofterrcte voi , ò Ambafciatori di Crifto , à 
quei ch’afpettano i raggi d’vna clemenza Paftorale, d’in- 
uiarc inanzi la feuerità negli editti , & i rigori fifcali nelle 
perlone ? Che hanno da lare con la comitiua dell’Angelo 
della pace i giudizi) forenfi , e la comminatione delle pe- 
ne ? In cambio di ritrar l’anime dal letargo de i Viti) fi fca- 
ucranno le colpe con procurate denunzie , e col mantello 
d’infinuatione canonica fi publichcranno negli atti ? Por- 
gerete voi , ò facri Cuftodi , pietre , e fallì à chi dimanda,, 
pane, & à bilògnofi d’vn’vouo il veleno de i feorpioni? 

Di- 
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Diuenterà, lo dirò puro liberamente, la rimila dell’anime 
aggiuftamento dcli’entrate domeniche , & il guadagno 
del Cielo fi cambierà in mercantie della Terra ? Vn Apo- 
logo Criltiano finifea adeflo di dichiarare il mio intento. 
Mentre sù l’aprire degli occhi i famelici figli del Pellicano 
amorofo, attendeuano il Padre per ricourarfi con lui,com- 
parue vn’Aquila armata di fierilfimi artigli . Quei miferi , 
che non haueuano veduti per ancora altri vccelli, creden- 
do , che quella fufle il Pellicano alpctcato , s’inhorridirno 
à quella villa di fubito . E mirando l’acutezza del becco , 
la ferocità della villa, e l'ampiezza dell’ali, sbigottiti co- 
minciarono à dire cosi fra di loro : Ohimè , qui non fi ve- 
dono legni nè apparenze di Padre j quelle armi così affilan- 
te non han che fare con la tenerezza de i nollri corpi j vn’ 
impeto di quelle penne è ballante à precipitarci in vn trat- 
to : come può Ilare quello , che ci hanno detto i compa- 
gni , che nollro Padre fuol aprirli da fe medefimo il petto , 
& alimentarci col fangue ? poiché quel rollro adunco, e 
quelle fpietate fattezze danno più tolto indizio , che non 
il Padre, ma noi più tolto rcllcrcmo fuenati . E sù quello 
colloquio impauriti i pulcini fecero globo in fc Itelfii e 
s’incauernarono nel Monte . Palio adefio à /coprire à i 
Pallori le più lottili infidic di quello lànto inftituto. Allo- 
ra la Terra nella più maligna maniera imparò àdifeccarc 
le piante , quando fece che il nutrimento degli alberi tutto 
fe n’andalfc in foglie , c fi rifolueflc in fiori . Quella vaga 
apparenza, che rallegrauà la villa de i riguardanti, acce- 
caua la mente , che non vedefie la fcarfità de i frutti $ e fi 
flette gran pezzo, che non s’accorlcro gli huomini , come 
fotto mentite fembianze l’iltelfa abbondanza prometteua 
mancamento . Quello artifizio medefimo imparò quel 
giorno il ferpentc , che appoggiato , e rauuolto alla cor- 
teccia d’vn’albcro parlò ad Eua , e le perfuafe l’inganno. 
Da quel tronco prefcla proprietà l’infelice di tener tèm- 
pre à dietro la fuilanza delle opera tioni , e lalciar correr le 
mollre , c la vanità delle foglie . Quello fimulacrofittitio 
chiede f & implora l’accortezza de i Pallori . Scoprite, vi 
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pregi», le Mafchcrc , e i flratagcmmi d’inferno, e non per- 
mettete che gl'ioflnflì celeiii fiano adulterati dalle mali- 
gnità della Terra . Le voftre Vifitc dureranno fatica à di- 
fènderli da vn cumulo di pompe , e sfioriranno ben fpeflò 
in ornamenti profani. Conia conucnienza politica co- 
prirà il volgo l'aftutic , e s’auuclcneranno i frutti con la_» 
dolcezza , e Ibauità del mele . Il decoro , e la flima.de i po- 
poli manderà incontro al Pallore tutte le Ichiere militari; 
Le Trombe foranti, & il campcggardc i Caualli adorne- 
rà lo fpettacolo ; e perche non fi lènta , ò fi vcdaTannun- 
tio, & il portator della pace, flrcpiteranno le Salue , c farà 
nubclapoluere, e l’opacità del làlnirro. Leftrade, ele—> 
fineftre adornate, alzati gli Archi, e coronati i Trofei, 
l’allcgrezze de i popoli fpiegate in armonia d’Ep ; grammi, 
i fuochi , e le fiamme di giubilo/aranno il verme, che va 
rodendo folto terra i germogli . Ne qui finifee l’inganno . 
Che farete alla lautezza delle Menfe , douc fotto coperta.» 
d’oflèquio corrono i frutti delle Diocefi intere ? lui le cre- 
denze adornate , la varietà e moltitudine de i cibi , la leti- 
tia degli affilienti v’occuperanno la mente; & il prezzo 
di qudl’horc felici, che comprerebbe la falutc d’vn anima, 
fi cambierà in moneta di milerc fonnolenze , & in fiac- 
chezza di languide operationi . Dammi addio lingua di 
fuoco , ò Spirito confolatore, perche io poflà con la per- 
fuafiua de i caratteri incendere ancora le menti , e purgare 
ne i Pallori la ruggine di sì notabile abu o . E chi vuol farli 
auànti per autorizzare ne i popoli , che la Maeftà della—. 
Chiefa pigli principalmente la forza dalle comparfe cite- 
riori, paragonandola in quello alle grandezze del Secolo ? 
Il Goucrno profano , che porta origine dalle Confultc ter- 
rene, per dimoftrarfi alle genti tien bitògno purtroppo di 
'fignificationc apparente, perche la fproportione della vi- 
lla del corpo non sà penetrare l’importanza de i Nomi, lè 
non mira di fuori qualche autoreuole indizio . Anzi quan- 
to più alti fon giudicati i titoli, & i vocaboli del dominio, 
tanto più richiede la Terra di comitiua , e di fregi per por- 
tarne alla mente il meritato concetto. Nelle guerre am- 
bino- 
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bitiofc de i Capitani d’AlelTandro, Ariftodemo , che por- 
tò l’auuifodella vittoria ad Antigono, imbracato dall’alle- 
grezza nel falutarlo lo chiamò Rè . Quella inconlìderata_» 
parola fece che fubito Antigono , e Demetrio prclèro da i 
VaiTàlli quel Nome . L’illcllo per non parer da meno , fe- . 
ce Tolomeo in Egitto , l'iftefiò Selcuco in Siria , & in Ma- 
cedonia Lilìmaco. Subito lì vide nel Mondo mutata la-* 
maniera di gouernare , la Terra fi riempì di fuggettioni, di 
guardie, d’alabardieri j vennero in campo gli oflcquij af- 
fettati, le cerimonie fuperflue, le lègreterie diuentarono 
Oracoli , e la ciuiltà del commerzio cambiò loro di liber- 
tà in piombo di fimulatìoni . Vn vocabolo in fomma di 
adulatone leggieriffimahebbe forza di lòuucrtire in vn-* 
tratto tutti i coftumi infieme, e dell’Europa , e dell’Afia-* . 
Così vanno in quei dominij le colè , doue folamente nc i 
corpi li può efercitar l’impero , e per confidcrarc l’autori- 
tà, e la potenza, altra guida non lcruc , che la veduta degli 
occhi. Mà per diuerfifiime Itradc camminano i puntigli 
della Monarchia di Crifto . Perche venendo la giurifdiz- 
zione del Cielo elèrcitata (blamente per l’anime , quanto 
farà meno apparente alla villa del Mondo la pompa , e la 
macllà del dominio, tanto più (ara limile alla lòllanzain* 
uifibile degli (piriti incorporei . La ricchezza de i beni in- 
teriori , e la Icarfità degli ornamenti vilìbili, fono il teforo , 
che ricerca da i fiioi Idd io , c di quello iblo corteggio con- 
tro l’vfanzc terrene fi fàfupcrba , emaeftofa la Chiefa . f 
titoli d’vna pouertà Ecclefiaftica , con la quale cammina- 
no i Vefcoui vifitanti hà melTo lòtto alle volte tutti i fcet- 
tri delle potenze profane » e calcato le gemme delle più 
rare teforerie . Chi non haurebbe llupito, (è fi falle ritro- 
uato in Lidda , quando i Crilliani di loppe lupplicaron-* 

S. Pietro à porger loro lòccorlo nella morte di Tabita_» ? 
Quella Donna era in quei liti il rifugio de i pouereili» e 
con l’abbondante clemofina porgeua loro ogni giorno il 
delìderato luilìdio . Età punto ellcndofpirata, non Pape- 
uano i milcri doue ricorrere per aiuto megliore, che al 
Principe degli Apolidi, benché dal luogo fi ritrouafle lon- 
tano» 


o 


216 discorso xxxv: 

tano. Sciamo aderto à vedere che lòrta di Cortéggio mo- 
ucflefeco S. Pietro, e qual efempio di riceuimenti, c di 
pompa lalciaflcil Papa à i Ve coui vifitanti , quando s’in- 
uianoài neccflarij foccorfi . Immantinente lenza metter 
tempo di mezzo, con quei due Ioli, che l’haueuano chia- 
mato, fi moflc à piedi il Monarca Eccleiìaftico, & arriuato 
in loppe con l’orationi rilùfcitò la defunta. O Vclcouidcl 
Criftiancfmo tanto abbondante di fpirituali neceflìtà , 
comportate, vi prego , che vna fol volta io mi vaglia d’e- 
lempij troppo forfè alla mifura noltra lontani, e che defi- 
deri di veder rinouatc le ftrettezze vna volta, & i rigori 
de i fecoli primitiui . Non biafimate fe la mia penna v’e- 
lorta à metter alto la mira , c ricercare la più perfetta imi- 
tatione , perche le indulgenze del Mondo , e la facilità de 
i collumi pur rroppolèmpre la vanno tirando nel baffo. 
Il lolo bafìonc , che voi tenete nelle mani , c l’accompa- 
gnatura denota dei religiofi affittenti, balla per carro, e 
per trionfo Ecclefiallico j & entrando con quella poucra_» 
pompa fra Tanime vifitate, farete creduti refugio de i po- 
ueri , e caucretc i quatriduani dalle tombe . State però di 
nuouo auuertiti, perche le l’inlìdie inimichc non vi po- 
tranno danneggiare nell’apparenza, hauranno al lìcuro al- 
tre imbofeate , c ftratagemmialle mani . Vi perfuadcran- 
no à promouer le Vifite con clàttezza tale di viaggi ordi- 
nati , e di prerogatiue di luoghi , e nel più bello dell’opera 
con tanti dubbi j , e vanità di circonftanze ,che le non può 
fra le foglie , fi perda almeno il frutto fra l’intrecciatura de 
i rami. Stiano lontane da quello làcro elcrcizio lediftin- 
tioni , & i metodi degli fcrittori, che inlègnano ; altre Idee, 
c partitioni ricerca la penna che Icriue; altre la lingua, e 
la mano che operano . La regola delle fpeculatloni li caua 
da i concetti formati dentro la mente j mà nel praticarne 
l’elècutione, il bilogno folodell’animc lèrue per condot- 
tiero, c per guida. Quello lolo ha da ellèr la mifura di co- 
sì ncceflàrio minillerio j quello loto aggiulla i tempi, diftin- 
gue le dimore , accrelcc le diligenze , mfcruora più e meno 
le attioni: quello in fommaèìa norma, il Corifeo , la bi- 
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lancia, che libra il pefo delle colè, e fecondo quello dichia- 
ra ne i tempi , e luoghi le precedenze , e và ordinando la 
ftima delle perfone . E perciò benché le facre conftitutio- 
ni diano alle Vifitc Ecclefiaftichc determinato fpatiopcr 
terminarle, e coartino dentro à ftretti confini la libertà 
de i Pallori } non per quefto durando quel tempo fi vieta-, 
l'entrata ne i cancelli medefimi più d’vna volta , ò fi giudi- 
ca in vna riuifta fodisfàtro al gran debito, quando l'ouile_-> 
infetto ne richiedefle più Ipcflò . Il lènto Samuele vifitato- 
re del popolo di Giud^ andaua ogni anno à giudicare Iirael- 
leper tutti i luoghi della giurifdizzionecommclTa . E ben- 
ché nella Città di Ramata haucua filTarhabiratione ordi- 
naria , con tutto ciò fenz’ ordine, ò preminenza di luogo 
bora fi trouaua in Betel , di qui à poco era in Masfa . & 
altre volte ne i territori; di Gaigaia . Diamo vn occhiata 
alla peregrinationedi S. Paolo. Quante volte l’innamo- 
rato Pallore venne , c tornò ne i medefimi luoghi , e come 
bene nelle lue epiftole fi protella , che ad ogni minimo bi- 
lògno dell’anime vifitate faria tornato à rinouar la fatica.. ? 
L’Afia , c la Grecia non lo videro giammai in ripofo . Ho- 
ra in Filippi , hora in Liftri , hora in Derben , e in Creta-. . 
Più volte in Efefo , in Cololfi , & in Troade j e come Ibi- 
dato volante non haucua i polli , e le guarnigioni in vn_. 
luogo , mà là lòlo corrcua , doue l’inuitaua il bilògno . 
Quefto è vn campo di così rara miiiria , e vi fi danno coro- 
ne di tanto prezzo, evalore, che mette conto ogni gior- 
no di fudar nell’arena . Quante volte s’inghirlandano i 
crini per la falute acquiftata d’vn cittadino del Ciclo? e 
quante altre fi guadagnano allori perla Rocca de i viti; 
in tante maniere efpugnata ? Le vittorie fi celebrano , c 
s’inalzano gli Archi nell’Empireoinuifibile, nei colonnati ‘ 
del folo Campidoglio celeftcfi fofpendonolc manubie , e 
le fpoglic , e con eterna gloria de i Confoli vincitori , regi- 
ftranogli Angeli i nomi nell’erario di Grillo , c confacrano 
i ferri , e le catene dell’Anime trionfate ? Voi ftarete alleai 
volte ripofando , ò Pallori , nella Città della refidenza or- 
dinaria, elcoccafioni d’impiegarui ncll’anime verranno 
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ad vna ad vna à trouarui; i combattimenti faranno borri- 
te , e Icaramuccc d’afledio ; non ogni giorno fi metterà ma- 
no à i rimedij , e rariflime volte s’ordineranno gli efcrciti , 
e fi prefenterà la battaglia . Mà nelle Vificc voi prouercte— » 
in poche hore tutto quello , che Iparfamente , c con dili- 
genze interrotte hauetc altroue eieguito . S’ammalTeran- 
no i negozi) , tutti ibifogui faranno cumulo infieme, nè 
partirete dalle Parocchie vilìtatc, che non fi fia {piegato 
tutto il g r piTo della militia, c medi in campo anco i ma- 
nipoli fuflìdiarij. Crefcono per la nccelfara aflenza de i 
Pallori le fpine, e la zizania ne i campì , c bene Ipcflòfi 
trnua , che d'ogni parte è già fofbxato il frumento. - Ar- 
ma tetti dunque, o Agr coltoti Ecclefiaftici,d’inftrumenti , 
e di ferri , ediuideteui fi bito con varietà dirimedi àfbimc- 
nire i bifogni , e le malattie dell’ouile . Non è forte di ma- 
neggio , ne varietà d’impiego , che non venga alle mani 
nel vifitarc ecclcfiaftico. E benché io polla dalla coniugo 
efpcrienza, òdai facri documenti cauarne adefio vn Idea, 
mi piace, ò Pallori , per incentiuo maggiore di cauarla.» 
per quella volta dalle azzioni ammirabili d’vn Principe-# 
della Terra. Sbrigato il Tanto Rclolàfat da i pericoli in- 
cori! nelle confederar ioni con Ocozia, & Achabo, per 
dimoftrarne gratitudine à Dio fi accinfe fubito à vifitarc—» 
il fuo Regno. Et ìnlègnò con quella rilòlutione à i pode- 
ri , che la riuifta , Se il profitto delfanime fono all’eftima- 
tiua del Cielo vn rendimento efficaciflimo di grazie. Mà 
quali erano poi le occupationi di quello Principe votan- 
te ? La fcritrura Diuina le riduce à tré capi , & à quelli foli, 
s’ionon rn’inganno.deuono anco ridurfi le fatiche de i Ve- 
Icoui. Primieramente premeua il Re nel vero culto di 
Dio, ritirando cialcunoiall’antica fede de i Padri, e leuan- 
do per tutto i fimulacri aborriti delle adorationi Idolatre . 
Tolga da i liti d’Italia la prouidenza del Cielo , che por- 
tata dalle nauigationi herctiche vna limile perfidia infet- 
ti il gregge, & oleuri la luce degl’intelletti Cattclici. Mà 
La grauità de i peccati , efclama S. Cipriano , le pcrucrlè— » 
intentioui, l’ollinata cecità negli errori, non fanno gli huo- 
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mini forfè in peggior maniera idolatri ? S’inorridifcono 
l’orecchie quando lèntono alcuno hauer’incenfàto vna_» 
Diana , c curuato la tella à i lìmulacri di Gioue : e perche 
non faremo i Criftiani làcrificheranno all’oro , e 

negli altari del cuore non adoreranno altro Dio , che l’Ido- 
lo delle ricchezze ? Sta bene ,foggiunge il Santo , l’abor- 
rire vn’ingreffo delle Mofchcc infedeli , & i contatti d’vna_» 
{fatua profana : mà perche non s’aborrilce del pari il con- 
fècrarcal Demonio la volontà del Criftiano, & in ella, che 
è vero tempio di Crifto, facrificar le vittime allapotiftà 
dell’Inferno? E perche almeno , dico io, ad imitationc di 
lofafat non cercheremo di riformare il culto all’imitatio- 
ne degli antichi ? Douc c andata l’vnione de i cuori nelle 
Chiele , il filentio sì riuerentene i facrifìzij, le fàcre , c rc- 
ligiofc adunanze, gli efempi di mortificata penitenza, i 
fofpiri del cuore , le lagrime innamorate dai Paradifò ? E 
doppo quefto, che s’hà da dire della nettezza citeriore-# 
negli ornamenti ecclcfiaftici? Che fplcndorc hà d'hautr 
l'oro de i vali, che bianchezza i lini , e le palle » che purità 
le materie da conlccrarfì ? In quelle colè non hà da porger 
difficoltà à i Pallori rè l’ignoranza comune , nè Pinhabili- 
tà , ò l'impotenza , che fia . Io vedo , che per far la Balti- 
ca di S. Maria al Prcfepc, nel maggior caldo dell’anno ne- 
uicò sù l’Efquilie j e però credo che nel trattarli dell’ aggi u- 
ffar nelle Chicle il rrono, il culto , c l’ honoranza di D o, fi 
fpianeranno gl’intoppi, la pouertà ficonuertirà in ricchez- 
ze, & in calore di volontà ardentiflìma anco il freddo 
gelato de i negligenti . La feconda prouilìone di lofafat 
era il chiamare tutte le forte dc’Giudici, e predicar loro 
nella feguente maniera . Auuertitc vi prego à quello che 
fate, ò Minili». Voi non efcrcitate oflfizio, c carica d’huo- 
mo , mà loilenete le parti ,&il minifterio dt Dio. Nella 
maniera , e mifura che voi giudicherete gli altri , giudicati 
farete, e mifurati ancor voi . O precetti di Paradifò , che 
non folo confegnano à i Tribunali le bilance , iiià dichia- 
rano il modo di qualliuoglia comunicatone co’i proffìmi ! 
Imprimete ,ò Pallori, quella giullitia , e rettitudine d’az- 
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zioni neH’anime vifitate, fate che il commerzio Criftia- 
no non làppia alterarci contratti con l’inegualità delle-# 
paflìoni , che gli affetti del venditor bifognofo fi pareggi- 
no in fine al defiderio di chi compra j e trouerete la pace-# 
doue era prima vna lànguinolà battaglia . Quello e il fio* 
re di tutti i documenti Criftiani : Temperar l’interno di 
ciafcheduno ad vnaccleftc egualità di fentimenti; che il 
calor de i potenti non opprima la freddezza del poucro; 
che la benda dcirintcreflc non veli all’occhio lo fplendo- 
re del giufto ; che la carità (cordata non lèppcllifca il fuo 
fuoco ne i geli della vendetta; & in quella maniera ha- 
uerete à pieno clèguita l’inllruttione dilofafat. Il quale 
raccoglieua alla fine con quello terzo precetto il frutto 
delle lue Vifite . Temete il Signore , e fate ogni colà con_» 
diligenza . Si poffono qui interrogare non folo le fpecu- 
lationi Ecclefiafticbe, mà tutte ancora le cognitioni del- 
la pratica , (è poteuano meglio ritingerli i ricordi del 
Velcouo vili tante ? Egli nelle ammonitioni priuate , nel- 
le pubiiche prcdicationi , nell’attuale eferciziodi tutte—# 
l’opero , nella fcrittura , c tenore de i decreti , ne i carichi 
delegati » nella fubordinatione de i Miniti non hà d’ ha- 
ucrc altri poli, che la diligenza, & il timore. Tralcu- 
ragginc velonofa, chi t’ hà portato dalle paludi d’Auer- 
noa ftagnare ne i fonti Ecclefiaftici , & à corrompere il 
corfò delle opcrationi più fante? Tubai fcolorito i can- 
dori della Chicfa , contaminato la frequenza delle ado- 
rationi , e nafeofta fra i bofehi la vaghezza de i giardini . 
Chi hà potuto trasformar di maniera le pupille degli oc- 
chi, che fdegnino d’aborrire la fordidezza ne i Tempi;, 
ò l’indecenza degli habiti? E l’orecchie Ecclefiaftiche — » 
come poffono con vguale attentione fentir le voci, ò fa- 
cre, ò profane chefiano , e non cercar nelle facre la mo« 
deftia del Tuono , e la rettitudine de i concetti ? Anzi co- 
me i penfieri , e la mente fi fono empiti di fantafmi sì ftra- 
ni , chei giudizi; facerdotali poffano riderli del peccare— » 
impunito , & i Curati dell’anime non fi curino d’appren- 
dere fino à qual légno arriui l’obligo della loro cuftodia-» ? 
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Nob fi penfa ad accender ne i popoli alcuna fiamma di 
feruore ftraordinarioj fi pigliano i carichi fenza cercare^* 
i fini, nè ponderare l’autorità delle leggi j poco importa»* 
fepiùò meno fia numcrofa la figliolanza dei fudditij la_* 
giouentù fcoftumataco i Padri, le diflenfioni ne i matri- 
moni] , l’angherie de i Padroni, non fon materia che per 
difeorfi di fpaflo j Se ad ogni obiettionc contraria fi rilpon- 
dc à baflanza con inalzar alle ftclle la diligenza fuperhcia- 
le,e coronar d’alloro, chi va à feconda della corrente»^ 
de i fiumi . Efci dalle contrade di Ponto , ò cfcmplarc am- 
mirabile del Taumaturgo Pallore, Se aiutando quella por 
ucra penna confondi adeflo le negligenze Criftianc . No- 
tate diftintamente in vn papiro rinuolto fiauano l’animc 
del vigilante Gregorio, e fofpcfo il volume ad vn dei chio- 
d i del Rcdentor Crocifitto moueuano , credo io, ogni gior- 
no gli fguardi dell’accurato cuftode, e per falute in par- 
ticolare di ciafcheduno cauauano lagrime da quegli oc- 
chi amorofi . Non forgeua nell’Oriente il Sole , che de- 
ttato dal fonno il Vclcouonon numeraflc ogni volta quan- 
ti fedeli s’erano conuertiti alla fede , e contattò gli acqui- 
fti , che fi faceuano per il Cielo. Fra tanto auuicinato al- 
la morte , nè pur’anco fidandoli delle diligenze già fatteci , 
rinouòpcr mezzo d’altri il fuo computo , e volfc così mo- 
ribondo fapere il numero precifo degl’infedeli non con- 
uertiti. La rifpofta fù , che diciafiette (òli le ne trouaua- 
no in tutta la Diocefi di Neocelàrea. Et egli alzandogli 
occhi languidi al Ciclo, c pieno di giubilo foggiunfc : Tan- 
ti erano appunto i fedeli quando io mi fpofai con la Chie- 
fa . Senti , Se impara ò Ci iftianità negligente, quanto de- 
ua eflèr’elàtta la vigilanza dell’animc ricomprate. Em- 
pianfi di roflòre quei fratturati cuflodi , che nè anco alla 
grolla numerarono le pecorelle commette ,c vifitatinon-» 
ne lèppcro rendere alcuna fotta di conto . Quei che non 
videro di faccia , che folo i vicini , & i più riguardeuoli , 
e non cercarono mai frà la plebe , ò dentro pouere mura»* 
lo flato, e i bifogni dell’anime abbandonate . Quei cht»/ 
non làmio, che ficài Paftorclli feordati, e dall’aratro delle 
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campagne fi può cauarc va portentofò Elifeo , e che fon-» 
capaci ancor quelli di cale abbondanza di fpirito, che_> 
vinca del doppio le perfettioni d’Elia . Infomma quelli, 
che penfàno ai meritare rn gran premio, le interrogati 
del numero rifpondano in circa, c per dichiarare le qua- 
lità di cialcuno non hanno altre forme , che di parole ge- 
nerali . Si fon vide ben sì nel Mondo montagne , c cumu- 
li confulamente ammafTati di pietruzfcc, c di fafll , e get- 
tati à i cantoni i metalli fpezzati , c di pochifiìma fiima ; 
ma legioiedi prezzo, e gli fmaltipiù rari fi tengono nu- 
merati, e fi confèruano ad vno ad vnodiliinti. Non_> 
làprà dunque alcuno rigettar dalle fpalle il numero, c 
l’efattczza del gregge, (c non coloro ,che deprezzando 
la Croce , & i tormenti di Crifto, non hanno mai in telo 
la valuta di quel patibolo , e sù le bilance inferiori à quel 
fangue pelano il prezzo delle creature ragionevoli . Io 
pcnlò fin qui d’hauer perfualbà bafianza a i Pallori dcl- 
l’anime , che in quell’emporio delle làcre ViGtationi fi 
Ipaccianoà vn tempo tutte le merci Ecclefiaftiche , es’ar- 
xicchifcono in breue i negotianti del Ciclo ; mà non hò 
lòdisfatto à pieno, anzi non hò quali nulla operato , fe—> 
non refifto all’impeto della più forte machina , che met- 
ta in opra l’Inferno . La maggior parte di quei traffichi 
fanti, che s’incamminano nelle Vilite, perche richieder N 
fiiccellìone di tempo, non può ftab’liru in vn tratto, e 
molti ancora degli altri, che lì pofiono ftipulare ne i luo- 
ghi, trouano doppoeccettioni, & impedimenti , fi che-» 
bilògna ritrattargli di nuouo, lentir più volte le parti , 
e ritornar di nuouo à fpianare le difficoltà g à fopite— >. 
Perche dunque refti difperlo quel frutto, ò fidamente— » 
verdeggi in foglie , e concauità di canna , dal fiume del- 
l’oblio tencbrolò prende il demonio vna ftilla di liquo- 
re infocato, e ne fpruzzala mente , c l’occupationi de— » 
i Vclcoui. Tornati al neceflario ripolo nelle Città Cat- 
tedrali con nuoui oggetti dimultiplicate occorrenze la- 
Iciano da banda tutti i difegni incominciati , e le tenere—» 
piante feccate dal gelo della Icordanza , nello fpuntare— * 

ifteflo 
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ideilo dei fiori perdono affatto il nutrimento, e l'aiuto. 
Vn vano applauiò dciVifitanti di haucr penfato à me- 
dicare ogni cofa » e compilato con fpcciofi caratteri vn’ 
ordine di decreti , perche poi noo bà modo di dar l’vl- 
tima nv.no, reda homicida del frutto, e fà che il ven- 
to fia herede delle fatiche padorali. Che torta dunque— / 
di muri, e che fortezze opporremo noi ad vn’Ariete— » 
sì fiero? Non altro, ò Pallori , chela leggerezza d’vna 
penna , e non con altr’acqua , che con inchiodro cor- 
rente irrigheremo la cultura delle Vifite. Io non voglio, 
che il pollice padorale s’inlanguidifca à iripofi, ma noti 
continuamente sù i fogli tutto quello , che farà degno 
delle confiderationi Epifcopali . Quedc note regiftrate— » 
fenza molta fatica di fèrie indudriofa feriranno in prima.» 
l’infidie dcH’obliuione , c riportate più volte nelle Con» 
gregationi continue fenz’adaticar la memoria ne facili- 
teranno gli effetti. Le difiènlloni bifognofe d’aiuto, la_, 
milcria degli opprefliì , le redrurationi ordinate , gli af- 
fetti de dì tanto varij dell'animo , non rimarranno lonta- 
ni , ma nel Quinternctto fegnato fèguiteranno il Pafto- 
re, nè paflèrà fettimana, che per domandar il foccorlo 
non gli fi parino all’improuifo dauanti . Senza quedo 
ordigno per efpugnare i Viti; voi getterete all’aria, e le—/ 
diligenze, c i viaggi, rederà l’opera in concetto dipafi- 
fatempo, e sbandita dagli animi lacodanza nontroue- 
retc fc non breuiflimi afTenfì, c corrifpondenzc temporali . 
Sarà meflaggicro auanti i’arriuo voftro il timore , e la di- 
ligenza,- mà nel partire la trafeuraggine, c l’otio rette- 
ranno Padroni del campo . Eficomele fortificationi mi- 
litari , che fi fanno di frefeo , fé torrente impetuoto le bat- 
te, non à poco à poco come le antiche m uraglie , mà tutte 
in vn tratto rumo amcntc precipitano jcosì quei rimedi, 
& aiuti poco dianzi appi cari, fc fon pcrcoflìda negligen- 
te feordanza, non cadono foli , mà tirano fòco al bado 
quanto di buono s’era incamminato per prima . Le no- 
me cure allora diuentano fpauenti di Mafchera, & ot- 
tiene Acutamente l’inferno , che il più ierio negozio s’ap- 

prcn- 
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prenda in luogo d'apparenza > e rcfcrcizio della carità 
infiammata le la vadi pattando in lampi , e balenate di 
vifta. Ma fc impiegate le forze, e l’autorità de i Pallori 
in tutti i bifogni del gregge, e promofii l’clecutioni poi 
doppocon il modo infognato fi darà fine al vifitar le Pa- 
rocchic, io fio alle volte penfàndo à qual’Idea di làlubre 
Politica polfano allora fimigliarfi i popoli vifitanti . Mi 
par temerario penfiero il ricercarne vn efempio fra le-* 
conuinicationi , &il commerzio degli Angeli: ma le io 
mi riuolgo alla Terra non trouo in cfla vn reggimento sì 
bene ordinato, che non vi regni maggiore il riempimen- 
to, e la miftura de i Viti). Mi volgerò dunque all’Ifto- 
rie, doue il peregrinante Euagrio racconta pured’hauer 
trouato nella famofa Tebaide vn ritratto ammirabile—» 
delle perfettioni del Paradifo . La Città di Oxirinco po- 
lla in quelle pianure arenofo era à quei tempi della fede— » 
infidiata, piena con tuttociò da per tutto di Criftiani Cat- 
tolici . Ventimila vergini, e dicci mila Monaci { viucua- 
no in quei Monafteri; . Splcndcua in tutte le calè vn’efor- 
cizio di virtù, di hofpitalità, e di oratione tanto conti- 
nuo, che in ciafcun’ord ne, c qualità di pcrfbnc vn’arte_> 
fola pareua che fi foorgefle . E tanta era la modeftia r.e i 
popoli , e sì frequente ildefidcrio d’innamorarfi di Dio, 
che nefluna differenza vicra.fe ne'le piazze, ò in Chie(à_» 
fi fotte pofto il Vefcouo à recitar l’orationi . Quello por- 
tento con ammiratione proportionata confegna Euagrio 
allo ftupore de i poderi. E che douremo noi dire , fo ne i 
giorni delle Vifite Paftorali noi lo vedeflìmo il più dclk-» 
volte rinouato? Lo fpirito vigilante della Chielàhàfug- 
gerito alle volte à i Pallori , che i’rltimo giorno dalle Vin- 
te Ipirituali prima d’incamminarfi altrouein ciafcun luo- 
go s’elponga il Sacramento anguftiflimo, econuocatii 
popoli con meditata oratione fi raccomandi il frutto del- 
la Vifita terminata . Che lofpiri non fi fontono allora del- 
l’anime infcruorate? che rinouatione d’affetti, e robu- 
flezza di propofiti? quanto bene quéi che in tante ma- 
niere fi fono prima collegati con Dio , ftringono allora à: 

fac- 
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faccia del Redentore humanato i nodi ,e le catene amoro- 
se? Parte intanto trionfatore de i cuori, & intenerito fo- 
pramodo il Pallore, e l’animc commoffeda i lèntimenti 
dcuoti.come vn’altro Oxirinco,s’accordan tutte à be- 
nedire i fuoi palli, & accompagnando il viaggio 
con occhi grauidi di lagrime , quando non 
poflono più fcguirlo gli lguardi , du- 
rano vn pezzo à feguitarlo' 
co i de fidai j. 
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ARGOMENTO. 

| E Religioni Cri/liane fono vn Bagno foprannaturale , dotiti 
Jì guanfcono tutte infiline P infirmiti itilo fpirito . Si difcor- 
re della loro origine , della perfettione de i voti, di i fini di t]fe , 

} dell’aiuto , thè prejìano à i V tfcout . Contro gP Eretici fi prò - 
uà la loro validità, & il mento, la qual dicbiaratione effe rice- 
vono per ncompenfa da i Vefcoui , che la fiabilirono ne i Conci- 
li/ . Òu'flr aiutano il mantenimento , e la propagatone dedali 
fede ; il primo con la direttione de i Vefcoui , il fecondo con la—» 
fola del Pontefice Romano. Si lodano in ciò tutti gli Ordini Reli- 
giofi , mà in particolare la Compagnia di Gieiìi con l’occafiont-» 
del centenario di ejfa , rapprefentato in Roma , nel quale anno 
l’Autore compofe quello dtfcorfo . 

V No de i più efficaci argomenti perprouare, che_-r 
l’huorao di terra n.icquc, & ha da rifoluerfi in ter- 
ra, credo indub titaipcnte che fial’a'Uto, che ella mede- 
fìma porge in tante maniere à i bifogni , & all’intemperie 
di quello corpo/ Nelle profonditi più interne ficauano 
gli Acciari , e gli Allumi per fortificare le vilcere dell’ huo- 
mo . Non è pianta , nè virgulto ,.nè fterpo , che ridotti in 
foghi , ò dilèccati in poluere, non habbiano forza , & im- 
pero contro l’infirmità corporali . Le fordidezze iftefle , c 
le Ipume per così dire rigettate dalla pinguedine dell Ele- 
mento» fono medicine, e beuande , eferuono d’ingredienti 
alle confettioni più rare . Chesòio? Ifudori degli Albe- 
ri , le radiche fotterranee, i funghi , le folfatare , tante ac- 
que, c foaturìgini termali , fono tutte vn continuato bene- 
fizio ài mali , & alle ncccflìtà dell’ huomo . Certo ch^_> 

vna 
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vna carità così grande non può mai darli lenza vna fret- 
ta fratellanza , e non fi genera amore tanto fcambicuole— » 
doue non è parità d’origine, ò limili tud ine di iànguc . Ma 
pure faccia quanto fi vuole la Terra , e per amor dell’huo- 
mofuifccri in più maniere fc ftefla; non hà fàputo per an- 
cora dar fuori vn rimedio , che fòlo bafti à tutte inficino 
le infima tà di lui } e mentre ambi ce di parer in vniuerfale 
affai ricca per le ncoclfità humane , fi fcuoprc in ciafcuna_» 
delle fue parti poco meno che mendica . Mifcra condito- 
ne dell’huomo ! In vn medefimo comporto , anzi in tan- 
to fito, quandi tengono le vilcere di quello corpo, s’aduna- 
no in vn tratto diuerfe forte di malattie , mà per curarle_o 
è necefiario che io sbrani , e diuida me ftefio inuiando gl* 
inteftini per varie , c lontani dime parti . A i calori del fe- 
gato io infègno la ftrada dell’ Alpi di Nocera ; e mando le 
debolezze di ftomaco à roborarfi lotto à gli Apennini Luc- 
chefi . Per vna intemperie lòia fi corre à Pozzuolo , & à i 
lolfi dell’antico Lucrino j e per guarire vna parte del corpo 
fi fanno i viaggi del Reno , e dell’Acidule medicate di 
Spah. Efràquefti aiuti, e rimedi della Terra , quanti ne 
lòno, che nel fanare vn difetto ne accrelcono vn’altro, & 
accarezzando in villa ferilcono fotto mano? Per la qual 
cofa chi da 1 telbri medicinali di tutto qutfto Oibc cono- 
Iciuto volefle raccogl ere i benefizi;, eie calamità, cho» 
ne lòno venute all’huomo, io non so certamente qualo» 
delle due fomme apparirebbe maggiore . Non fara dun- 
que biafimcuole vn mio pietoiò , & antico defidcrio di po- 
ter ritrouarc vna volta nel Mondo le qualità d’vn Bagno , 
che fullc buono à tutte lediueifità de i mali, & appropria- 
to per l’intera lànità degl’infermi. Mà doue, & in qual 
parte della Terra làrà poffibde giammai , r he reftino le mie 
voglie appagate? Troppo Icàrfè lòno 1 infelici abbondan- 
ze di quello Clima fublunare, e troppo dhiilè, enafeofte 

S telle ricchezze , che s’accumulano fidamente con anfie- 
, ne con altro fuor che gelato timore fi cuftodifeono . 
Deh trapali! la velocità del penfiero tutte le sfere vilìbili , 
•e penetrando l’Empireo s’accorti à i bagni, flc à liquori 
' - ff 2 della 
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della gratia per ricercare te almeno nelle fontane immor- 
tali fi trouano acque per medicare inficine tutte l’infirmi- 
tà dello (pitto. E quando le fpeculationi d’vn’anima illu- 
ftrata arriuino à ritrouarle, Iprezzinfi allora , e fi lateino 
da parte le poucre anguftic de i farmachi terreni , e le ftret- 
tezze miferabili di così mendico Elemento . O Religioni 
Criftianc voi fete il Bagno , e la miniera, ch’io cerco j le 
voftrc rugiade inaffiano tutti i difetti , e le corruttioni del- 
l’Anima , e per voi fole s’acquiftala totale fanità degli af- 
fetti . Non fa qui di bifogno con fatica di viaggi riportar 
dall’India le pietre, ò metter tutta in vn tempo à ripen ta- 
glio la vita per prolungarla poche hore con i Belzuarri O- 
rientali. I voftri rimedi pigliano il vigore, e la forza da i 
configli del Cielo , & applicati aH’infermirà dell’arbitrio 
fcuotf no tutti i letarghi , & i deliri; dcllaTcrra. Io fono 
impaticntedi rallegrarmi co i Vefcoui , che laprouidenza 
diuina habbia alle cariche loro desinato così nobile aiuto, 
& arricchito il Senato Ecclefiafticodi configlicri sì efperti. 
Ma per fodisfar meglio all’intento fia lecito à quefta pen- 
na di epilogare in breue i pregi delle religiofc famiglie , per 
argumentare da quelli quanto ne deuano fpcrare i c ullodi 
confecrati deH’animc . Qual Medico benché fagace , c 
prouetto , può fufficientemente difoorrcre della curatio- 
nc do i Viti; , i quali contrariami à tutte le malattie del 
corpo appena lafciano campo di poter penfarc à i rimedi ? 
Nelle oppreflìoni della natura per eftinguere il caldo fi pi- 
glia il fòuerchio freddo j mà per curare Tauaritia non c 
già buono Fcdrcmo della prodigalità. L’allontanarfi no- 
tabilmente dal Vitio, dice Plutarco che non c ftrada da gua- 
rire , perche la Crili fi fa folamentc nel mezzo . Mà di 
qual pregiudizio riufeiranno all’infermo le (frette collega- 
tioni d’vn vitio con l’altro , la facile entrata , che tengono 
nella volontà dell’huomo, e la maniera inefauft a delle-» 
paffioni , che gli fomentano ? Quanto (ci pouera, ò Virtù > 
efclamò vn Filofofo , in comparatone del Vitio ! Quello 
hà l’ingreflo per tutti quanti fcntimcnti, e tù l’hai fola- 
mente, nc puoi altrouc cercarlo, che per l’orccchie..,» . 

Leggo 
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Leggo nell’Iftoric Africane , che i due Re d’Etiopia , e d’E- 
gitto faceuano nobilmente à gara di mandarli I’vn l’altro 
queliti per ilpcrimentarc fcambieuolmentc la fapienza_» . 
L’Etiopo finalmente fece quella propolta all’Egittio, che 
fc gli balla u a l’animo di bcucr’il mare, gli hauerebbe fatto 
donatiuo d vna gran parte dello Stato. Intefo il quelito 
Biante Fi lolofo lubitamentc rilpolè, che l’hauerebbe beuu- 
to , purché 1 Etiopo trattenefle i fiumi , che continuamen- 
te v’entrauano; douendofila propofta intendere del Mare, 
che fi trouaua allora , e non di q ucllo , che per lo (caricarli 
de i fiumi farebbe accrefciuto per l’auuenirc . Et io lòlle- 
ua 10 ad vna cclefte Filolòfia, e con rilpofta d’Oracolo di- 
urno arditamente pronunzio , che i Viti/ ancora, benchc_j 
orgoglio!! come le fortune del Marc, fi alforbirebbcro del 

tutto , e facilmente fi leccherebbero con la radice , le le > 

paffioni àguifa d’impctuofo torrente non correderò del 
continuo ad accrclcere , & a lòmminiftrar loro materie di 
nuoue, c perigliofc tempellc . Per quelle procelle ha ri- 
trouato il Nocchiero immortale la calamita ficura delle 
Conftitutioni religiofc, c per sì farte malattie dell’interno 
' «anno aperte le Terme dcgl’inftituti clauflrali . La Tanta 
fanciullezza deila Chieda Criftiana moftrò ben daprinci* 
pio vn aliettuofa inclinatione à perfettionarfi con quelli 
rimedi, ma 1 intenderla forza loro, e l’applicargli à pro- 
pofiro richicdeua piu matura, c lègnalata robultezza_» . 
Deponcuano i nouelli fedeli, come ocfideroG d’vna pouer- 
ta meritoria, ne i gazofilacijdclle ChicTe le loro ricchezze ; 
i Cleri per conlèruar la concordia , faceuano comuni , e 
le habitationi, e le Tauole $ altri per fuggire gli alletta- 
menti del fenfofi rinchiudeua nelle Celle , c per rifrange- 
re 1 appetito di dominare fi faceua fuggetto all'impero di 
qualcheduno . Il Mondo flette per gran tempo ammira- 
to, e contento di quelli lampi di carità infcruorataj lève- 
deua Iciniillarc qualche virtù benché (ciotta, c lèparata_# 
dall altre, e quando ancora le ne fuflc fatta elettionc per 
poco tempo, ncfaceua ad ogni modo gran conto, e ne i 
Tuoi fallaci giudici) meritauano qualche lode vn poucro 
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benché per altro difloluto, & vn obediente fé bene amico 
dcll’intercflTe . Ma crefcendo ogni giorno la fapienza cfpe- 
rimentale della Chicfa da i lèmi Iparfi dalle dottrine degli 
Apolloli , cominciò à poco à poco ad intendere , che l’ab- 
bracciare i configli con perfezione rcligiofà nondoueua_» 
efcludere, nè feparare alcuna virtù j e che per farne fiato 
diuerfoà i concetti , & alla ftima del volgo era ncceflario 
di aggiungerui la perpetuità con l’obligatione del Voto . 
Per applicar poi con difficulta minore i medicamenti alle 
malattie dello fpirito, cercarono di ridurle ad vn certo nu- 
mero con dar’vno fguardoà i fonti delle Immane cupidità. 
Perche fe la noftra concupilcibilc appetifee naturalmente, 
genera l'ubito l’infirmità (ènfuali j e fi animalmente , cioè 
per immaginarono di qualche bene, partorifee l'affetto , 
che noi chiamiamo ^uaritia. L’irafcibile poi che s’inna- 
mora della propria eccellenza, è vera Madre della Super- 
bia-, c del fallo, di cui fono Icopò , e bcrfaglio i beni più 
ardui , e malageuoli à confèguirfi . Et in quella maniera-» 
opponendo à i tre capitali difetti i tre Voti delle perfezio- 
ni euangeliche , penfarono à baftanza d’ hauere lèolfo l’al- 
terezza mondana con le fuggettioni dclPObedienza , ri- 
llrette all’Auaritia le forze con il freno della Poucrtà, e con 
i gigli d’vn Candore caftillìmo profummato i ricetti delle 
difonefte affezioni . In vn tratto fccfa quella verità di Cic- 
lo, e praticata ne i congrcllì criftian : , diede fuori per abbel- 
limento della Chiefa i ricami degli Ordini religiofi , Le-/ 
pianure d’Egitto, &i deferti della famofa Tebaide lì riem- 
pirono fubto di Alceti, cdiquìfparlò poi il Monachifmo 
per l’Oriente con i precetti di Bafilio , e trafportato poi da 
diuerfi inftitutori nell’Occidente, fi propagò alla fine per 
tutto il Mondo in quei tempi , quando la prouidenza di- 
urna dal più Iterile fallo d'Italia cauò vna fecondità nume- 
rofa di fuggetti , e Teppe trafmutare in fplendori le lèlue_-> , 
e le concauità di Subbiaco . Quanto belle , e valorolè riu- 
nirono poi doppo quelle fchiere de i guerrieri Ecclefiaftu 
ci? Come varie per l’apparenzc efierne , e come profitte- 
uoli,cfalutifcre per le forme diucrlèdegl’Inftituti? poiché 


ì 


Di 


DISCORSO XXXVI. 23 1 
leparate , e dift.n te per la difformità degli habiti , e legre- 
gata ciafcuna con le proprietà de i precetti , quefta ha pel 
line di ribatter i colpi dcll’herefic, quella d 'ingrandire-* 
nel Mondo i pregi della Poucrtà} altre s’impiegano in_* 
addottrinare criffianamente i proffimi , altre in attendere 

à ricattare gli fchiaui j Impugnano molte l’arme vifibile » 

dell* predicati» ne Euangelica , e fon contente molte altre 
della legreta, mà non meno affilata deU’Orationc . Si che 
riducendo i fini della Monarchia Eccleliaftica alla fimilitu- 
dine delle polizie profane, noi troueremonc i clauftri, e 
Iparlàmente f;à i legami delle volontà religiolc non lolo 
quanto s’afpetta all opcrationi della vita attiua , e mora- 
le , ma quanto in oltre ricerca il perfetriffimo flato della—» 
contempi. itiua . A quella comparla d’clèrciti sì vaIorofi < li 
rallegrarono difubito i Capitani ordinarij dcll’anime , e 
pi efero forza le rcfillenze continue à gli alfalti auucrfarij . 
1 Velcoui inferirono aliai ben prcllo nelle cure de i loro 
maneggi quelle falangi vigorofe, e collocandole à finiftra 
de i Cleri Schierati cominciarono in guila del gran Giudice 
Aodo à maneggiare con duplicato braccio la fpada , & à 
ferire ambideflri nelle battaglie del Cielo. Nè io pollo à 
baltanza elpl icore con quanta nouità d’affetti fuffero que- 
lli loccorlì riguardati dal Mondo . Chi poteua doppo ta- 
li comparfe inebriarli di fe Ile Ilo , & anhelare al dominio 
.con l’opprellionc degli altri, fe nelle religioni obedienti fi 
vedeuano tanti elémpi di fommiffione , c d’hunnltà vo- 
lontaria r Quanto diuentarono efficaci le perfuafioni d’vna 
calli tà innocente in bocca di quelli , che conlecrarono i 
corpi, e frenarono col Voto gli appetiti del fenfo ? E come 
prima fi fonti nella Terra ventilarli ne i giudizi; Romani la 
confìrmatione d’vn’Ordinc, che abbracciando la poucrtà 
lingolarc, ilculaua ancora il poffedere in comune} che vo- 
ci rifonarono di giubilo , e quali accenti di non più fentito 
fluporc ? Correua il Mondo ad arricchire con 1 fbuueni- 
mcnti vna poucrtà Ipontanea, alzauano Tempi;, & indo- 
rauano i Sacrari; à chi non polfedeua vn folo palmo di ter- 
reno} &in vn tratto diuenuta la mendicità ìnuidiabile-* 

acqui- 
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acquillò impero sflcluto fopra tutto l’hauere , « la comu» 
nicatlone delle genti . E quello non lènza molta ragione 
le ben fi confederano gli effetti , che fuol partorire nelle hu- 
naane confidcrationi il credito dVnagiuffainnocenza_»* 
Seppero ancora i Gentili quello marauigliofo poflèflo , 
che tiene fopra le ricchezze, <3c i pareri de i popoli la Po- 
uertà dominante. Mi lotiuengono adeflò due bcllidimi 
efèmpidi Ariftide Atenicfè. Ccftui creduto vno de i più 
giufti , e difintcreflati Cittadini , hebbe ordine difentirda 
Temifìochc vn gran fccreto , ch’egli haueua propello per 
ingrandire, e felicitar la Republica. Ma quando intclè , 
che Tcmiftoclc difègnauadidarfuocoin vn tempo à tut- 
ti gli Arlènali della Grecia per lafciar à i foli Ateniefi l’ar- 
bitpio del Mare, riferì fubito finceramente , che del penfic- 
ro propoffo non poteua (ènti, fi nè il più vtile, nè parimen- 
te il piùingiufto. A quelle voci fù incontinente abroga- 
toli partito, e preftata altrettanta fede à quell’ huomo, 
che tanto amore portaua alla candidezza, &al giufto . 
Ma douendofi poi per i bifogni della Republica imporre 
à tutto il popolo vna contributione ftraordinaria , fra le — » 
opulenze di tanti Cittadini il poucriffimo Ariftide fùfòlo 
eletto per ripartitele diuifioni in tutta quanta la Grecia; 
e non vi fù pur vno , che non s’acquetaflè alle determina- 
tioni di lui, come fé fuffero ftabilitc, c decretate nel Cielo . 
Santa , e ricca Poucrtà ! Se i tuoi pregi furono così ben’in- 
tefi nelle Republiche gentili , che marauiglia dunque lè_» 
tanto furono apprezzati nell’Impero Criftiano ? L’efcnt- 
pio, e la dottrina del Saluatore ha veftito di gloriale Vir- 
tù , che fi crcdcuano abiette , c leuato l'opprobrio , che ne 
veniua loro dalla derifione del Mondo. L'Humiltà fpon- 
taneamente inhab litata dentro i Chioftri Rcligiofi, l’efi- 
fcr crocififlo à tutti i dcfidcrij della Terra, il non hauer pie- 
di* nè mani , anzi nè meno il volere fe non à i cenni , & 
all’arbitrio d’vn’altro; fon’ hoggi potenze» & autorità sì 
ammirabili , che poffono compararli alla liberalità dei 
Cefari, & alla magnanimità degli Alefiandri. Quel non 
poter chiamare co’i vocaboli di Mio alcuna benché mini* 
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ma cofa , quel vcftirc ,& habitarc impreftato , quel vitto, 
efuppcllettile milùratc con le ncccffttà di Natura fon diuc- 
nuti nella Chiefa tefori, e di qui folo s’è pur’intefo nel 
Mondo , che le vere, òc aflolute ricchezze altro non fono, 
che la modctationc de i defidcrij , c la fcarfità de i bifogni. 
Per l’innanzi sera in gran parte ingannata la Terra nel cre- 
dere , che la fortezza, & i mufculi d’vn cuore valorolo fi 
richiedeflèro folo per fopportare vn’vsbergo . Altre vio- 
lenze, & aflalti lenza comparatione maggiori fono quelli 
dell’oro , per i quali hanno bifogno d’rmpcnetrab'Ie arma- 
tura i petti, eie volontà de i mortali . Ghisa ponderale.-» 
con i termini di aggiuftata Dialettica il modo d’argumen- 
tarc dal meno , & inferire nel più , rammenti addio quello 
che intcruenne à Fabritio gran Capitano de i Romani. 
Ricusòegli vn giorno di riceuer da Pirro vn fegnalato do- 
natiuo, e nel feguen te mentre ragionauano in(icmc,gli fii 
fatto dauanti apparire vn Elefante improuilb. Fabritio 
fenza mouerfi punto dille forridendo quelle marauigliolè 
parole: Ne hieri l’oro, nè hoggi quella beftia . E compa- 
rò fenza dubbio quelle due forze infieme, perche il gene- 
re humano s’accorgcfic vna volta , che non è moftro me- 
no fpauenteuole l’oro di quello , che fia la mole , & il rugi- 
to degli Elefanti , i quali le lon’arriuati alla fine ad atterri- 
re vn huomo , quello è potente, egli rielcc ogni giorno di 
fpauentar la Virtù. Mà le nell’alterezza de i penficrj , c 
nel defiderio delle ricchezze hanno i votiReligiofi inlc- 
gnato alla Terra il modo d’armarfi, e le più efficaci rififten- 
ze j qual ferro , ò làetta crederemo noi che làpranno vibra- 
re per vincer il fenfo ,& efpugnarc i del tti ? Vn arme, ò 
Mortali.'cLremperatura così nuoua , che non fù mai dilei— 
piina militare per barbara , & incfperta , che l’ammette He 
giammai . La fuga precipitofa alle prime ville dell’inimi- 
co , lo ftar lontano quanto p*ù fia pr.ffibile dalla batt 2 g'Ì 3 , 
il riderli, e difpnzzarl’auuerlar o , il non parlarne ntu.e_-* 
mai (èco $ quelle inlomma, che più apparjfcc.no al Mondo 
ignominiole rilblutioni , fono I’imprcfc lionorate de la mi- 
litiadi Crifto . Quella fona di guerra non ha più vigorofo 
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ardire, che la ritiratezza dagli humani commerzi; ; vna 
poucra cella bada à fcruirgli di campo ; le loriche più fi* 
ne fono le maglie d’vn cilizio veftito j nè può metterli in_» 
opra ftratagemma più accorto, che la fiacchezza , e pufil- 
lanimità degli (guardi . O quanto l’antica cfperienza hà 
preuenuto i documenti della mortificatione criftiana_> ! 
Parli il Monarca dell’Afia, e fcuopra adeflo à i mortali 
qual principio fi diede alle rouine ai poco meno che della 
metà della Terra . Sdegnato M. Antonio con la Regina.» 
Cleopatra, fpedì vn tal Dellioad ordinarle che venifle ben 
prefto àgiufìificarfi in Cilicia. L’ambafciatore (opraprelò 
dagli allettamenti della Regina preuiddefubito, che àqucU 
la villa IHarebbe Marc’Antonio placato , & indonnando 
quanto doueua fucccdere , configliò Cleopatra ad incam- 
minarli fìcura, nè dubitar del (uccello. Ella già vincitrice 
dello fdegno d’Antonio , polle infieme quelle più prctiolc 
gemme, e donatiuiche Teppe, s’imbarcò da PduGo . Su- 
bito che alla foce del Cidno fù viftp il Bucentoro dorato , 
s’empirono di fpettatori le ripe , e vòlarono al Ciclo le ma* 
rauiglie di cialcheduno . La Regina fedendo in poppa fiot- 
to l’oro d’vn baldacchino intefluto s’era veftita da Vene- 
re, e da i lati le faceuano ala le Damigelle in habito di Ne- 
reidi , & vn coro di Paggi rapprelcntante gli Amori . Il 
nauilio pretio'o folcaua Tonde fra i fuoni , c la finfonia del- 
le Ce tre , e le bellezze d’Egitto correuano armate ad Spu- 
gnar l’Oriente . Che farai vircitor della Pcrfiar à qual di- 
fiegno s’applicheranno i penfieri del più famofo Romano » 
che miralle la Terra ? Fuggi ,ò mifèro Triunviro, nè ti 
curare di fpcrimentare i danni d’vn infidiofo congreflo » 
Più che il debellato Oriente, più che l’Arafie fanguinofo, è 
per cottarti folo la luce , e le fiaette d’vn volto . Sederai 
come Giudice ,e reiterai prefo come Reo. Farà da prin- 
cipio le fiue forze Io Sdegno j perche fiucceda con maggior 
violenza l’Amore. Ohimè, l’incauto Principe non diede 
orécchie à i ricordi della ragione ,& incatenato Cubito da 
i lacci d'vna veduta , ofeurò in amarezze tutta la gloria^ 
dell acquattata Monarchia . Da indi auanti non hcbbe_j 
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altraiegge quel cuore, che dall’impero femminile. Sotto 
à i promontori) di Corinto era poco meno , che vincitore 
di Ccfarcjquando veduto dilontano fuggir le vele di Cleo- 
patra, diede fubito volta, e per non perdere vn fguardo- 
diede il dominio d’vn Mondo. Forlcnnato in Egitto s’ab- 
bandonò frà i diletti , e fabricacofi vn Palazzo su la riua_* 
del Marc non attcndeua ad altro , chea perdere, & auui- 
lirlejmedefimo. Alla fine lupcrato da Celare cor è alla_. 
Tomba di Cleopatra , che s’era fatta mo, ficare dagli Afpi- 
di , e trouatala viua,fràipiù mifcrabili gem ti, che fi lèn- 
tilTcro al Mondo prima fepolto , che morto l’Impcrator 
dcll’Alìa gli fpirò nelle braccia. O Trombe religiole deilo 
Spirito Euangelico, ò velTillifpiegati lòtto i configli di Cri- 
Ito, doppo c’haurete efpcrimentati in voi ftelli i modi 
di Ichiuar gli aflalti della Voluttà inlìdiantc , io vi permet- 
to di publicar queft’Iftoria per documento de i popoli. 
Non farà auuilò profano il ponderarla à villa del Reden- 
tor CrocifilTo . 11 prezzo d’vn anima ragioncuolc fui para- 
gone delle bilance immortali è la più fublime Monarchia, 
che regni lotto alle Stelle . Et vn dominio sì grande precif 
pita benelpeflòinrouina,lcle palpebre d’vn occhio non_» 
l'anno fuggir l’incontro, ò la facilità d’vn cuore declinare 
i congrelli . Nelle battaglie contro i congiurati auucrfarij 
qual forza non haurebbono l’Vntioni de i Sacramenti , e 
l’armatura delle Virtù ? Mà Ipelle volte s’abbandonano firn- 
prelè per vna vela , che fugge , e fopra i ricordi , e coman- 
damenti del Ciclo acquiftano forza gl’incantefmi d’Egitto. 
Con quelle fouraneprofclfioni lì fecero auanti gli Ordini 
regolari della Chiefa per aiuto , e confidatone de i Pallori. 
E perche nelle leggi di Paradilò non è comunicatone al- 
cuna, che non riefcalcambicuole ; cciafcuno che riceue_* 
è tenuto ancoàdonarejs’intrecciarono di fubito in -sì fatta 
maniera i Cleri con le Religioni , c le Mitre Epifcopali con 
l’infegne della Pouertà volontaria , che diuenuto vno lqua-> 
dronc mifchiato,con il loccorrerG l’vn l’altro faceuano ap- 
parire vn folo fine nella diuerfità de i mezzi , e fi copriua.* 
con vn impeto folo la varietà de i combattenti-. MÀ fuo- 
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ri di quello reciproco fouucnimcnto delle militie criftiane, 
io non sò fé la gratitudine de i Vefcoui porcile meglio ri- 
compcnlàr le fatiche religiofe, che dichiarando ne iCon- 
cilij Ecumenici la fantità di quelli Ordini , c facendo cITcr 
verità di Paradifo quello che il Mondo ingannato ftimò 
pervn pezzo vana , c fallace inuentione. Subito che s’in- 
telc quella nuoua maniera di confècrarfi co’i Voti , e per 
vnirfi maggiormente con Dio, flringcre , c vincolare l’ar- 
b trio, s’alzarono le Cattedre peftilenti,e le dottrine d’in- 
ferno prepararono i veleni . Dura ancor’ hoggi il Setten- 
trione hcretico à fèminare , che le perfettioni religiofe fo- 
no offelè grauiflìme alla giuflitia immortale di Dioj e che 
le operar oni di effe, come affatto impofTìbili alle forze del- 
l’huomo, fìano più tofto vanti, e prefuntioni di fpirito. 
Per la qual cola i feguaci d'vna tale empietà lodando que- 
gli atti virtuofi , che produce la volontà con la loia obliga- 
tionc de i precetti, condannano infinitamente quelli altri , 
ch’efcono dalla medefinia , con il nuouo legame di ncceflì- 
tarfi ài configli. Onde fù bifogno, che da i congrefii ec- 
clefialtici in varie occafioni deflero fuora i Pallori la certez- 
za infallibile d’vn’ammacllramento celclle. E dichiararo- 
no alla poflefità fedele , che vn opera elcrcitata con Voto 
è incomparabilmente migliore , che data fuori fenza di 
effoj perche negli atti d’vnhabito temperante fc fuori del- 
le profeflìoni religiofe io vi riconofccrò la pianta , c le ra- 
dici di caflità , dentro di effe vi farà ancora à parte l’innc- 
fto di Religione, che dedica di più quel frutto all’honoran- 
zadi Dio. Echi potrà negare che quella leconda virtù, a 

cui vien deflinato fine , & operatione più nobile, non ila » 

ancor efla più degna in comparatione della prima? Mà 
conferifcanfì più efattamente inficme i doni , che portano 
nel teforo del Ciclo le Virtù Iciolte dal Voto, c quando fon 
flrctte , e collegate con elio . In qual parte della Terra , ò 
de i Mari, fi può trouar gioia così remota , e nafeofta , che 
non fia nell'atloluto dominio di qucll’Autorc , che la creò ? 
Può imaginarfi il penderò vn oggetto , ò materia da pfèr- 
citar le virtù , che nel confecrarfi à Dio non ritorni al Pa,- 
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drone ? c potrà 1* huomo limare, che quanto dotta al Crea- 
tore del tutto non fia più torto reftitutionc , che donatiuo ? 
Tremila talenti d’oro, e lètte mila d’argento ('forfè la mag- 
gior fomma , che mai s'accumularte in Terra,) haueua am- 
maliato Dauidc per l’edificatione del Tempio j e conuoca- 
ti i Prcncipi, & i Tribuni d’ifraellc dichiaraua lòlennemcn- 
tc di farne regalo , e donatione irreuocabile à Dio j quando 
in vn certo modo riprendendo fe Hello cominciò ad cfcla- 
marc: Che dico, e che penfo io di fare, 6 Signore? Quan- 
te ricchezze io hò làputo mettcr’infìeme , c quante addìo 
raggiunge la pietà del mio popolo, tutte fon tue, del qua- 
le ancora è la gloria , la potenza, e’1 dominio. Ogni co- 
la è parto delle tue mani . Tù crearti i metalli dentro le—» 
vifeere della Terra , ,e l’aura de’ tuoi fauori fino dall’Ifolc 
diOphirne hà più volte arricchito le noftro nauigationi i 
e qui piu tuttauia confondendoli replicaua ad ogni poco 
al luo Dio , che tutte le colè eran fue . Ma Io lpirito della», 
fapienza Criftiana hàlàputo,per flrade ignote forlè all’an- 
tico Tcftamcnro.ritrouar pure nell’ huomo vna cofa , della 
quale fenza offefa veruna del Creatore, egli può chiamarli 
Padrone. Dentro! recellì animati del cuore fcuoprono i 
raggi della fede vna miniera di libere operationi , le quali 
perche guidare dall'impero della volontà portò no farli , ò 
non tarli , di qui è che riconolcono l’ huomo per arbitro 
dell’eflèrc , e Signore delle loro inclinationi . Et è tanto 
inuilccrato quello dominio aH'eflcnza della creatura ra- 
gioneuole , che quando venifle Alila necertità , ò dalle vio- 
lenze fpogliata di quello libero operare, come le le fuflc- 
ro depredati tutti i telòri, refierebbe, c fi reputerebbe men- 
djca • Qricfto dunque potere , e non potere, ventilato ne i 
giudizi; immortali , c ridotto in valuta di Paradifo, come 
cofa propria dell’huomo li può donarci Dio, e leprofef- 
fior i religiofe con legare la poterti dell’arbitrio infirmano 
pubicamente il contratto, e ftipulano l’acccttatione del 
Ciclo . Faccianli pure nel Mondo quanti mai atti li polso- 
no delle più ardue , e lègnalate Virtù , fi doneranno ì frutti 
di ben inclinata volontà j ma le vi & aggiunge la promi Ilio* 
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ne , & il Voto , i frutti tireranno ancora la pianta , e fi do-* 
nera infiemc con l’operc la libertà dcll'opcrarc . Tanto 
infegna il làpere degl'intelletti conlecrati , per confutare i 
dogmi delle malediccnze infernali . Rimolli dunque dal- 
le militic Religiofe i turbini delle contradittioni , torno 
adeflo à confiderai di nuouola forza, e la varietà de i lo- 
io combattimenti. E certo che tutti gli sforzi della lolda- 
relca Ecclefiaftica fi poflono ridurre à due fini . Il primo è 
di mantener la Fede doue già fi tiOua fondata j & il fecon- 
do di propagarla doue non è per ancora introdotta. Nel- 
la Monarchia militante non lì vibrano Icfpade, nè s’alza- 
no trofei per altre vittorie , che de i foprannominati acqui- 
fti . Il dilatare i confini terreni, e l'ingemmar co’i tefòri 
l'apparenze de i Magiftrati , come non fono le principali 
inuentioni , così non occupano giammai i primi defiderij. 
Per tanto nel cuftodir la fede , c mantenerla accefa col fuo- 
co di carità, cofpirano i lacri Ordini infieme con i Pallori , 
benché in maniera apparentemente diucrlà . Perche diui- 
le frà di loro le Diocefi con i limiti di lèparata giurifdittio- 
ne , hanno i Vefcoui tutta ijjfieme raccolta la poteftà delle 
loro chiaui, e non muouono mai battaglia, che non lo fac- 
ciano col grofiò di tutto quanto l’efercito vnitamentc ac- 
campato. Mà gli Ordini regolari non fono limitati à luo- 
go, nè riftretti ad vna fotta d’aiuto , c però /parli diuifa- 
mente per la varietà delle Prouincic , non poflono far foli 
la guerra, màcome /quadre volanti ,e manipuli euocati 
portano fufiìdio à i più neceflàrij , c più repentini bi ogni ,* 
& à guifa degli antichi Triarij paflando alle prime file fo- 
no efil bene (peflò autori del trionfo , & hanno quali lt-> 
prime parti nella vittoria. Perquefto ne i foccorfi , chc_> 
porgono cercano ancora di confarli à quella maniera di 
conflitto, che trouano efercitata ne i luoghi $ e ncll’cfpu- 
gnatione dell’anime militando lotto l’infegna dei Pallori 
icguono la direttiuadi ciafcheduno, e pigliano i precetti 
dairinllruttione del Capitano. Allora qual forza nanno i 
fulmini delle loro predicationi, quanto rielcono à tempo 
le ritirate dell’ humiltà rdigiofa , come fono efficaci gli ali' 
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(alti delle ammonitioni priuate? Nelle lor mani è allora»» 
falubre la medicina de i Sacramenti , fono marauiglioU 
nelle labbra i conforti , e nella mente meritorie oltramo- 
do le fante contemplationi . Gioifcono allora i Paftorali , 
e fc come haueflero lènfo giubilano le Mitre, che per rin- 
forzo degli abbattimenti criftiani quelle fchiere diuife (i 
trouino iempre preparate , le quali con imprigionare il 
volere lafciano per il contrario alla carità ogni freno , c 
foggettando fc (ledi ad vna mendicità corporale arricchi- 
rono i proffimi di fpirituali tefori . Mà fc pattiamo aderto 
al fecondo capo della propagatone della fede , io vedo va- 
riarli la pugna , e con altri precetti Ichicrarfi il campo del- 
le (òldatelcne regolari . Perche ad effètto d’incamminar 
quella imprefa, non fuona loro altra tuba , cheilclattìco 
Vaticano . nè fi fpiegano infegne, che sii le Torri di Pietro. 
E bifognando ben (petto per l’introduttione della Fcd^_» 
fpinger quelle militie non à parte , & à truppa, come pof- 
fono fare i Vefcoui , mà con tutto inficine l’efcrcitodal- 
l’intere Prouincie; è ben giufto, che il Monarca (blamente 
Romano habb a il dominio delle future foeditioni , e dal- 
l’Aquilc folo Apoftoliche fi cauinogli aufpicijdi sìglorio- 
fa battaglia . Il che, lè io non m’inganno, diede fra gli altri 
motiuioccafione alla Chiefa di (ègregarc quelli Ordini dal- 
le potellà inferiori , & arrolargli con priuilegi immediati 
alle fole matricole del Principato fupremo . Raccontino 
adetto riftoric , e palefino le lingue de i popoli , qual par- 
te habbiano i religiofi Criftiani negli augumenti di noftra»* 
Fede . Non ha gelo così indurato il circolo Boreale , nè 
calori tanto cocenti la Zona dell’Equinottio, che fiano (la- 
ti infuperabili alla pietà di coftoro . Se le glorie del Reden- 
tore , e le fiere notitie dell’Euangelio hanno volato nelle 
più remote parti del Mondo, (bno fiate le ali di quello duo- 
lo , c le ruote di quelle carrette , che ve l’ hanno il più d*l- 
lc volte portate . E quale in pedimcnto è mai badante ad 
opporli alla prontezza , con la quale abbracciano , & in- 
camminano l’imprefa? Pattano lenza ritegno di congiun- 
ti , ò di figli , fegu itano fenza bttogno di compagnia di 

rie- 


|Qi 


240 DISCORSO XXXVI. 
ricchezze .terminano lenza affetti, òdefidcrij di gloria»» I 
Il paflaporto ficuro altro non è fé non la Croce di Crifto * 
e doue neU’altre imprefe la morte Tuoi edere il fine , in que- 
lla fola fi comincia quando fi muore, perche parla affai 
meglio chVna lingua eloquente il (angue martirizzato. 

10 vò mouendo alle volte gli (guardi horaà quello , 6c ho- 
ra à qucll’altro Clima della Terra habitata $ e feorgendo 
in vniucrfale non (blamente ingrandito il nome, e laco- 
gnitione di Crifto , màdi più ancora aiutate ne i luoghi 
particolari le fatiche de i Vefcoui, lento vfeirmi dal cuore 
verfo le profeflìoni rcligiofe vn Tanto affetto di criftiana_-.. 
beneuolenza , c defidero per commendarle à baftanza i fiu- 
mi della facondia A fenicie . Ma qual penna può promet- 
tevi tanto in così ricca varietà di fuggetti ? S’io guardo gl’ 
inftituti d’Antonio, el’efemplari ftrettezze de i Monachi 
Orientali, trouo qui (olo fufficientc materia per impiegare 
i volumi . Dall’altra parte , come pofton lafciarfi le multi- 
plicationi ammirabili dell’Occidente profelfo , e la nume- 
rofità degli (ciami.chc pre r ero vitafopra le (pine di Bene- 
detto ? Chiarauallc , c Cifterdo chiedono alla mia mente 

11 tributo di lode alla fantità di Bernardo , nè ricercano me- 
no i Monafterijdi Giugni, c fra i Monti Francefi le folitu- 
dini Cartufiane . Nè qui finifeono i prcgidellc fam : glie__» 
collegate col Cielo. Sa pure l’impietà di Tolofa, l'anno i 
Regni della Terra infedele la viuezza de i fulmini, c della 
fapienza di Domenico , & hàgià volato per il Mondo co- 
me portento del Cielo , l’elémplarità di Franccfco . Ancor 
viuonodoppo tanti fccoli nelle (cuole d’Agoftino gl’ Inibi- 
turi d’Ippona , & il frondofo Carmelo và rcourando an- 
cor’hoggi fotto il manto della Santiftima Vergine l’anti- 
chità de’fuoi riti . A qual dunque di quelle Schiere Ecclc- 
fiaftichc dcuono voltarfi i perfieri .quale antcporrc,equal 
trattenere da parte? Facciali inanzi vna figlia , à cui die- 
dero latte le mammelledi tette l’altre, e nelle lodi di chi 
può dirfi fanciulla, Tenta il Mondo anco i pregi, eie doti 
ammirabili delle Matrone . O feguacici’ignatio , Compa- 
gnia di quel npme,à cui s’inchinano le più i'ubiimi creature 
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del Ciclo , come pollò io tacere frà gli applaudì del primo 
fecolo , c non edere à parte de i celebrati trionfi ? Fra le— > 
pompe , che per sì lieta occafione hà preparato l'Italia , al- 
zo ancor’io vn’Aicodi maeftriafcgnalata, c vi dipingo in 
fronte le due forche dilette. Gratitudine, e Verità. Trop- 
po ingrato farebbe adclfo il filentio, & il vero taciuto hau- 
ria fembiante di falfo . Io non tengo bifogno di ricorrere 
alle teftimonianze degli altri per efaltarc i lòccorfi , che—» 
voi fparlàmente predate nelle battaglie padorali . La pii* 
feconda parte dell’antico Piceno, e le /piagge dcll’inquie- 
to Adriatico , fanno pur troppo efplicare alle Prouincic vi- 
cine , quanto per voi s’inalzano ad altezze più vere le pen- 
dici di Fermo . Io ho coltiuato per molti anni la Vigna». , 
die mifùconfegnata dal Cielo,- ma dei tralci più rigoglio!! 

S tianta parte , & indudria hebbero le voftre mani ? Quan- 
o hò potuto temere , che per guadar le tementi la fiera». 
Angolare infidiaflc all’entrata , voi mi fèruifle, e d’antemu- 
rale , e di fiepi . Quante volte habbiamo infìeme fòttopo- 
fìo le fpalle alla pecorella fmarrita , e quante altre co’i libili 
amorofii’ habbiamo ricondotta all ouile ! Voi mi fete fla- 
ti compagni nelle peregrinationi deuote, & àguilà d'vn* 
altro Luca portafte Tempre medicina per gl’infermi , fanti- 
tàperi prouctti, pennello, c fcrittura per i poderi. Ma 
perche vò io angufliando le glorie à i confini riftretti d’vna 
fòla parte d'Italia? Si dilatino pure fino à gli vltimi limiti 
della Terra ; e chi vuol fapere il termine de i voftri pregi , 
cerchi quello de i meriti . Al Tuono delle trombe Apofto- 
liche qual Tito è più remoto dagli humani commertij , che 
voi non habbiate arditamente penetrato ? Abbracciando 
loflendardo vi fete molli più volte da i liti Criftiani del- 
l’Europa, e trouando ricchezze nella poucrtà, dominio 
nello ftento de i viaggi , grandezza, & honore ne i deprez- 
zi , predicafte la Croce doue appena fi trouano huomini , 
e fopportafte tormenti doue hanno l’Impero le fiere ! I 
voflrivoli fi fono pareggiati col Sole. Voi vi difgiungete 
in quello noflro Orizon te, & andate à rìtrouarui inlìemo 
lòtto gli Antipodi • Ne i Regni dell’Aurora fete comparii 
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coai crejjulculi della Fede, màneirOccidcnteauuerfano 
non ha giammai tramontare) il Sole della Carità. Ceda-, 
pure i Tuoi viaggi la Naue del fortunato Magaglianes, & 
in paragone dell Imprefe d’ignatio rcfti da banda vn così 
nuouo ardimento . Mifurò quella intorno quali tutto 
Torbe , anco de i Mari più valli , per acquillar folamente-# 
vn nuouo fito di Terra: voi nauigatele medefimediftan- 
zc, per communicarc ad altri i tefori del Cielo . Le tempe- 
fte. & i monti aggh accinti , che tante volte fecero arre- 
ilo à quelle vele, come poflono compararli alle oppofi- 
tioni infedeli , che tutto giorno voi ritrouate nel Gcnti- 
lifmo? Quei Marinari alla fine portauano ne i popoli in- 
cogniti p ii marauiglie , che terrori ; del voftro nome han- 
no già coocep'to infupcrabilefpaucnto , tanto nella Chi- 
na idolatra i Sacerdoti dcluli , quanto i Bonzi, Se. i Toni 
nel battezzato Giappone . Mancaua chi potefie racco- 
gliere le fatiche d’vn centenario , e reftringendole infie- 
me ne facclle moftra in vn giorno . Per mettere quelle-# 
notitieinvn lòlo volume , c confcgnarlc alla luce de i 
polleri, baAauano al lìcuro le vollre penne ; mà per illumi- 
narle in vn luogo àgli iguardi , &alla cognitione de i vi- 
ucnti , non poteua forfè ballare la vollra poucrtà . Que- 
lla mole richiedati vn Atlante. 11 gran Nipote d’Vrba^ 
no vicommunicò gli fplendori, c quella porpora fece-» 
rofleggiare in poche horo tutto il fangue , che voi Iparge- 
ftc in vn Secolo . Roma potè bea mirare in vn tratto, 
quanto hebbe da voi in cento anni la Gerulàlcmme del 
Ciclo. Non perirà giammai nelle memorie quel giorno , 
chei metalli fonori , eie fiamme llridcnridal pcriboloFar- 
ncliano chiamarono i popoli à participar l’allegrezza del- 
l’altro Secolo incomincato. La fronte» c ^intcriori del 
Tempio feopriron fubito la magnificenza di chi l’ha- 
ueua abbellito. Nella varietà de i pilaltri', c negli Ican- 
nellati delle cornici più alte campeggiauano à diuerfità 
di colori le fuppellettili prctiofè . Faccua baldacchino al- 
le Cappelle laterali la teflìtura degli Arazzi Fiamminghi, 
c nelle pareti diilefe ricamaua i Velluti lo fplendorc deir 
: , l’oro. 
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l’oro. Quanto fanno mandar’all’Europa le fatture di D 4 - 
malco , & aggiungere all'induftria Italiana t Mercanti 
Olandefi , tutto era quiui collocato per lamaeftà dell'Al- 
tare . Sù l’Architrauc rigirato fplendeuano i Certi lumi- 
nofi d’intorno, e fparfi per tutto l’amb to i Cori finiua- 
no di porgere col canto la (èmbianza del Paradifò. Io 
ftauo intento alle acclamationi de i popoli , & alle am- 
mirationi de i Saui. Gareggiaua ognuno di lodi alla li- 
beralità del Cardinale , nè mi paruc d’epilogare fca ru- 
mente i concetti , mentre non sà la memoria che regi- 
ftrarne due foli. Diceuano, che la magnanimità d'An- 
tonio haucua infegnato à i poderi il vero modo di con- 
fccrar le ricchezze, c che l’hauexle impiegare nel cente- 
nario di sì gloriola militia non chiederla encomio più 
breue, che la durata d’vn Secolo. Egli intanto frà gli 
offizij fcambieuolide i Senatori inuitati riucrì l’AItarc-j 
ingemmato, e ledendo i Purpurati aH’intorno fi diede_» 
principio al Sacrifizio ineffabile . O fubIimitàgcnero(à_» 
dell'humano intelletto , e come potrebbe nelle tue vi- 
uezze negarli quella particella Cclcfte, che ti fiì impreflà_» 
dal lòffio immortale di Dio? Erano horamai le cerimo- 
nie facrc per terminarli , & indorato l’ambiente dalla ri- 
flcflìonc de i lumi pareua ancora, che giubilale all’armo- 
niadellc Mufichej quando (cordato in vn certo mododi 
me fteffo hebbi ardire d’interiormente dolermi , che non 
mi fuffe lecito di falir’in vn Pulpito, e nel confeflo più 
eminente della Terra (piegar’i pregi della Compagnia di 
Giesù. Mi pareua in quel punto, che la pouertàdei ta- 
lenti , e l’infufficienza del aire, non poteflero farmi vergo- 
gna, e toccato da (piriti generali m’immaginauo ancor* 
io come nuouo Saullc di (àper profetare sii le grandez- 
ze di Dio . Credeuoin fine non cfler’inconueniente ad 
vn Yelcouo , che da queft’Ordinc hà prefo i primi rudi- 
menti delle feienze , impiegarle in vn opera , che farebbe 
reftitutione più tofto di capitale , che donatiuo di lodi . 
E fe frà le glorie di sì Religiofa Famiglia grandiflìma è fta- 
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ta, ch’vn Eroe del Senato fupreraohabbia voluto con la»» 
luce de i Tuoi propri) tefori illuminarla , e ingrandirla»» 5 
tìimauo che non farebbe minore» quando l’ordine—» 
Epifcopale con publica voce fi dichiaraflc-» 
d ’clTer’anco obligato di coramcn- 
/ darla-» . 
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T N quattro maniere fon legislatori i Vefcoui . Prima , dentro /<_, 
proprie Dieeejì , rettificando folamente te volontà , iyinfegnan - 
, fio à tutto il Clero infume , quello che Sparfamente hanno info- 
gnato à eia feuno. Secondo , nelle Prouincie , doue di più congre- 
gati i fuffraganei danno le. leggi all’ intelletto con l’approuat io- 
ne del Monarca Romano . Terzo , nelle intiere Nationi, doue . -» 
s'auanzano à leuargli abufi de i Regni , e regolar con quella det 
Cielo la Politica della Terra . Vltimo ne i Concili y Ecumenici , 
doue con la prefenza , à direttione del Pontefice Vniuerfale in - 
Jlruifcono gl’intelletti di tutto il Mondo . Autorità , che non co - 
nofee altro freno , che il non poter dar leggi , nè metter bocca fa- 
pra il Monarca fupremo . 

I O haurci adeflò bifògno, ò Pallori, che le parole ha- 
ueflèro Tuono di Tromba, vibrafle la penna fulmini , 
& i caratteri diueneafiero tempefte . Qual ferma è badan- 
te di trasformare adello in vn Sinaì Ipauentolò la pendice 
di quel Monte , ecoprire di miftichc nuuole l’habitatione, 
douo io fcriuo? Richiede tutro quello l'opera , ch’io mi 
trouo alle mani, mentre m’inalzo à dichiarare i Yefcoui Le- 
gislatori , e Giudici delle controuerlìe del Cielo . Io pon^ 
go loro in mano le tauole del teftamento Euangelico, e 
gli codituifco interpreti delle verità lèmpiterne. Chi non 
vede adeflo nella loro teda i fplendori , e non s’abbaglia_» 
à i raggi della poteftà foprhumana j ò cieco non hà occhi 
per rimirare, ò ftolido come il popolo Ebreo dà idolatran- 
do i fòli metalli della Terra. Deh Spirito ammaedratore 
della Chicfa imprimi tù no i cuori del Criftiandmo oflc- 
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quiofo , che con humil filentio alle radici del Monte appet- 
tino vna verità di Ciclo , ciche riceuaoo i Velcoui comò 
nuouo Mosè per guide , c Icgislatpri dcll’anime . Elfi dal- 
la cima più alta delle grandezze inuifibili Icendono al baf- 
fo per communicare co’i popoli l’autorità acquiftata, e 
con la Verga in mano della ragione immortale intimano 
i Sinodi preparano*!!’ h annona delle leggi . Il primo 
tirocinio non elee dalle Diocefi pròprie, dentro le quali 
non Icmpre tutta scfercita la poteftàde i Pallori . Perche 
pigliando da fourani principi; à difcorrcre dell’altezza del 
carico, noi troucremo efler diuifa in due parti quella auto- 
rità facrofanta , e per due fini collocarli ne i Velcoui la di- 
rcttiua delle leggi. E ferie le due milleriolecimc della.» 
Tiara Pontificia non fon lontane dall’adombrar quanto io 
dico. 11 primo fine c il precettar rintclletto, prelcriuendo 
alla mente nelle materie di fede quello c’hà da giudicarli 
per vcio , c frenando con cancelli feueri la viuacità del di- 
lcorfo . Il fecondo rifguarda gir appetiti della volontà, e 
corregge per emendation de i collurai la libertà dell’arbi- 
trio. Son pcròdiucrfillimi i modi'dcli’vna e l’altra Po- 
tenza nel fuggettarfi alle leggi . Sente l'Intelletto gli edit- 
ti, c piglia tenacemente àconferuarc quei lenii, che gl’iixt 

pone l’autorità del Pretore j mà la Vo'ontà riceue ritrof à . 
le riforme , e i precetti , e con canili i d’abufo , b djfficultà 
d’obedire inganna ben Ipeflò i legislatori più accòrti . Per- 
che dunque nella varietà de i collumi s’ammctre alle vol- 
te la mutatione de i pareri , &iÌcorlodcgb Anni , eia dif- 
formità de i Magillrati altera interraleconditioniddlò» 
cole j può bene vn Pallore con la fola fua verga indrizza- 
re ilfuo gregge, e darfuorià fua polla leConlftufioni, ci 
Decréti. Mà quando alla giurildizzione Ecdefi.-Hica fi 
foggettala Mente, e le Tauole del Vero fi propongono in 
publicoj non balla allora, che per Cattare vn iriéuocabdòJ 
allenfo proponga vn folo gli editti , ma fi chiamano dalle 
Prouincic,cdalle Nationi più Giudici, acciò da i fori d’vn 
Centumvirato Crifticno efearo i voti dcl'e fentenze di- 
tóne . Sono dunque féofkrtwVie m Óde¥ftt9óbl dr gh'ahuff/ 
" ■ .* l’cfat- 
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l’clattezza del culto, i primi fini , e l’intentionc primaria-» 
delle Congregationi Diocefanc . Nelle quali con la pierò- 
gatiua dell'ordine prendendo il Pallore conuoca ipiiemc i 
Sacerdoti fuggetti , e con l’aflcnfo , e parere comune de- 
termina i punti, e ftabiliice le leggi . Quelli decreti non_» 
bagno forza /enza l’approuatione degl’infe riori . E nel 
promulgare quegli ordini , che fono abbracciati da tutti , 
non fuol valerli la Chicfa del giudizio d’vn lolo. L’infalli- 
bilità non fà lega fra i Vefcoui con i pareri (ingoiarle quan- 
do voglia alloggiar con vn folo, altro albergo non troua , 
che 1 intelletto del Monarca Romano. Non ogni giorno 
fi puòritrouarc vn Siila, che fi vanti di non hauerc opera- 
to mai bene fe non quando difprczzaua i configli ,• c fe pu- 
re alle volte fi trouano, (iranno Moftri nel dominio Eccle- 
fiaftico,& eccettioni difettofedi regola. Màbenche i Si- 
nodi più c più volte rinouati habbian per feopo lo {labili- 
mento degli ordini , non sò fe io m’allontani dal Vero in_» 
fpeculare altri fini nella conuocationc sì Ipcfia de i Sacer- 
doti. Se pùTafie fra i dotti lenza controuerfia di fallò, che 
il vigore dell eloquenza muoua più gli animi della molti- 
tudine inficine , chedi ci alcuno leparatamentcchc aicolti ; 
io icoprirci il più fruttuofo dilègno, che polla hauere la_» 
conuocatione del Sinodo . E per non lòggettarmi ad in- 
ganno, mi farei Icorta con le leguenti ragioni. La verità 
celelle , Se i precetti di Paradilòj perche fon figli d’vna ra- 
gione eterna, non mettono per poco tempo fi.inza nell’in- 
telletto dell huomo , cornee (olito farli dall’opinione , e 
da i dubbi mà vi fermano il piede per lèmprc, c con irre- 
uocabde ingrefiò lògliono penetrare alla mente . E per- 
che quello rielea , benché alle volte per guadagnare l'a£ 
lènlo piglino ftradadi perfuadere à vno per vnoilòno tut-. 
tauia p ù frequenti , e p ù proportionati quei modi , co’i 
quali il vero fi va infinuando alla m ltitudine infieme_^. 
Perche allora la mente di ciafcheduno, oltre alla forza del- 
le ragioni in particolare afcoltate, viene per il confenlòfoc- 
dilpofitioni de i profilimi , e di tanti aiuti arric- 
chire, quanti intelletti al meddimo fineconlpirano . 11 

qual 
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qual effetto fc nell’hurraneperllialioni tuttogiorno fi ve- 
de , e tanto i pulpiti delle declamationi oratorie , quanto i 
fuggefti delle concioni militari frà i popoli interi, econ_j 
le fchiere adunate, continuamente lo prouanoj che dourà 
dirli della perfuafiua del Cielo? Quello che molti oggetti 
illuminati frà di loro comunicano con illuminarli da van- 
taggio , quello che Fanno più forze fbttopofte ad vn pelò 
con inuigorirfi fcambieuolmcnte l’vna l’altra , l’ifteflo ot- 
tiene quello participato confinici, tanto neU’huomo più • 
naturale , c più certo, quanto il Vero, & il lume delle.-» 
fourane perfuafioni hà più lega con l’anima , che laforza_» 
ne i corpi , b nell’opaco la luce . Piglino dunque i Vefcoui 
quello frutto, c quello vtiie dai Sacerdoti congregati. 
Non (irà alcuno di elfi , che nel continuo corlò del vifita- 
rc Ecclcfiaftico non habbia dal Pallore lentito quei priua- 
ti ricordi , che per làlutc dell’anime fono necelfarij di pra- 
ticarli . Quella folitaria perfualione riclcc molte volte im- 
perfetta } c le ragioni introdotte alla mente col folo aiuto 
dell’audiente medefimo,muoionobene lpeflo in difprezzo, 
òllagnanopcr così dire nellobliuione. I legislatori pro- 
uctti conuocano allora ne i Sinodi tutti inficine i Minillri 5 
eraccoglicndo invnolc ammonitioni fparlàmentediftri- 
buite, le imprimono in tutti, come le tutti ad elèmpio del- 
l’antica , c rcligiolà CrillianitàhauelTèro vn’anima l'ola_» , 
e per vn Ibi cuore viueflero . Allora i fulmini dcll’oratio- 
«e , & i vigori dell’eloquenza riportano i pregi , c pollono 
predicare i trionfi, poiché la figliolanza auuertita con^# 
fcruorc fcambieuolc li và eccitando all’operar virtuofo , e 
teme nelle negligenze future la riprcnlionc di tanti, quanti 
feco adunati approuornolc ammonitioni . Quello modo 
d'incitamenti (coperti le legioni Romane particolarmen- 
te foleuano temere nell’efpcditioni di guerra , auuerten- 
do che 1 Centurion i, c Soldati non faccllcro turba , nè con- 
uenticole vnitc j cqucl famofo Perccnnio , che fi ribellò 
da Tiberio nelle guarnigioni Pannonie, non condufle à fine 
i difegni fino che lollecitaua di notte la volontà di cialcuno, 
mà (blamente quando in aperta ccncione propofeàglioc.^ 
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chi di tutti le credute miferie di qucllcfercito angariato. 

E voi parimente , ò Pallori , fe vorrete alienare da i VefljJ- 
li d’inferno la volontà de i fedeli , e concludere affatto Ia_, 
ribellione da i fenfi , doppo le particolari vigilie fateui 
aitanti ne i Sinodi Diocelani , e repctendo i documenti in- 
fcgnati.orate, e declamate alla prefenza di tutti. Intan- . 
to è tempo, che io non trattenga i conforti nell’infimo 
grado dell’autorità giudicale. Efco da i termini delle»-» 
Diocefi proprie , e chiamo ad vbbidir quelle leggi vna_, 
Prouincia, & vna Nntionc per volta. Bella ordinanza., 
del campeggiare Ecclefiaftico! Poiché fecondo i limiti, 
che diuidcuano già i Regni, c che dentro de i Regni fud- 
dinideuano le Prouincie, hà collocatola Chiefa i Metro- 
politani, & i Patriarchi, per tener collegata la Gerarchia 
militante, e con decreto celeftc fubordinarla al magifte- 
fio fu premo. Quando dunque i bifogni deli’interc' Pro- 
uincie pregano all 'anime i fouuenimenti del Cielo, Tuona 
la Tromba delle Torri piti alte , c la Metropoli iftefla fi fà 
ricetto deiVefcoui fuffragànei, Splendono allora adu- 
nate infieme le Mitre dentro le mura d’vna Chiefa , che c 
Madrej &i Paftorali (oggetti rcndon tributo d’intcJligen- 
za , e di zelo . Due lòno in iulianza le principali mate- 
rie , che fi trattano in quelli Concili) . La prima è la fede , 
eia rettitudine de i dogmi } La feconda il profitto, ei’c- 
mendationedei coftumi. Nell’vna c ncllaltra vien efer- 
citato da i Vefcoui vn giudizio poco meno che infallibile 
nella confo rmità del Vero , e per farlo affatto ficuro, balla 
l’aggiunta delle approuationi Romane. Quelle rifolutio- 
ri fon leggi dell’intelletto, c con tenace impresone figil- 
lano in maniera la mente, che vn folofantafma accettato 
e micidiale dell’anima ,e con latrocinio inaudito può de- 
predarle tutta la bellezza degli habiti . Mà le riforme , & 
i decreti Profondali, per quello in oltre furono tempre.-» 
m grande ftima, poiché rendono vnita.e quanto dir fi po£ 
la vmformc nelle Chiefe filiali la cultura Criftiana. Non- 
può immaginarli cfterminio maggiore nell’anime, che^» 
qnelto,cfic la diuerfità partonfctì nclle vicinanze ecclc-t 

* » fiafti- 


Digitized by Google 


2<o DISCORSO XXXVII. 
fiaftiche . Se nella Piotimela me de fi ma i rigori di quella.» 
Diocefi non lì confanno con le didoJutioni dell’altra , e 
quello che qui cagiona ftupore, farà materia altroue di ne* 
gligcnza , òdi rito; non alpettate altri frutti, che derilio- 
ne alle leggi , & opprobrio continuo all'efattezza di effe . 

. Penetra à guifa di foreftiera militia la contigua nouita del- 
le Diocefi , & inalberato il Vedillo lòpra la Rocca delle-» 
inclinationi, efpitgna. in vn tratto il dominio , & ad onta^ 
de i legislatori medefimi alza in faccia di loro vn Tribu- 
nale d’inobedienza . Non fi crede fuggetto à prohibitio- 
ne veruna quel che fi vede praticar da i vicini . Ah che — > 
il popolo eletto non per altra cagione fi ribellò da Dio con 
domandare vn Rè , che nel fentir da i vicini quella nuo- 
ua maniera di gouernare . Calaijano i Siri per le ltrade— » 
del Libano alle volte in Giudea , c raccontauano alla cu- 
riofità delle gentila maeltàde i lor Principi , sì che la tur- 
ba inuogliata non feppe anteporne ad vna nouirà sì falla- 
ce l'antico impero del gran Dio d.’Ifraelle . Trouo in Plu- 
tarco la più ftrana , & inafpcttata comparatiQne.. che pqf- 
fa leggerli in quei fublimi trattati, perche fi mette ad vgua- 
gliartiàdi loro Siila, e Lilàndro.diffcrentifiimi Capitani. 
Quegli ( dice Plutarco) fu federato , e crudele ,c tuttauia 
relè i Cittadini moderati . Quelli all'incontro , che fi mo- 
ftròfenza intere Ile, mede ad ogni modo la cupidigia, c 
l’auarjzia in Sparta . Quegli fpogliò Roma ,c le fece be- 
ne : quelli arricchì Sparta , e le fece male . E conclude-» 
l’Autore con lèntenza ingegnofa, elfere fiato per l’vtilità 
de i porteti aliai migliore il gouerno di Siila . Dal qual di- 
feorfo , perche fi fonda sù l’introduttionc del denaro , che 
ad efempiode i dominij vicini fece Lifandro nella Patria > 

J jare che fi delia inferire quella gran cola, cioè, che il cor- • 
o in Roma di tanto fangue fuflc affai minor male, che in 
Sparta lo fpaccio delle monete . Tanto può nelle corrut- 
tele de i coftumi la nouità, e Tabulò delle vicinanze. E' 
certo ». che le Politiche humane non hanno premuto con 
maggior efattezza negli affari importanti , quanto in fre-. 
nare Pingreffo à gli allettamenti forefticrii c quando oc- 
corre 
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corre che quelli fiano repugnanti alle leggi, & al man- 
tenimento del ptibiico, impiegano allora i Magiftraj; rmU 
le occhi, e non ft chiamano mai fari j d'ogni Iquifita , c re- 
plicata diligenza ; tanto che nell’Oriente remoto hà Capu- 
to la China, per non mifchiarfi co’i Tartari,alzar muraglie 
di fmifurata lunghezza, c dichiarare con la fermezza Se i 
fa flì,| quanto in aborritela ito uità dei collumifianct anco 
fermi, e rifolut: gli affetti . Quelli muriyC parapetti di guar- 
dia nelle Proufncic Criftiane.và fabricando 1 l’Architetto 
celefte , mentre à i voti de i Paftori adunati iorgono in al- 
to determinationi fanti(Tìm. , t c per fteedato dell 1 » Dfidiei> 
fcrue di pari l’identità de i penfieri , & il minifterio vmfora 
me . Partono allora i Vcfcoui,fediuifidi Iut>go,riftrctti in- 
fieme di volontà, ccon tenore concorde leruono intenti 
all’harmonia della Chielà . PolTono allora comunicarli 
ficurelegiurifdittioni contigue, fenza timore che fottcn- 
trino occulte le corruttele dell’animà , Ò fenza arrcfto di 
guaidia paffino auanti le mercante appellate. Allora.* 
quella ipo'à di Crillo può ben chiamarli col paragone—*, 
militare, mentre nell’interc Prouincie, come lèguiua nel- 
le cohorti Romane , non fi vedono diuerfità di bandiere,' 
ne vi s’odc altro Tuono, che il ClaHìco Archiep'lcopalc-». 
Ma Te il Primate , ò Patriarca Crilliano col légno auanti' 
di duplicata Croce intima i Regni , e vuo ‘adunar le Na*- 
rioni» non Tono allora foli i dogmi, e le riforme à collo- 
carfi nel campo , ma tutta inficine la gloria, e Pvtilità deu 
gl’imperi . In quello terzo arringo hà voluto Iddio di » 1 
moflrare, quanto bene s’accordi cori ladrretticne lòurana 
la Politica del Mondò, Vengano ad efpcrimentar quello 
punto ne i Concilij delle Nationi quei , che credono non-» 
poterli Imi coilegarc coni fini del Cielo la felicità della.» 
Terra . E li confondano quelle dottrine già (parie , che—* 
non fia altro che vanità, e leggerezza, il ìoló pretender*-* 
di poterle inficme lhbordinare . Apprelc fubiro il Mondo, 
che le perfòne confecrate doppo la cura principale dell’a?* 
fiime doueflcro ancora attendere à promoucr la felicità 
eiuile , corbe quelli , che interpr’eti:dell<a beatitudine ctcr- ’ 
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na fanno aggìultar più degli altri i mezzi, che l’aiutano à 
confceuirc . Perciò non folo furono eletti ben prcfto ad 
cflèr depofitari j , e diflributori decentrate particolari , mà 
Protettori delle Scuole , Confìglieri di tutti i maneggi , & 
Oracoli facri delle viciiTicudini humane . Si faceua à loro 
ricorfo non meno chcà’Pontcfici antichi, negli accidenti 
di guerra , ne fi pigliauano l’efpcditioni prima che il con- 
fenfo de i Vefcoui taccile moftra d’Araldo . Anzi feenden- 
do alle neccflìtà della vita , di quella parte ancora fecero 
arbitri i Pallori dcll’anime, foggettando anco ad elfi il fia- 
to, e la finità delle membra, per non perder la traccia in- 
fegnata da loro d’indrizzarle all’Empireo, Teodorcto 
quel gran Vefcouo di Ciro và compilando à lungo nelle 
ferie di molte Epiftolc tutte lecofc temporali , che haue- 
ua fatto per beneficare la fua Cittàj & abbalfandofi à quel- 
le , che poflon parer minute » & aliene, fi gloria ancora.» 
come parte dcll’obligo Pettorale d’hauerlo prouifto per 
molto tempo di Medici . Non sà metter da banda i bifo- 
gni del corpochi preme tanto di tener confolato Io fpiri- 
to . Mà fopra le cole , che riguardano le comodità de i 
priuati, che dirò addio de i maneggi più grandi ? Vadanfi 
à ritrouare tante Chielò ncU’Occidentc , doue i Pallori 
congregati hanno riformato i Regni , c riuoltate à lor po- 
lla tutte le conflitutioni, e le leggi . Che llupori non fi 
fono in quella materia ferititi frà le pareti della Cattedra- 
le di Toledo, su le ripe del Reno Germanico , ò ne i Sa- 
crari; della famofo Conllantinopoli ? Quante volte nel 
confelfo Ecclcfialtico fi fono da i Vefcoui abrogati con_» 
vna lentenza i Regni , trasferiti in altre pcrlòne gl’impe- 
ri , c balzate come palla di vento le maggiori grandezze-# 
terrene ? Nè vi era forlè altra llrada perche il genere hu- 
mano intendefle quanto poca fullanza viue fotto l’appa- 
rerze Reali , che foggcttarle all’arbitrio di quelli , che non 
fanno Rimare , che i beni d’vn altro Mondo, e non ado- 
rano in quello altri feettri , che quelli della Virtù. Quan- 
do Tcodclinda la Regina de i Longobardi fececoronaro 
in Mon^a il marito Agilulfo, introd irne per quella cerimo- 
nia 
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nia fublime vna corona d’oro con vn circolo lòlo intcrio- 
re di ferro . E tuttauia le teftimonianze Ecclclìaftiche han- 
no Tempre continuato à chiamarla la corona di ferro, lèn- 
za far pure vna minima mcntionc dell’oro. Forfè per di- 
chiarare la natura di quelle Immane grandezze, delle qua- 
li hora parliamo, in cui ogni poco , che fi ritrouidi tra- 
ttagli , ò di ferro, balla , per dar’il titolo al tutto , & affat- 
to {cordarli dell’oro dell apparenza . Se io frà tanto fug- 
gettaflì alle leggi de i Vefcoui vn Regno, & vna Nationc 
per volt 1 , quanto Circi ad ogni modo manchcuolc nel pon- 
derare vn’autorità facrofanta? Non poflo quietarmi s’io 
non gli inoltro legislatori del Mondo intero, e non con- 
cedo à quello miitico Sole il circuito di tutta quanta la_» 
Terra. Mi glorio, che per mezzo ancora di quefta pen- 
na intendano i popoli la vaftità della Monarchia della.» 
Chiefa , e {appiano , che nè l’AfTìria , nè la Romana, òla_» 
Greca, può compararli con i confini di quella . Nel lolo 
dominio ecclefialtico fi vedono pacificamente fuperati 
gli sforzi dei più fortunati campioni, Se affatto adempi- 
te le temerarie fperanze d’vn AlelTandro . E perciò quan- 
do bilògni per benefizio di tutti gli huomini infieme cor- 
reggere i dogmi , rettificare gl’intelletti, e trasportar dai 
Regni, e dalle Prouincie particolari l'vniformità dei de- 
creti à tutta la Terra conofciuta; allora il Crifliano Mo- 
narca dalla Tomba delPefcatore intuonala raccolta dei 
Velcoui , e prelcriue loro con autorità lòprhumana le_j 
materie, &i fenfi. Nonèpotellà nella Terra , che polfa_j 
hauer forza lòpra la Verità vniucrfale . I veleni della in- 
gannata Saflonia fecero già prouadi trasferir quello Im- 
pero à gli Augufti terreni, màrellarono à piedi d’vna te- 
merità così vana. E come non ballano à confondere le^> 
dottrine di Vittembcrga gl’iftcffi Augufti proftrati ne i 
porticali di Pietro à baciare prima delle piante del Papa.* 
tutti ad vno per vno gli lcalini del Tempio? Come po£ 
fono mai rimirare le minacce di Sergio ,che al comparir 
di Lotario chiufe le porte della Chiefa, e ferrò in faccia», 
del Principe i facratiflìmi Altari? E che diranno à villa-» 
a del 
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del Pontefice Celerino , il quale ponendo la Corona ad 
Hcnrico.con vn calcio improuifoglela leuò dalla tefìa^? 
Potranno forfè negare, chc*qucllc fcarpe , à cui fi deuCj» 
l’adoratione de i Principi, non fiano fole ballanti à con-r 
culcar le grandezze? E pur vorranno dar’in mano à i Si- 
gnori il Paftorale dcll’anime , fé i medefimi vedono d’ bo- 
iler bifogno di foggettar la corona ? I tefori di fede non_k 
fi chiudono lòtto altra chiaue, che degli Archiuij Roma- 
ni , nè meno pofiono aprirli per la lòia contrattatone de i 
dilcorfi lenza licenza del lupremocufiode . Bella proua^ 
di quello diede già fuori l’antichità venerabile, quando i 
Legati nel Concilio Calcedoncnfe , lederò l’ordine di S. 
Leone , che l’infelice Diofcoro fuffè lcuaxo dal conlcfio 
degli altri , perche haucua hauuto ardire di congregare in_» 
Efcfovn’altroConciliofcnza licenza del Papa. Quel Pa- 
triarca ridotto in nffczzo di tutti , c veduto dagli altri co-^ 
me reoftatfene in piedi , non fa fede badante alla pofteri tà 
peruicace dell’autorità Pontificia, della quale parliamo ? 
Ceflìno dunque le oppofitioni maligne, e fi mantenga., 
per feorta de i Concilij Ecumenici la fola voce del Ponti- 
ficato Romano. Di qua fi fiaccano le inftruzzioni di ne- 
gozio sìgraue , quìs’approuano, ò fi reprouano gli atti i à 
quello trono fi foggettano le decifioni , e i pareri , c di quà 
folo prendono i dogmi la forza, & apparirono le Verità 
immutabili . Io volentieri m’accordo con la comune de i 
prattici , quando fi mettono à deridere l’infelice fatica de i 
Tempre miferi Alchimifti . Le ragioni filofofiche , cl’cfpc- 
rienze de i grandi , mi fanno credere eflcre afiolutamente 
falfo , chequalfiuoglia mifiura molla à temperato calore, 
c con ingredienti elettiflìmi , polla mutarli in oro ; c l’ag- 
giuftare i momenti della velocità del tempo con i gradi 
preferirti del calore applicato, le io non mlnganno, lòn_» 
trattenimenti dell’arte, e fallacie vanifliine d’vna mendi- 
ca fpcran za . Sì che difcufli tutti gli argomenti in contra- 
rio, non ritrouo alla fine altra propofitionc di certo, le non 
che l’oro fi fabricafòlo con l’oro. Mà non faria giàderifà 
vn’Alchimia di Cielo, che m’infcgna la Fede, a cui nè i 
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momenti del tempo, nè l'intemperie delle Ragioni può 
maiguallare, ò debilitatela forza . Sedeua nella fuprema 
Cattedra il Pontefice Eugenio, e per metter d’accordo il 
diuilo Oriente chiamaua con rimbombo Apoftolico à Fi- 
renze 1 Pallori , perche fuflcro giudici delle queffioni con-f 
trouerfe. Concorrerla la Ctiftianità d’ogni parte. Sci Ve- 
(coui incamminandoli per varie llrade partiuano da ca la_» 
con pareri ftudiati, Se anticipate diligenze . Ma fino à 
qui tutto quello era auanzo , e miftura di Metallo ballif- 
limo. Venuta l’hora, che nelle lalc appartate fi congre- 
gane il Concilio , c fatto Irgno dal Papa alla promu!gatio> 
ne de i voti , quella lentenzi ,che fino allora haueua lega . 
di piombo, efaminata nelle approuationi comuni patfa- 
ualubito in. oro di Verità , & infegnaua alla Terra in clic - ' 
lòrta d» ftiblimatione , edi magifterio scabbia da far fon- 
damento , mentre fi cercano le trafmutationi ammirabili . 
L’illeflo effetto fi vide, c fi lenti nella Terra , quando in_» 
Nicca , in Conftantinopoli ,in Efclò i Velcoui congregati 
ffabilirono il Vero delie diuine Pcrlbne , c penetrarono gli 
abili) d’vna fuffanza mfcrutabilc . Veniuano timidi à con- 
ferire le Teorie delle proprie opinioni j mà pronunciate nel 
conleflo legitimo pigliauano (libito colore , e qualità depu- 
rarle, fino che purgate alle fiamme dello Spirito affiliente 
pafiauano in chiarezza di luce , Se in lplendori d’indubita- 
ta Verità . Per la qual cofa non hà da parer marauiglia,fc_> 
la finezza del metallo (coperto hà trouato nel Mondo per- 
lècutori, Se inlìdie . Appena i minerali del gran Rio del- 
la Plarta fecero note le loro interne ricchezze , che l’Eu- 
ropa affetata da mille, parti cominciò à preparare l’efpu- 
gnatione . Solcaua per varie ftrade l'Oceano Tauaritia_» 
dell’Occidente , e per poter fenza freno penetrare nel cuo- 
re della Terra imparauano i ferri à cauar prima le vilcerc 
degli habitanti. Quello medelìmofuccede alpretiolò me- 
tallo della Verità ritrouata. Le oppofitioni , le Icritture, 
gì inganni, i conciliabuli , e le radunanze d’inferno fono 
i raftri , e le zappe, non già impiegati per publicarla alla lu- 
ce , mà per ferrarla nelle miniere d’abillo . Senti , ò Mon- 
do 
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do Crrftiano , vna figura della Verità maltrattata. S. Fla- 
uiano Arcitiefcouo di Conftantinopoli , primo impugna* 
torc deH’Ercfie di Diofcoro , c d’Eutichete , nello fccicratd 
Concilio , che fi chiamò pure Efefino , doppo hauere con 
incredibil conllanza ditefo il Dogma Cattolico dall’infa- 
me Dio (coro, con i pugni , e co i calci fù cacciato di Chie- 
fa, battonatopoi, & incatenato fù mandato in efilio , do- 1 
ue alla fine fentiflìmo Martire terminò la Tua vita . Forte 
d’altra maniera fono i progredì della Verità conofoiuta_* ? 
Certo che il Mondo maligno con la fimilitudinc di Dio 
icoro prende prima co’i pugni à contraltare la Vcrità,dop- 
po la precipita con i calci, & alla fine incatenata, e riftret- 
taladà morire nulèramentc in efilio . Ma può bene aguz- 
feare i Tuoi denti , e fufeitar le furie la peruerfità deU'lniti- 
dia , può ben pafeer le brame con ceralte rabbiolè vn liuo- 
rc appettato j che per leuar daìlaChiela la giurifdizzione 
del Vero » gli sforzi faranno vn folììo , e le più alte monta- 
gne andranno à rifoluerfi in nebbia. Fino che l’Onnipo- 
tente medefimo farà ctiltodc allaSpofa , e viueranno !e_> 
fiamme della carità increata, durerà ancora nei Velilo ui 
il giudicar lòprhumano , c foli meriteranno il titolo di Le- 
gislatori del Mondo . Ne i Concili) Ecumenici fi conlir- 
ucrà Tempre la p : etradel paragone infallibile,- nè fi fdegne- 
rà il Cielo di confidare àquetta Torta d’Oracoli i l'egreti più 
alti delle diuinc marauiglic . E finalmente non fi trouerà 
perfpicacia d’intelletto sì raro , che non venga quà fchia- 
uaà foggettare i fanrafmi , c riconofcer nelle temenze de- 
gli huomini lume di Sole, edecreti di Paradilò . Vn folo 
errore può fcolorir qui fta luce: le mai luccedcfie , ò Pa- 
llori, che le fiacre adunanze s’inalzaflero tanto, che prc- 
tendefie il conferò di dar le leggi al Monarca fupremo. 
Difiìpi vn fiato delio Spirito confolatore quella tempclla_» 
di nuuolc ingannatrici, & infogni à i contradittori la ttra- 
da di poter giungere nelle Grotte di Sella . lui con inau- 
dito fpettacolo fi congregarono ne i primi Secoli più di; 
trecento Pallori, & afpctrauano che comparifl'c San Mar- 
cellino à confcfìar’il Ilio fello . Et ecco proftrato àterra_, , 
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& a i piedi di tutti il Romano Pontefice convinto, di turi- 
^catione idolatra, gettar da i,coh(òrti la nieritata*peni- 
té'nza'. PiangeQano à quel là villa dolenti i Vefèòui contlò- 
cati , e frà i difprezzi dell’ humiliato Monarca quando là- 
ria fiato tempod’efcrcitarc vn’autorità così nuoua , lento 
dalle bocche di tutti vlcire all'aria quella Cattolica Verità. 
'Prima Stic* à nomine iuÀìcaturjQ' 'trono ammirabile dello 
grandezze Apoftoliche, io riuerifco , & ammiro per ogni 
parte gli ornamenti , &i : fregi ,' che t’hà concedo la riue- 
renza de i popoli . Adoro l’oflequio, che ti preftano le_* 
Mitre inferiori, c l’altezza eminente , doue lèi lòlleuato 
dalle Corone della Terra . Non gode l’occhio piti riguar- 
deuole oggetto, che le Cattedre (acre, quandò iui fiede-^ 
jl Vicario di Dio* nò di quel confeflo afiifiente troua l’in- 
gegno fimulacri più chiari da rapprelèntarfi l’ Empireo. 
.Ma faccia il vero la lèufa all’ardimento di quella penna_» . 

Stimo efler gloria incomparabilmcntemaggiorC-», 
che ge^ufleflò il Papa, c ricoperto di Tacco, lèn- 
tifle a Sefla vna teftimonianza sì grande * 
che le l’ hauefTc fentita ingemmato 
-rv^'ì i • col Regno nella Maeftà più fu- • ' 

on blimc delle grandezze^* \. \y_ i f . 

Vaticane^ , 
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ARGOMENTO. 

* » \ , 

1 » Origini , e la conuenitnza del vifitart V Limini Apofi olici , fi- 
no il principio del difcorfo , t fi mojlra quanto Jia vero in na- 
tura, cbe F atquifiar per feti ione non Jia altro , che baciar, per 
condire, i limini delle /oSunll^e fu per tori. E indubitatamente 
grande l'vtile cbe traggono i Vefctui da quefia Vijlta , con porti p* 
• re, e trafficare le cognitioni del Vero end grande è parimente. ^ 
ancora quello , cbe rtjiituifcono al Monarca fuprtmo con dar- 
gli le cognitioni delle Cbiefe inferiori. Col quale aiuto il Sommo 
Pontefice efer cita la Jua autorità ne i.più remoti confitti della-* 
Terra -,, j ()(f ;f , • 

; off :u i: ii rifiuti i f 1 - * Ji : :>n‘ 

Q VcI giorno così fortunato 1 per la Chiefa, che i fon- 
datori di e(Ta trafportati dal Carcere Mamertino 
illuftrarono con la morte , vno le radici del Va- 
ticano , e l’altro i fonti dell’acqueSaluie, non è credibile 
quanto diuerfà materia di difcorrere diede alla Solidità 
dei Gentili» &allafapicnzaCriftiana. Coloro con l’clc- 
cutione d’vna fentenza ingiuftiflìma penfarono d’hauer 
leuato dal Mondo due Sedinoli, e con la carnicina di quei 
fanti corpi hauér’cftinto per lempreja memoria degli Apo- 
ftoli , e troncato le forze alla legge , che predicauano . 11 
lànguinario Nerone ftimo io che fenza dubbio cr ed efic_j 
d’ hauer à baftanza con la crocidinone di S. Pietro vendi- 
cato la caduta di Simon Mago» e con l’qpprcflìone dell’in- 
nocenza rimefle le ali al voìoprodigiofo deU’impofturc-» 
di colui. 11 Senato , eia plebe irganrata correua à ren- 
der grafie à gli Dei, che reftafle punito l’ardire di quei pro- 
pagatoti di Religione non più l'entità, c forfè con derido* 
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•À&vérii quei cadaueri infànguinati infultauano ridendo, 
«dìeidue poueci (calzi haucflcro. tentato vn’imprefa così te- 
meraria, quanto pareti* il pcrfuàdere airVniucrfo la rtiu- 
tatione della Fede. Mà per il contrario ne i drappelli 'di 
quei primi Diaconi , e Sacerdoti entrato vn raggio di Cri- 
Risma profetia fece loro Ambitamente fperare , che le ft Ile 
di quel fangiic haucflcro ad. irrigare icon moltiplicata fe- 
condità i xaihpolh della Religione; chcmcfluna perfidia^ , 
«J‘ violenza del Mondo doudreeflèqbaftantc àtràfugare , 
ònaièondere le reliquie di quei corpi lacerati; die perio- 
dò venerat one farebbero ben pretto alzati fèpolcri, e me- 
morie intornia di popere cappcllctte >.e.pcri con Imperiale 
-magnificenza allargati Tornai; In jornanicnti prctiofìflìmi, 
& in vaRitàffnilurate; e che finalnfenife farebbe à tal legno 
crefcluto nel Mondo il fruito . e la rmercnzadiquei duella 
-Apdftohnnaartirizziti, iche Roma per tu tri ifSecoli futuri 
hauòrebbe continuamente: mirato venire (calzi alla vene- 
ratione dei Principi dellaChiefà i Potentati della -Terra^a 
i qoali^h'purandoh indegni di arriaar«>, & accoftairfial Se- 
polcròjfifariano profilati à gli ttalrài piùircnxttidel Tem- 
pii, inàpfGimh’do col bacio-nelle pietrr*icne irfaflì la' fer- 
mezza collante deU’adoratlone CrilèiaÙa ai Vaticinio di 
maniera adempito ned! progredì di uoftraFede , ché'già 
fon gravide Plttorie,, è pieni gli Annali della Chiefa, della.» 
riverenza*, ‘che le grandfcizze terrene hanno portato alle-# 
(bgliò deHft i Bafiiibbcdmperiali-,flancandofiirorinai la pie- 
tà! dé I Criftiatii ih regìftrare le gequflcflìonide {i Règi alle 
(bitte ,&fà i portici di qucllcChsieft^idicuigcttòdafc m&- 
defirrto i fondamenti l’Imperator Conftantino. Le ftra- 
de , che dalla remota Britanni*, e dal gelata Scttcntrio* 
ne condttecuano i Principi à Roma, erano frequentate da i 
ptffftg^ifcricome 1 é Città populolè, c cohlibcralità (igno- 
rili arricchite pcrtutrod’Hofpitij , acciò non tòancalliLs 
i! viàtico fcll’hu unità dd i Cnftiani, de alla profe{Eone> idi 
ìioftfa Fede il debito fòtìcntamento.Noh firpartodài Monr- 
doCottofciuto*, che non peregrinaflc àòaci^c'ilihiiniiApd- 
tteliri le dall’inoagp ito ancora ìjG foco più volte Vihrìài 
no-. k k 2 fc- 
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ièpolcri del Vaticano gli Antipodi , & ammirate leburoi* 
liationi dcU’annegrita Etiopia. Mà quello, che con pitti 
volontaria Seguirono i Principi della Terra, diuentò nei 
Vefconi profeuìone necelfaria ; i quali propendendo sù le 
medelìme pietre la purità de i Dogmi , riconolceuano in- 
licmc dal Paftor de i Paftori la transfulione de i caratteri, 
c l’autorità communicata . I fiumi {caricandoli continua» 
mente nel Mare hanno dato occalione alla Filolòfia di cre- 
dere , che dall’iftellò piglino ancora l’origine, o per meati 
ibtterranei efeano à ritornare donde principiarono . Si* 
milmentc io non haurò argomento migliore della rettitu- 
dine di Fede ne i Paftori Criftiani , quanto il vedergli Ipel* 
io riportare ài principi; di eflà il tributo dclTintelligenza* 
e palefare nelle fòglie di Pietro l'immutabilità di quel Vc- 
ro, che noi crediamo. E perciò quali nei principi; della.» 
Chiefa nafcentc i fupremi Rettori del Criftianefmo impo- 
sero à i Paftori per legge , che indeterminati tempi veniG- 
fero ad'adorare il Fonte della Sapienza di Crifto, e lalcian- 
do per poco tempo d’irrigare le Diocclì proprie correflòr 
road ingolfarli in quello Mare della dottrina del Cielo. 
Fermino qui pure i lor libili le Vipere deli’ Eretico Setten- 
trione, e conicflìno vinte dalla certezza della verità , che 
le Cattedre Spirituali del Criftianefmo non hanno altro fo- 
ftegno , ò direttione Soprannaturale , che la Monarchia.* 
Vaticana fondata sù le foglie di Pietro. Dicde.gran falli- 
dio àS. Paolo, che i Corinti; andaftèro dicendo Io ten- 
go dalla parte di Paolo , io fon fautore d’ Apollo ; mà che 
diceflero, Io fono da Ccfa, non lo riprende già mai, per- 
che canto era J’eflcre Seguace di Pietro come parimente^ » 
di tutti ; & il Saluatore nel Lago di Genezareth fall nella_» 
nauicella Solamente di Ccfa , e da quella prcdicaua alle—» 
Turbe, nè ad altri ^ chea lui comandò che fòlcallè più à 
dentro; Perche frà i turbini degli auuerfarij l’autorità di 
Pietro lèrue lòia per naue ,c ftando. Sopra di eftà Iddio in- 
fogna (blamente da quella,* nè altri che Pietro può gettar 
le reri della làpienza , e pcfcarc frà Tonde degli humani 
difcorfi la verità della Fede . Non è qui luogo di dilpurarc 
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con fóttigliezzc filolòfichc ,fe fi trouino in natura pietre# 
ò metalli di così ftupenda compofitionc y cihe douc foiu» 
podi mutino fubito nella qualità loro reofori delle col(L> 
circolanti, ne meno da qual temperamento habbiapri- 
giada proprietà ; veduta pochi anni fono del Camaleon- 
te Egittio, che và riceuendo le qualità »« fi colorifcc fecon- 
do le apparenze degli oggetti vicini. Màficomc indubita- 
tamente è vera, così c marauigliofa altrettanto quella del 
Sole, la cui prelènza hà forza di render luminofe in yn_# 
tratto tutte le colè, che prima llauano nelle tenebro > c 
fcolorir le medelìme neirabiflodcU’ombrc ogni volta che 
da loro lì parte, lo però allontanandomi dalle Ipeculatio- 
ni di oggetti materiali, inalzo il dilCorfo à Filofona fòprhu- 
mana , e nouo affai piò ammirabile quello medetimo 
effetto nella Monarchia della Cbielà. Perche effóndo que- 
lla lòurana luce del Pontificato non già dellinataper om- 
breggiare i corpi, e le nature fenfibili , mà per illuminare 
con modo affai piò fublime l’effènza degl'intelletti hà con- 
feguito da Dio quella ammirabile proprietà, chetila pre- 
sènza de ilùoi raggi lì colori/conononi faffr.ie ie piante , 
mà le fentenze , e i pareri . Si che quei giudizi) de i làpicnti 
•Ecclefiaftici , che alle volte dal Mondo fono {limati tene- 
brofi , al comparir della luce Romana «squillano in fein- 
tillc di verità , c per il contrario abbandonate da quelli 
raggi rullano pure ombre quelle dottrine , che il volgo hà 
giudicate fplcndori . Fino cne la con trouerliadel celebrar 
la Paiqua fi mantenne folo frà ì Cattolici , S. Aniceto la- 
fciò correre ognuno nelfuo parere, e tutte le fentenze hi- 
ueuano colore di Vero. Mà pallata che fù frà gli Eretici , 
S. Vittoro dichiarò non poterli celebrare fuor di Domeni- 
ca, e diede colore di falfoà chi giudicaflc in contrario. Mi- 
rili il Pontefice Vigilio arriuatoin Conftantinopoli . e pie- 
no di grauilfimi penfieri in quei maneggi funcfti de i tre—» 
Capitoli, c del quinto Sinodo vniuerfalc . Gli fecero quali 
in faccia vn Concilio fenz’alpettare che vi fuflè prefente , 
c determinarono contro la volontà , e l’inftruttione priua- 
U di lui . Pqco doppo pei giuflc caufc fiiifolfc Vigilio di 
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coofirmarerqud Gonriliabulo ; emuròper.corifigu<?n5!fti 
opiriioae*.' A Ile tacche doqitàdi còforj fi videro JicIla'Chie- 
fa 1 Quei chcrfteitero forti nel Sincdo » per l’Opinione di 
Vigilio idi u enu ti contrari) alla renitenza di lui ,lenzarao- 
uern punto in piogrcflo di tempo fatti contumaci alle ri* 
foluiioni Apofooliohc diuenrarono Eretici* quegli altri, thè 
sfaccia lamento : gli t o-n-tradilTero; feijoa parimente cam» 
biarfi'dùpcnutr conformi fi mutaono in Cattolici'. Acci- 
dente fiitza dubbio ftranifomo ; fé non fi ftrfti precedo e£ 
fer nel’Cielo della 1 Chiedila propr ; erà del Sole, dhedcf)Z'a_* 
mutar 1’elTenze vària folarncnte i colori, equetlé cSófe chfc 
fono hora fcpolcc . nelle tenebre * di qui>4 poco vàitifaerten*. 
do | & infiahacnando di lucè',' Ò:V«(còuKÌel Gteifopnefiftò 
coniò r ti (dell a- poteftà?di Pietro, ^orictc formati dall- J au- 
rorjràfopremff , chfc rjjplcndd della tetta', pcrticeiuerc Ia_, 
perfc tifone del* carico dall’iileflà origine , donde (ite fopra 
gli al trir inalzati . Voifareto infelici abbozzi delle grandi- 
ne di Ipifrto ,fe hbiplprglierere i colori alla Tomba di quel 
cel^ftedcfineacorc, ìc'tui iòle ombre *rifanauahòi langui- 
di. A quefti.hminiidi autorità feo>hùmana irtle afpè*tàtì 
à purificarle nienti jndictogfce dalle Bafilk'he dr Conftan- 
tino, voi troueretc i fondachi delle pitture del Cielb ( e 
prenderete da icffo il modello i'teTcfi copiare per colorire 
ai Vero le tele degl’intelletti coniecràrf. Io fono andato 
ofleruaivdo più .volte quanto fia vniuetfale pertùtti i gradi 
ddlecofe, naturali, quello auttìcioarfi à badar, piéf dircqst -, 
1 -fimiJni.deHe dQature'più'fourcne^anzi-il partici pare delle 
più alteperfetttoni, non è altro Scuramente in natura.'che 
l’cflfcr le lòlianzc più baili trafpòrtate à i veftibuli , & alle 
fcalinatddbgli-ent 1 , e delle nature lùperiori. Il grado del— 
fcal*puxà'foiranza fi ha forruda d’inalzarlì alte pèrfertioni 
vicine# mi dà fuora'vn VrtJentejieifc queft'6 vten tràfipórtàa 
toà i confidi dellequalità fonfKiu a; io 4d Irò tiefe A 
Venga adeflò quello grado «nimatd prnmofldHfofocbrpò^ 
rarfi con le qualità rationàlijd’vnofpintO n»do [ #po*reò, da 
quella fohlimepaiticipatiorie'nc rifulfferà iltpiùbel Compo^ 
fto dell? RmurcÉattolunarfJciq è^cdlj tifone delPHuo- 


d i s e or s o xrxxv nx » 6 3 

mo r defitto alla quale Hanno di maniera «connetti irradi 
della battezza del gcnqfccoa^Ji al tri Oblimi della differcn*: 
za i che fonò aliai meno ritfQnofcarti'Ipcr quel che^ve/a-, 
mentefono , che per quello che realmente acquiflano; li 
che la fan tali a, c l’immagin’atiua, opcrationi lenza dubbiò 
comuni ancor elle con i bruti, trafportatc alla vicinanza.*! 
dette pcrfettionirationalis’inalzanotanto &pca.feftefle_j, 
che vedute npU’.Huomo'ibno da fFilofòfi chfàmate in va 
certo mododilcorfiue ij Et lètanto ammirabile quello or- 
dinato auuicinamento delle colè per acquiftarperfettio- 
ne, che il Creatore dell’Vnhicrlb hà su quello lolarocnte 
appoggiato tutta la' mach ina, clàfubordinationedcifi- 
m sthaucndoprr quettclfcttacfllamitato tutti gli entilti- 
■periori: vedo glin ferrod ^ più deboli, per, tirar poi tùcfci 
alla propoBtionata conlècutiottcdeirvlrimo , c felici ffnho 
fine dclla r Beamudine i £ per<> quando gl’impedimenti di 
quella Ipoglia moiule trattengano il tolo della parte lu- 
pcripro dett’duoirio, e non io Ja/cind diuentare vn com- 
pofto immateriale , & angelico, vitti dimezo il calore^» 
della carità fopranna turale, che attenuando con illumi»* 
natidni fourane locatene di quello corpo* dona all’anima 
vnàr libertà cclclle frale Grettezze dei legami terreni; e 
benché ferrata nella materia d’Elementi impuriflimi lafà 
parere vna lèmplice , epura intelligenza à gli occhi della-» 
Diuinità . lo vòadettb mirando l’obbedienza de i Vcfco- 
ui Criftiani, quando s’auuicinano deuoti à riuerirè le foglie 
del Vaticano, fcà fimilitudine delle participationi natu- 
rali intendo fubito, che queìiégni d’ottequio , ed’hono- 
re,fono vn acquiftodi peifettione più alta ,&vn caratte- 
re indubitato per dar’à credere, che nè anco quelli auuici- 
namenci fi fanno lènza participare di quell'autorità emi- 
nènte , che riuerilcono « Da quell’otta martirizzate trag- 
gono l’origine i fplmdori della dignitàPcntificia; di làfo- 
lo prendoro la loro forza le Mixrei, & * Pallorali incuruati , 
c da quei lènti legislatori vientrasfula. ne i Velcoui la giu- 
rildittionc dcllVnime , e la Verga per moderare gli affetti . 
Non deuc peiò credere il Mondo , chefe bene gli oflcquij 
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di qucfta^Ytfita fi dilatano oltzeà quelle <ft PMtttt&He ftl* 
no riè ancóra idei Dottor delie genti V fiano perciò diiìifi-, 
ò di uerfi i fonti dell'autorità Episcopale. ’Vnaè fenza dub- 
bio , c da. rna fola origine hà il fuo principio la fucceflìone 
de i PonrcfkiVnci fulmini della prcdicatione di Pao opot 
fono lèpararfi dalla: manfuctadine delle Chiaui di Pietro. 
L autorità * che dal Saluatore incarnato fù conceduta à 
quei primi’ Campioni della Chiefii forgente, nel traftnet- 
terfì da loro *à Ir poderi diuencaui dono di Pietro; ©.quello 
che riceuettero independentc mente da lai rendeuanoà gli 
altri come regalo della Telòrcria di Pietro ; sì che l’vnione 
indiflòlubile di quelli due Principi della Chielà , benché al- 
la villa, c rielL’immagini ne dimoilri più d’vna perfona^, 
all’intelletto però nón accenna , che vna loia , & infcpara- 
bile autorità. Chi prendelTein quella materia errore con 
hauer lèritimenti contrari;^ impari dal Santo Pontefice^» 
Gregorio id intenderne la verità nella rifpofta; che ei die- 
de alla Moglie di Mauritio Imperatore dell’Oriente « 1 Pot 
lirici ingannatori , ellcrminio il più delle volte de i Regnii 
haucuano perfuafo quella Donna à 1 domandare la Teda di 
S. Paolo per collocarla nel più fublime Santuario dclla_* 
Città diCondantinopoli ; & adulando la vanità femmini- 
le aggiungeuano , chcpoflcdendo vnode i Capi della Fe- 
de , in quella fola maniera li faria pareggiato il moderno 
Bizantio alle antiche grandezze, & alle glorie di Roma_* . 
Il Pontefice più volte dall’Imperatrice fupplicato diede.*» 
Icropro collantemente la negatiuà» e volle lènza dubbio 
accennare, che da reliquie di profonda hiimitcà non do- 
ueuano cauarfi dimoi) di fuperbiaj echelcbcne gli Apo- 
doli furono quanto alle proprie perlònèdue capimaturali , 
non furono già due morali, quanto al fondamento della 
•Fede. Quelli fon dunque i fini, eh© per riuerife i Iimìni 
A po dolici propone à i -Vcfcdui de! CrtffiancfniQ la condi- 
tione della loro autorità; ma non 'òn meno) confidcrabili 
quei che preferiuono loro: per il medefimo effetto le leggi 
de i fupremi Pontefici. Ogni ben regolata Republica hà 
lèmprehauuto per vlodi pigliar rclat:onc delle Pròuincic 
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foggette da i Gonernatori , che fucceffiuamente lafciaua- 
no il carico , e paflauano ad altra parte . 11 Senato Roma- 
no folcila congregare la Curia in varij luoghi ogni volta.* 
che iConfoli.&i Legati ritornauanoà caia, e dalla fedel- 
tà di quelle relationi intendeua lo dato , e confultaua poi 
fopra i bifogni delle medefime Prouincie . Nella Monar- 
chia della Chiefa , doue non s’ammettono , ò carichi amo- 
uibili , ò dignità temporali , non può appettarli il tempo , 
che i Miniftri Ecclefiaftici fiano licentiati da i goucrni, mà 
fu neccflario d’aftringcrgli , che durante la cura vadano 
ogni tanti anni à riferire lo flato delle Chicle fpolàte,c con- 
fultare frà i Senatori Romani col Vicario fteflo di Dio la^ 
direttionc dello foirito . Ne i Regni , e negl’lmperij pro- 
fani può ben daru cafo, che quefta continua relationerie- 
foaallc volte fuperflua, perche trattandoli d’augumenti 
mortali può crelccr tanto la vaflità loro , e la mole, che_ » 
neffuna forza lenza pericolo di rouinare «polla mai efler 
ballante à foftenerla . Prima Augufto, e poi Adriano, con- : 
liderata l’immcnlìtà dell’Impero, lo riftrinlcro dentro à cer- 
ti confini, e con emancipatone fenz’alcun dubbio inau- 
dita, lciolli.ro l’efireme parti dal giuramento, e diedero 
loro inafpcttata libertà. In quel calò chi non vede , che^. 
al contrario deU’ordir.e dei goucrni polititi, non era pun- 
to neccflario, che vcnil!cr,o al Principe le notitic di quei J 
confini remoti, acciò più facilmente quei luoghi, come 
membri abbandonati dallo fpirito, fi drfurilfero dal cor- 
po, c (èparafiero da i nutrimenti comuni? Mà nel Regno 
militante di Crifto, non fi può aflegnar termine, òdi lon- 
tananza, ò di tempo i non è vaflità , nè difunione d'impe- 
ro , che lielea di pelo alla cura del Monarca Romano; per- 
che l’autorità di lui penetra , Scarriuadoue la Terra pt ò . 
foftenere i viuenti , rè conofoc altri confini del tempo, che 
l’vlciflìo termine delle gencrationi , & il principio dell’fi- 
tcrnità fucccdente . Fà dunque di mefticri , c he non man- 
chino mai al Senato Ecclefiaftico le notitic della Republi- 
caCriftiana, e che i facri diplomi, e le membrane Apo- 
Aoliche chiamino i Veìcoui ,comc Legati del Cielo, à ri- 
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ferir nella Curia, quanto per la beatitudine foprannatu- 
rale fi va operando nella Terra . Da quel Trono , èotxì^J 
da fortiflìma Rocca efeono i fulmini delle cenfure Eccle- 
fiaftiche contro i contumaci trafgreflbrii da qucll'Empo- 
rio di merci facrofànte piglianfi i viueri , c le prouifioni 
dell’anime * da quella Cattedra fi fciolgono i dubbi) , c fi 
pronuntiano le decifioni de i dogmi > e da quella fontana 
corrono à i Pallori amareggiati Tacque delle confolatio- 
ni . Hà trouato la comune politica delle genti, hiille-» 
modi da trafportar le merci ne i remoti paefi , c trafficar 
per tutto i fouucnimcnti delle humane neceffità . Con_» 
marauiglia ancora de i noftri Secoli Tidduflria mortale.*» 
imparò già di fiaccarli dall'Elemento della Terra, e ca- 
ualcando l'altro più fluido , per aggiunger velocità à i bifo- 
gni , Teppe Spronar Tonde co i vei’ti » & imbrigliarle con_* 
fanchore. Per quella ftrada fi fece comunicabile di fu- 
bito tutto quello » che fparfàmentc hà la Natura donato 
à tutta la Terra conofciuta. In quella maniera (blamen- 
te le Colle infeconde della Liguria prouano l’abbondanza 
della Sicilia , c dell’Egitto j de in quella medefima i fru- 
menti di Danzica fi fono alle volte alleggiati nelle fpiag- 
ge Tofcane . Mà lluporc più alto mi conduce à nobilita- 
rejcon mercantie celcfii la nauigatione terrena . Sanno 
i liti deU’Afia, e le già famolè riuierc del Mediterraneo 
Orientale , quanto (pello fuflero veduti i legni de i Velco- 
ui peregrinanti à vififare i limini ,òdi quei, chctornaua- 
no di qua carichi dell’oro più fino , che rendano le fodinc 
cclcfti del Vaticano. Solcavano à piene vele, portando 
c riportando alla Criftianità dubbiofà i guadagni delle_*» 
inllruzzioni , e verità Apolloliche, foauatc dalla pietra in- 
fallibile del Pefcatore , e n’arricchiuano con vfufa mara- 
uigliofa i Cleri , e gl’intelletti fedeli. Che bel traffico, e 
quanto vtile mercanzia ! Alla quale non è mai pericolo, 
che per mutationi d’vlànze , ò perauuilirfi la materia, 
manchi parimente lofpaccio . Robba, che per lunghez- 
za di tempo, ò per difficoltà di viaggi non inuecchia, ò 
fi confuma già mai; che non (là cfpofta alTinfìdie de i 
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C or |an , n°n lì guafta allamufationc delle flaconi , nè 
patilce alloggiata ne i pouer.flìmi alberghi. Per quella 
«on u pagano gabelle , òtrbuti, non «'incontrano arre- 
tti, & impedimenti di yiaggio, nè li prouedono fedi , ò 
bollettini di famtà. Perche incorrottibde. epurali fca- 
ua. dalle miniere Apoflolicl^, douc non.gfongono i ma r 

Ir ‘i V^ rr “J l ì oni vertali i c per autenticare per tutto 
la laluprita del luogo , .che la produfle altra poliza , ò fe- 
de non le b fogna, chc : l'autorità fola di PietiO. Con quc. 

Ita paffiuano già ficuri i Mercanti Ecqlcfiafoci alle fpia e . 
,£^diPc!ufio, Se a gh Scali, che chiamano, hogpid’Alel* 

fandretta c d’Akppo j c trafficando con documenti fan- 
tiUimi l c dichiara tioni acquiftatc , reftituiuano all’Oriente 
in luogp, di pannine , c.d’aromatG Uonfqlri e Icfentep- 
ze Romane , aggiungeuano all’Arabia quella fantità 
d odori , di £Ui fon piene \c fiale degli Angeli d C l Paradi- 
lo . E quali humana confoltaticni , ò pareri , q ualir giudi- 
zj; , c decreti poterono mai paragonarfi all’in^llibi'è uro-, 
indenta , che, regge v c reggerà .fcqiprc laChicfa ? Qu an - . 
do ne i campi Filippi ìmpajtjcnza dq t i fpoi attaccò 
- u to c °™o ogni ragione , e c on tanto vantaggio df i nc. 
njici quella pugna,; che doueua decidere k liredi tutto 
1 Impcradel Mondo, dictjc occafioqe agÌ'lÌ\ Q rki di fpc- 
cularc 1 imbecillità degli^umapi configli , p ricercar 
cpn aftettijiofe lagrime la ragione;. Mà il cpmune lenri- 
mento concede , S hc nelle granarne imprefe fi debili- 
^Jaiperfcttione del d^orfq, forfè perche le cofe ordina- 
ricfop^en materia per gli huomini , mà le gran# d’vn’al. ’ 
tra mqntc foperiore à gli accidenti comuni , la quale non 
può edera altro che Dio. Sio trapalo adeffo dalle con- 
,u] * c è 1 gii'4 1 rii * & alle dete^minationi fiumane, jtrouosì 
grande ofootità ncll’inuelligatipne dcljc fentenze , anzi-.l 
cosi vicjm per noftra difgra^ia i termini del .vero, c del 
rado ,che bcnelpeflo nciluqadiffetrnzaapparifce fra i Pa. , 
ralogihni , e la certezza delie confecutioni . Tanto il So- 
nlta, quanto ilFilolofo (dilfe vna volta Socrate; fono in.^ 
vn certo tìiodo inuifibili : quello perche fìà riuoltò , e na- 
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fcofto fri le tenebre del fallo ; e quello perche fi troua in_r 
tanta luce di chiarezza , e di verità, che gli occhi de ì mor- 
tali vi s'abbagliano mirando. Lungi dalle confulte , e ve- 
rità della Chiefa quelle milcrabili incertezze . Qui non-, 
s’intoppa in ofeurità d’errori, à quello Sole non G fram- 
mettono le nubi di mondana ignoranza , nè arriumo al 
fuo fplendore l’Ecliflì di dilcorlo mortale. Vlcitechc Gia- 
no da i Tr ibunali eretti (òpra le foglie di Pietro , volano sù 
le penne , e nelle lingue Euangeliche, penetrando Gcure_^ 
nc i più remoti decreti, c nelle incognite fcl tic della Ter- 
ra non praticata, e come le hauelTero giuri r dizzione per 
tutto, trouano in ogni luogo l’afiTenlò , e fi logget'ano col 
farli folamente lentire , tutte le potenze dell’an'ma. Può 
bcn’eflere profonda , & inaccellìbilc la luce de i più fubli- 
mi mifierij déH’efTcnza di Dio , che gli (guardi di quell’A- 
quila vi mireranno ficuri. E quelli fono i Telori , e le ric- 
chezze , ò Pallori, che voi riportate da i limini con tan- 
to oflTcquio riueriti .- Io pelò g : ud : co , che fè voi riceuete_-* 
dal log' io Apollolico così gran benefizi) , pofla ancora fti- 
marG quello , che voi rendete all’irtcontro in guiderdone 
di efiì. Perche il Primato di Pietro co fi itu ito dall'autori- 
tà diuina del Saluatorc, benché non tenga bifogno di io- 
llegni , & aiuti inferiori , da ninna colà però vicn più au- 
tenticato per la cognitione de i Fedeli schedagli ofiequi;, 
efuggettioni dei Pallori. Ogni volta che i Velcoui rico- 
nolcono pelle foglie del Pclcàtorc la dependenzà , che elfi 
tengono da quel fupremo dominio , e che col nfllico aiu- 
to della conucrGone dell’anime lóttomctròno lefpalleal : 
Trono p ù eminente dcllaTerra, lo tengono per conle- 
guenza di maniera inalzato , che lènza la caduta vniuer- 
faledi citi non può dar crollo* nè inclinatione veruna . 
Anzi quéll’atlfòrità poco meno che onnipotente, la qua- 
le, fc ben di prole celefle.G ferueperò ancora de’i mezzi 
humani per introdurli nella Terra , dalle notitie, e rcla- 
tioni Epilèopafi viene, G può dire, fingtìlarmente accre- 
fciuta , quanto -alirieno alla dilatationc degli fplendori , 
le non rifpctto atte cocditioni della lollanza . intonò Si- 
■ Ilo 
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Ho Quinto rici Secolo pattato à i Pallori , che per intcruaJ- 
li di tempo n et nutrire gli Apolidi facelfero confapeuole 
il Pontefice Romano dello fiato, econditionidelle Chie- 
fe, acciò da i minerali della Cattedra fuprema potettero 
vfeire i farmachi, & i riftoramenti delle Diocefi inferio- 
ri . ^cgl’lmpcri profani è comune afiìoma Politico , che 
da ncttuna colà vten più afficurata la potenza, che dall'a- 
more, c vigilanza de i Sudditi, perche allora quel Prin- 
cipe, benché fia vn huo-mo lòlo , vede con tutto ciò per 
mille occhi, c fcntc per mille orecchie} e crederemo noi 
forfè , che qucfto medefimo aiuto manchi nella Politi*^ 
facra della Chiefa qua giù militante ? Certo che gli occhi, 
e le diligenze de i Vefcoui riportate alla notila del Tro- 
po Apoflolico renderanno ac.cor più acuti gli (guardi del 
Monarca fupremo , e gli faranno penetrare ne i più nafeo- 
fti ripofiigli dcllanimc abbandonate . Con quello mez- 
zo fi fa egli (bada à fpargerc la Temenza della predicati^ 
ne Evangelica , apre con l'ifiefTo i confini per dilatare la_. 
giurifditionc del Ciclo ^ e con modi alle volte fuperiori ad 
ogni immaginatione terrena procura'pcr tutto J’cfiermi- 
no de' Vitij, e và irrigando la belliflima cufica delle Vir- 
tù . Strcpitauano con relationi , e con icttqre appreflb 
Adriano Secondo i Vefcoui della Gàllia , acciò l’adultero 
Lotai io vernile punito degli eccelli, tanto; tempo commef- 
fi con pi.blico beandolo del Regno • 11 Pontefice venu- 
to ch « fu >1 Re à Roma , celebrando sù l'Altare di S. Pie- 
tro prefe lOftia confecrata, nelle mani , e riuolto per co- 
municar Lotar.o , Se i fuoi aderenti , pofia vna /pauenro-- 
fa conditione alle pieci , che fogliono recitarli in quell’at- 
to, intono formidabile quelle precifc parole» Se voi non 1 
hauetc bauuto corlenftrnciradultcrio di Valdrada, e non 
hsuete predato aiuto à così graue delitto , il corpodi Cri- 
fio vi fìa in fallite . Per le medefime firade arriuauano dal- 
1 Oriente all orecchie di Teodoro Pontefice la pertinacia, 
e gli errori di Pirro Patriarca di Conftantinopoli . Il Pa- 
pa con efempio d'yn ammirabile sì , ma non imitabile in- 
finito, doppo hauer fatta la ccnfccrationc fui medefimo 
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-A 1 r.a ré , prefa dal Calice con la penna vna ftil/àdef Sangue 
del Redentore la mefcolò con l’inchioftro , e col medefi- 
rro fottolcrifiè la condeónatfiòrie di qucll’eihplò . E chi 
mai potè imaginarfi, ò fèntire autorità còsìnuoua, chc i 
fulmini,® le minàccie della gìùrifàiftiòne vadano abbrac- 
ciate co’i Sacraménti? E chi teppe fuori dei concetti fpè^ 
culatiui integnare anco in pratica , che i più viuaci cartt- 
teri per tentenziare l’infedeltà , fono le gocce del Sangui 
immaculato di Crifto ? Qual forza dunque fi potrà tro- 
uare, che tenga à dietro vn autorità così eminente, ò qual 
termine della Terra la potrà mai- circófcriuere foftenuta , 
e portata dalle lingue , e dalle penne de i Vefcouicuangc- 
lizanti ?' Si udranno alle volte, nel conàertito Giappone, 
e fra i più remoti Abiffiii , alcuni Sacerdoti, i quali con la 
benedittione delladcftra , e con diplomi figillati aprono , 
e ferrano il Cielo fcambieuolmcnte ad ognuno, dilpenfà- 
no in vtilità de i fedeli i meriti del Redentore , c della Re- 
gina del Cielo , ordinano i Vefcoui .conferirono i Bene- 
fizi) , diteipguono le Parrocchie, annullano , e difpenlàno' 
i Matrimoni): Queft’autorità.che pafeg^ia in vn certo mo- 
do la fu prem a del Criftiano Monarca non c altro , che vn 
rluo comunieàtó di quella, che noi nè? Pontéfice Vrbano 
adoriamo di ptetentc . Da vnEiat di qucllemanì faefofan-^ 
te , comedapicciol riuo', fi diramano torrenti , c fiumi di 
operationi tegnalaté, -fi Rendono le cdnueifionià i Paefi 
incogniti, staffano di fargue irrnocenrc i terreni feono- 
feiuti \ fondanfi le Chiede , s'hhhYifiano à riceuer la Croce; 
i Regi del Gcntilifmo je inentre Vibano affile à i bifogni 
dell’Europa , anzi frientfè alle volte ripofà , in quel* tempo 
lefue dita totìuef tono gli A mipodr, e- gli occhi di lui Han- 
no aperti ne i più vltinv confini della Criftiariità. Nclle_*> 
anguille, che prouaua la Città di Roma per efpugnarci. 
Veicnti, fi fecero auanri al Senato i paualieri ,e prom/ter© 
io quella guerra di niilitàreà loro (pefe. Con quello efem-‘ 
pio fece anco la Plebe vn’impeto gloriolb nella Curia , & à 
gara de i Caualieri offerte difnr’il me defimo, e di teruirc-^ 
fpontancamente per fanteria. Pieni di foprabbondantc-» 
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Jemia i Senatori non feppcro temperarli , òdeputarc,chi 
rendefle per loro le grazie , ma cialcuno da per fcftdfb 
con voci di giubilo, e con allegrezza delfc mani applau- 
dì 3 alla moltitudine congregata nei Corniti; > e chiama- 
ci 3 eterna, e beata quella Citta , doue tanta concordia fi 
Icorgeua nell’aiuto de Cittadini . Se nel Senato terreno 
P' te quello pronunriarfi d’vna Roma profana, il cui Im- 
pero doucua all ? fine difibluerfi , e fcpararfi in mille parti j 
perche nel Ciclo non dourà dirli l’iftcflb della ChiclaRo- 
mana , al cui dominio non fono alenati altri termini, 

r A S Criodo ' c ,a vic ^ tudi nc del tempo ? Certo, che le i 
Cuilodi inferiori dell'anime à guilà di fanteria fpedita fa- 
ranno Icmpre in ordine per aiuto della Monarchia mili- 
tante , & i Pallori confccrati, come Caualicri di Crifto, 
mimeranno à propri; ftipendij di carità inferuoratai 
lari q licita vnione ballante à far beata la Chiefa * 
e le (correrie induftriofe de i Caualieri vcr- 
lò i Limini del Trono fupremo, quan- 
do mancalfcro le promclTe ce- , 

•» . ledi, farebbero Iòle fuffi- 

jj • cicnti per eter- 
narla-*. . 
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ARGOMENTO. 


C tìi ftimò in Filofofia , che l'acqua fujfe il principio di tutte lt~* 
generationi , adombrò la mifiura de t travagli in tutti i maneg- 
gi fatto la Luna . Onde fi /piega , per qual cagione fi trouino cosi 
frequenti nelle cure Ecclefiojìtcbe, e perche il V ero faccia tanto 
frutto li* le contradittioni . Si efaltano f opra i martiri/ del cor- 
po, che già fono ce fiati , quelli dell' animo , che durano tuttavia 
nella Qbiefa ; e fi conclude con diuerfi argomenti non bavere. ^ 
la Spofa militante più bell'ornamento , che la pugna delle tri- 
bulationi . 


T Alete Milefio, vno de i Sapienti della Grecia , non... 

teppe ne llafua Filofofia aflegnar’altro principio delle 
cote, che l'Acqua. EtHomero con la medefima fignifi- 
catione, s’io non m’inganno, feriffe, che il Padre di tutte.-» 
le gencrationi fu l’Oceano, eTct:dclaMadre. Anzi quel- 
la fupcrftitiofa credenza degli antichi , che ne i fonti , e ne 
i fiumi liciterò le Deità , & il rifpctto che per ciò portaua- 
noàgli vni, & àgli altri, non diteorda dal tentimentoco* 
munc. Pcroche tutto quello vuol dire., cjje le cote nafco- 
no, c fi mantengono fra di noi in continola reuolutione , 
come Tonde; Se accenna à i mortali* che, nell adorare le 
grandezze terrene fi ricordino di mirarle come laeque—» 
correnti, le quali vanno tempre all’ingiù, e fi muouono 
confluite) continuato. Non ci farà Architetto, che lap- 
pia liuellare con fcandaglio sì giallo la corrente de i fiumi» 
che polla imprimere in eftì moto , e velocità vn;forme— » . 
I Ietti, e le vallate, per douc padano, hora fi ftringono, ho- 
ra s 'allargano; fono in quella parte faflòte in maniera !c— » 
ripe , che la frequente rottura ddl’impeto accrefce vc!o- 
... .1 cita > 


DISCORSO XXXIX. 173 

citi , 8 c in quell‘altra tanto fangofo il terreno , che qualfi- 
uoglia violenza facilmente fi rifrange. Scende fra le bai* 
zc del Vefulo cosìftrcpitofo il Pò , che da i viandanti non 
farà mai rieonofeiuto l’iftcflo, quando lonauigano tran- 
quillo fra le lagune Fcrrarefi. Non fperino dunque i Vc- 
feoui con arte , ò macftria veruna di poter così Icandaglia- 
re il corlò delle fatiche paftorali , che mai fi rompa fra bal- 
ze di pcrfecutioni ingiufte, ò venga trattenuto dal fango 
dcH’auuerfità popolari . Deuono effi non mai (cordarli 
di cfler huomini, & imparare à credere , che deuono effe- 
re Eroi. E ficomc non può mantenerli la vita naturale-/ 
lenza rcfifterc à i contrari j j così ne meno la virtuolà, & 
eroica, lenza raffinarli ne i trauagli. Acque fono i maneg- 
gi di quefta milcra mortalità j fono onde , e Aulii di fiuma- 
ra i negozi) , & i fini dell’ humano commcrzio , che ven- 
gono hora lòuerchiamcnte rilcaldatì dal Sole delle fperan- 
ze, & hora tenacemente coftrctti dal gelo della paura... 
Chi può dire quanto improuilo alle volte i puriflìmi cri- 
ftalli d’vti ripolo acquiftato s’intorbidino al cader delle-# 
pioggie d’vna auucrfità repentina? Si padano quali lèmprc 
alciutti i terreni dcll’humanc felicità, mà vna loia voltai , 
che il Cielo tempefti, (ccndono fradicatc le piante, e da i 
monti Fontani sbalzano i falli per impedirne la ftrada^ . 
Acque, che mentre corrono riftrette ne i letti diprcfperi- 
tà terminata, lèrbano à guila de i fiumi, qualche poco di 
dolcezza; mà francandole poi nel mare di (moderate con- 
lòlationi , non vi fanno ingolfarli fenza cambiare in defe- 
dine il dolce , & in amarezza i làpori . Fiumi finalmente , 
che mirati nel fonte fono Iimpidilfimi à vedere, cfacilif* 
fimi àpaflare , mà ingrolfati nel corfo da ftranieri accre- 
Icimenti di fortunata ambinone ofeurano la vaghezza^ 
dcll'onde, c fenza machine, & artifizi j non ammettono i 
paflèggieri . Nel faticofò viaggio , col quale Annibaie tra- 
(portò in Italia gli eferciti, forfè non hebbe fatica, òmoft.ò 
ingegno maggiore, che nell'addellrar gli Elefanti à palTare 
in fui Rodano . L’artifiz : o fù quello. Fece Erettamente 
attaccare due barche infieme per lo lungo, mà la prima.» 
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tanto adhèrcnte alla ripa, c sì tenacemente coperta di ter- 
ra , che à gli Elefanti pareua di continuarci camino per il 
folito terreno. Entrati poi che erano con quell’inganno 
nella feconda , li llaccauano fubito le catene , e la nccclfi- 
tà,chc non ammetteua piùlcampo,glifaceua ftar fermi , c 
lanciarli condurre al deftinato viaggio . O varco dell’ hu- 
mana vita, quanto bene lei adombrato da vn'hiftoria pro- 
fana !» Certo che fe da principio la cognitione dell’huomo 
auucrriflc, che noi camminiamo per barca, echcilguar 
do è (frattamente procellolò j quanti aprirebbero gli oc- 
chi à i pericoli futuri , e quanti pochi s’applicherebbero 
forfè à sì dubbiofo cammino ! Il male è quello, che lì met- 
tono da principio i piedi in terreno apparentemente {labi- 
le , e non lì feuopte il pericolo le non doppo che imbarca- 
ti diuentiamo preda d’vn 'infelice neeelfità. Io Hòalle vol- 
te confederandole conditioni ammirabili di quel tempo, 
che il fauolofo Saturno s’adoraua per Iddio. Vna tempe-. 
rie iòauillìma delle ftagioni vniformi j la Terra da fc rae- 
defema lènza fatica di veruno produceua i luoi frutti $ i 
fiumi corrcuano latte , le piante produceeano il mèle j non 
fi fentiuano I’ingiuric dell’aria, & i mortali alforbiti nel- 
l’otio d’vna tranquillilfìma vita godeuano fenz’affanni ,, 
c tem pelle dì cuore gli effetti fpontanei della beneficenza.* , 
d el Cielo. 11 volgo , e la turba degl’ignoranti lènza ccr- 
Car più à dentro diede nome di Secol d’oro à quella appa- 
rente felicità ; e fefuflc toccato à lei, non haurebbe incen- 
Mto altro Dio , e riconofciuta altra prouidenza, che quel- 
i? di Saturno. Ma differenti (lìmi furono i concetti de i, 
*P* e nti. Finfero quelli, che Saturno come difutile al 
Mondo fuflè violentemente fpogliatod’ogni dominio da^ 
'’naltro, il quale mutando fubito manieradi gouerno fi 
ecc Iddio della fatica, e deglutenti , comando alla Ter- 
» che non produceflc lènza eflcr violentata da i fudori 
huominij feccò le vene del mele, impreflc i rigori 
Ilc * e ftagioni, nafeolè nel più profondo i metalli ,e perge- 
P^lifico della fcarfità, che voleua nelle humanc confola- 
QlJ i» fece che gli fi làcralfero JeQucrcie, e che s'auuezzafi- 
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/èro gli huomini à non pretender più (baue nftoramcntol, 
che la padurn delle ghiande . Et à quello Monarca , che-» 
trattò così (corte fornente il genere humano, diedero il no- 
medi Gioire , cioèdi Supremo fràgli Dei $ acciò s’int nda 
quanto s’allontana dal diurno colui, che adulando i mor- 
tali propone loro vna vita piena di tranquillità conrnue t 
è per il contrario chi la preferiue frà l’auuerfità , & affan- 
ni , hauer guftato della fapicr.za del Ciclo . Deh non per- 
mettano i Pallori deH’animc, che la dottrina del viuere-» 
habbiada cauarfì da tauolofc inuentioni. e che la cclede 
Filolòfia prima s’apprenda dai dilcorfi Gentili , che dalle 
Cattedre , ócindruttioni Criftiane. E qual parte delle fi- 
ere fcritture non c piena di ricordi (òpra le milèrie della., 
vita? Quante conhdcrationi morali fi leggono no i volu- 
mi degli Scrittori Euangclici ? E qual’efperienza non ne-» 
fuggerifeono infieme l’ifloric facre , c profane ? Vita , che 
fc lì guardi alla durationc,non è altro, che vn lòffio di ven- 
to $ (e fi mira il principio , c’1 progreflò , non fi feorge , che 
materia di pianto ; c le fi valuti la dima , è d ita lèmpre da- 
gli huomini polpetta non lòloallc.fcienzc, e relòri dell'in- 
telletto , mà di piò à i vililfimi guadagni ancora dell’ hu- 
mano inrerefle. Vita, che il più delle volte dà vicina al 
fuo termine, quando pù crede di raggirarli lontana j che 
in quegl 'ideili momenti , che fi vede felice, fuol trabocca- 
re improuifa in calamità inafpcttate $ che mentre fi feorgo 
coronata da varie affluenze di beni, fiie’at'-gli occhi dal- 
l’appannamento mortale , s’inhorridifcc in vederli mendi- 
ca . Vita, che per acquidare vn poco di profferirà accat- 
tata , fa di med eri, che la pigli in predo dalla morte , poi- 
ché nel corfo milcrabile della luce nè lì proua quiete de i 
fentimenti , ne freno, c concordia d Ile paffioni, nc 1 ber- 
ti da i dolori » fino che dilunitofi il compodo termini in_» 
apparenza di morte quel corfo ,al quale ingannati diamo 
nome falfamentc di vita. E mancheranno elcmpi per cor- 
roborare in pratica quanto m’infcgnano lp Ipcculationi de 
i Sapienti ? Ecco l’Imperator Codantino gloriole per le — n 
felicità acquillate , c per lcdintionc di tutti i Tirarmi dcl- 
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l’Impero . E nondimeno doppo vna fmilùrata grandezza 
corretto ad vccidcr miseramente la Moglie , vn Figliuolo» 
e ’1 Nipote. Chi fi figura adeflo il filentio , & il tremore-» 
della Corte per quell'infelice Palazzo, (apra determinare 
ancora , fc quella (ola calamitàfù badante ricompenfa de i 
precedenti trionfi. L’Oriente, che ride l’impcrator Vale- 
riane con tante , e così ben dilciplinatc legioni adattare i 
Medi, e gli Armeni, come poteua mai credere, che quel 
grand’apparato douefic terminare nella prigionia del me» 
defimo Principe , ridotto à feruir per ifchiauo all’alterez- 
za , e vanità de iPerfiani ? Antigono il giorno della famo- 
fa vittoria contro Clcomenc Spartano gridò tante volte-» 
forte, Oh che bella giornata; che riscaldandoli fouerchio 
fi ruppe vna vena del petto , e nel colmo deU’allegrezza-, 
poche horc doppo morì . Eugenio Tiranno nel conflitto 
con Teodofio, vedendo dalla cimad’vn colle venir’à quel- 
la volta Soldati , gl’intcrrogò tutto lieto , (egli portauano 
prigione l’Imperatore ; & elfi ben predo rifpoSèro di veni-» 
re per effetto contrario , cioè per far prigione lui, e tra- 
sportarlo à Teodofio j ficome efeguiron di fubito . O in- 
certezze humane , ludibrio non meno della potenza ter- 
rena , che delle fagacità de i mortali ! e qual più breue di- 
danza può immaginarli giammai , di quella > che palla frà 
le prosperità, e la misèria , fe à momenti poco meno che 
indantanei confinano coli dettamente inficine? Vada_» 
pur il Mondo ingannato à dabilir le grandezze, e gl’Im- 
perij sù i puntelli tarmati d’vno feettro apparentemente—» 
felice. Fondi pure l'autorità , e i poSIèfii sù le palificate 
arenofe della beneuolenza dei fudditij. che quede cadu- 
che Sicurezze non hauranno mai forza di refidere all’im- 
peto di auuerfità leggieri dima, ò di ripararli dall’onde — » 
d’vna commotione popolare . Io voglio portarmi ad vna 
confideratione vadilfima , c comprendere in vn Sólo pen- 
derò il dominio deU’VniucrSò . Mi rapprefento quella-» 
giornata famofa, quando i Triumviri cenarono tutti tre 
inficme nella Naue di Sedo Pompeo. Sentano per corte- 
sia i mortali, sù che Torta d’appoggi s'andauafòdcntando 
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la maggior poteftà, che mai vedefiè la Terra . In quel pun- 
to offerlc vno à Pompeo di farlo Padrone del Mondo , fe 
gli lafciaua (blamente tagliar la corda dell’anchora » e por- 
tarne via Cefare >cM, Antonio. Che cola fci dunque, ò 
fuperiorità del Mondo, òmilèra poflellìone del tutto, lo 
non hai forze maggiori di quello, chchabbia il filo arro- 
tato d’vn coltello, c la prodezza d’vn canape marinare- 
Ico ? Io mi fon dilatato fin qui , ò Pallori Criltiani , sù l’in- 
felice condì tionc della vira, acciò non fi creda , che con i 
caratteri della gratia fi mutino Tinfiuenze mortali . Cre- 
de il volgo , che le Tiare sù i crini inalzino tanto le premi- 
nenze Ecclefiaftiche fopra il corlò ordinario delle colè, che 
all’altezza delle regioni ecclefiaftiche non s’accollino mai 
nubi di tranaglio anfiolò , nè vi fi raggirino i turbini d’af- 
flittioni inquiete t Et io non hò frale Verità, che io deferi- 
uo , la più indubitata, quanto l’afièrirc di ficuro , che nel 
falire à quelli gradi eminenti fi raddoppiano le auuerfità 
della Vita , c che à nefluno (lato viene più appropriata, che 
àqucllode i Pontefici la pugna delle Tribulationi . Se io 
qui mi valcllìdi quell’argomento , che cammina per le—» 
bocche degli huomini, cioè che l’arte di rettificare l’az- 
zioni troua lèmpre nella natura fcompolla malcdiccr ze,& 
intoppi ; io direi troppo poco per la materia , che fi trat- 
ta, perche laconditionc accennata è già fatta comune à 
tutti i precetti del viuere, e le Cattedre Ecclefiaftiche non 
hanno ftipcndio per dottrine, e filolòfic volgari. La ra- 
gion principale ha da canari? da i fondamenti della Chic- 
fa , i quali ficome diedero la norma a i principi; , & al na- 
scimento di efla , così la mantengono inuariabile per pro- 
fpcrare, c gl’incrementi, ciprogrcflì. A quelle prime—» 
perturbationi, e trauaglidcl Criftiancfmo nafeente, quan- 
do mai Ibn mancate ne i feguenti tempi fimilitudini di 
contrailo, & identità d’afflittioni ? Quante volte gli oc- 
chi de i Succeflori ad imitatione di Pietro , hanno lagrima- 
to la dilpe; fione de i figli, e quante altre, le penne de i Dot- 
tori Euangelici hanno rinouato contra la maluagità de- 
gli empij le ammonitioni di Paolo ? Quando mai hà pro- 

uato 
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uato la Ghiefa tranquillità di pace, che non le fia Aata_i 
amariflìnta, c che -aa ella come da tronco infelice noa -4 
habbiano pullulato i rami del vitio, c le foglie dell’altea 
rezza mondana i Con induftria certamente (ingoiare — 4 
fanno gli Agricoltori terreni accoppiare inficine due pianM 
tc di qualità differenti, & inneftando itami dell’vna nel-j 
le vifccrc ,e nel troncò dell’altra sforzarle. ad alimentare i 
figli non Tuoi . Con quella procurata amici eia ad outa_, 
delle regole di Natura vedonfi ne i giardini (puntare dal; 
Mandolo le Pere , e rolfeggiarc le Ciricge fra i rami , e k—> 
verzure del Pcrfico. Ma cedano gli artifizi; terreni alle 
marauiglie dell’Agricultura del Cielo. Perche hauendo 
il Saluatore del Mondo dcft nata perfrutto principale del- 
la fua Chieda la bellilTima cultura deila Verità , con manie- 
ra onnipotente inneftò l'eco la più contraria pianta , che 
potciTe mai ritrouarfi , cioè la violenza , e le contradittip- 
ni j e fece che nc i giardini del Paradifo non fi miri più bel- 
lo, nè più ferace germoglio, che il Vero pcrlèguitatp . Da 
quel punto , che con i trauagli della vita ,e con gli, obbro- 
bri; della morte {labili 1 Redentore quello ammirabile in- 
ncllo , i frutti della C.iiefa hanno fatto {lupi* la Natura.* , 
c non sà ritrouare il Mondo, come da i martiri; , e dal (àn- 
gue s’accrcfca la fecondità dei fedeli, e le piante delle più 
dure auuerfità poffano fruttare i contenti, e le tranquilli- 
tà dello Spirito. Màio ftolido Abimclecho non c capa- 
ce d’intendere , come lfaaco , che lignifica il Riio , pofià_* 
lcherzar con Rcbecca. che ftìona Tribulationc . Subito per 
cllinguere i germogli della Fedeli cohfufero affatto le leg- 
gi , e fi (compofe tutto l’ord nc degli humani giudizi; . Gli 
cquulei , le rote , e quei più ciudcli tormenti , che 6 'ado- 
prauano percamr la con'elfioncde i rei, fi dauano à i Cri- 
itiani (blamente perche ncgaficro . Quando fi fentiua_» 
nella tuiba de i fedeli gridar liberamente , io fonCrillia- 
no , non fi porgeuano forecchic , fi che i Giudici dcllinati 
per ritrouar la verità da i foli Ciilliani vòleuanp lentire—* 
il fallò . Io confeflo , e tu mi tormenti , grida il gran T er-, 
tulliano ; dimmi , e che cofa farefii s’io ncgalfi? F che ter- 
mine 
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mine Hi mioua criminalità è qucfto, che doue à gli altri 
difficilmente fi preda fede quando negano , à i fòli Criftu- 
ni , le per dileratia negaflero , fi dcua (abito prcftare_j ? 
Traiano fteflo confufo di quefta potenza forbente, nc pur 
fàpendo come applicare i rimedi, diede fuori quell’infeli- 
ce referitto, che Critliani non fi doueffero cercare, mà ga- 
ftigargli (blamente fé fi offeriflero . E perche, dico io , non 
fi dcuon cercare quelli , che non hanno da crescere, efi 
procura d’eftinguerc ? A queft’infània non fi può con al- 
tro rifpondere , le non che i giudizi j ,elc Politiche Impe- 
riali non fanno intendere i progredì del Ciclo, perche i 
Criftiani anco eftinti, e fenz’efter cercati, ad ogni modo 
crcfceuano . Diano aderto i Pallori vno (guardo à i tempi 
continuati della Chiefa , e troueranno, che le fole afflit— 
tieni, & i turbini delle poteftà repugnanti l’hanno ingran- 
dita , & alzata . Quello Arturo benché ne’fuoi giri paia_, 
alle volte che s’abbadì , non s’immerge nell’Occidente già 
mai. Quella Luna con le continue varietà, e decremen- 
ti apparenti non fuanilce però del tutto , & in qucfto Eri- 
treo non nafeono perle , fe non à forza di procellofe tem- 
pcfte . Le malcuolenze , i libili dei popoli, le lapidario* 
ni, le morti, i pericoli della fuga, i’infidie, eie minacce.,» 
de i Principi fono (lati i mezzi , che hanno dilatato quello 
Impero ccleftc , e (olo con il di(prezzo di fe medefimi han- 
no i primogeniti di Crrfto impresola (lima , &il timore— > 
negli altri. S. Cipriano, che fi trouòài tempi di Filippo 
Imperatore, lotto di cui per giudizio del Cielo cefiòla^ 
furia di quelle famolcperlccutioni, piange amaramente lo 
(concerto infelice , che in quella pace era già fcorlb per 
tutto. I Vefcoui diuenuti auarilfimi, il Clero deformato, 
& indegno, Icoftumati i Laici, diloncftele Donne: fi che 
conclude clfere flato neceflario , che Decio fucccdefle al- 
l’Impero, e che con leue ri filmi editti d’vna nuoua carni- 
fìcina penando di guadare, & eftinguere, raficttaflè, e pro- 
moueflc la Chicli . Doue io confiderò , che per non cflerli 
potuto quell’anno per le violenze, e crudeltà de iminillri 
venire aLl’clcttionc del Papa, pare che la Fcdefacefle più 

frut- 
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frutto nella perfecutionc fenza il fuo Capo, che nella psn 
ce con cflo. Tanto c mirabile l’innefto diurno dell’Agri- 
coltore ccldle , e così bene allignano fui tronco delle gran* 
dezze Criftianc i magliuoli deH’anime tributate. Io vor- 
rei edere ftato prefentc quel giorno, che à S. Eleuterio riti- 
rato in vna pouera grotta fi fecero auanti due perfòne di- 
cendo d’edèr’AmbaTciatori di Lucio Rè della remota Bric- 
tannia . Coftoro proftrati fubito alla prefenza di quel Pa- 
pa poco meno che mendico , clpofero , che il loro Signore 
con qucH’azzioncmandaua à riconofccrlo per Capo del- 
la Chicfa , c lo ricercaua di configlio , & aiuto per dichia- 
rarli Criftiano . Correte à quello fpettacolo , ò Grandez- 
ze , ò Potentati della Terra , e giudicate adedc>, le per dila- 
tare idominij fiano neceflaric l’apparenze, le ricchezze, 
le guardie, e tutto quello, chela poltia de’ mortali hà Ca- 
puto inuentarc per aggrandirti . La Chicfa confinata nel- 
l’anguftie di poco fito , e trauajjliata dal furore de i perte- 
cutori, balla ad inalzar le fuc forze, c per riceuer le lega- 
tioni oltramarinc non hà Trono , ò Madia più riguarcle- 
uolc,che vn pouero vdlimento, e l’habitatione d’vna^» 
fotterranea (pelonca . Ma che parlo io di Ambafcierie ter- 
rene? L’iftdTa Verità onnipotente, quando dal feno del- 
l’intelletto diuino hà voluto fpiccare vna legatione, c por- 
tar nuoua interra , che il Figlio eterno c con follanti ale al 
Padre, l’in drizzò nel Concilio Niceno à quei Vefcoui , che 
A doueuano chiamar più tofto auanzi infelici della pcrlc- 
cutione di Diocletiano. I pouerclli fegnati d< bruttiflìmc 
cicatrici, chi camminauazoppo , chi sfregiato nel volto, 
chi cicco d’vn occhio , c quella gente clclTc l’eterno Agri- 
coltore per inferire col più (ùAantiale articolo di noftra Fe-: 
de il mere ‘delle perfecutioni . Auuenturofi contrari, bea- 
te , c felici auuerfità, che fetc Hate il 'ondamento del più 
fublimc dominio , che ritroualTe mai Iddio. Io v’incon- 
tro , c v’abbraccio come lòftegni della Religione , che » 
adoro,* io vagheggio l’ammirabile inndlo ,che vói fif e ,» 
con l’Impero di Crjfto, c lòtto à i rami ficuri delle vollrc 
ombre feggo alle volte Ipcttatorc dtìH’etcrne felicità, quan- 
to 
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to più Icario delle temporali, e terrene. Voi non (irete 
fi^ii d i quella gran Madre , ò Pallori Criftiani , fé cerche- 
rete altro latte , che quello portato dalle mammelle pri- 
mitiue di Santa Chicfa . Le voftrc cariche non condiro- 
no altro principio, che il Redentore impiagato , nè poflo- 
no allegare efèmpi. che di coloro, che deprezzarono 1 a_* 
vita. E le voi mi direte, che celiati i Tiranni , e ripofta_» 
in pace la Chiefà, fon partiti ancora 1 trauagli , & è leccato 
parimente il fonte delle pcrlccutionij io ben dilli à prin- 
cipio, che vi rammentane di hauer'ad cflèrc Eroi . Sarà 
forfè qualcheduno, che creda eflcr materia , e (oggetto 
delle violenze (blamente quello corpo , e che paflati i con- 
fini della carne , non redi più luogo à i pcrfccutori di niet- 
tcr’in opra le forze? Mà troppo grand’inganno farebbe—» 
quello. Siede al goucrno di quelli (entimemi fregolati 
l’anima intellettiua , la quale perche riefea fbauc la com- 
pagnia ,chc tiene con le mifcriedcl corpo, diuenta par- 
tecipe de i dolori , e de i trauagli di lui , e fottomettc an- 
ch’elfain vn certo modo le (palle al pelo delle infirmiti 
corporali . E quella cortelè comunicationc lègue nell’a- 
nima con tal vigore, e fpirito diffidenza, che ridretra_» 
vìuaciffimamente in fe ttefla, molte volte afiorbifee in ma- 
niera i tormenti della carne , che con flupore della natu- 
ra non fa lèntire le lacerationi delle membra , e vuole—» 
chci piedi prouino la frefeura delle rofè mentre calpefta- 
no i carboni infocati . E chi non fi perfuadcrebbc , che-» 
ancora il corpo per gratitudine naturale dotielle render 
riliefla ricompenla allo fpirito, quando lo lente offefo 
dalle fue proprie, e grauillìme innrmità? Mà l’infelice— » 
non può trafmettere le fuc ba(Te conlolationi ad vn com- 
pagno sì nobile ; anzi con guiderdone iniquffimo , quan- 
ti fona i fuoi (entimemi, per tante llrade fa egli medefi- 
mo fpalla, 3c introduce i pcrfccutori dell’anima. Quello 
che mirano gli occhi d’illecito , quello che lèntonod’in- 
giuftitia gl'orccchi, tutto è veleno, e tormento della ra- 
gione . La quale come parte la più fiorita , e più viuace_j 
delio fpirito , con c sì potente à ribattere i colpi , che al- 
,i. . n n tret- 
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t; et tanto non ila delicata in fentirli . Hora ficome la to* 
buftezza del corpo non s'acquilla in altra maniera , che 
con Pefcrcizio , e trauaglio continuo delle membra , siche 
fàdi bifognodi Riabilitarle col corlò , c di inuigorirlccon_* 
la lotta; così gli habiti vir ruoli, che fono la forza» Se il 
vigore dell’anima, non con altro mezzo s’introducono, e 
il mantengono , che con lapaleilra delle contrarietà con- 
tinue, c con la loia ginnaftica delie ingiufte perlècut o- 
ni . Giudichino adeflo gl’intelletti conlècrati de i Velco- 
ui, lè per clTere Eroidei Cielo baili d’hauer’habilitata la_* 
carne à Lpportare la vehemenza de i dolori , c delle fpon- 
tancc neeelfità di quello corpo , c lafciarda banda le au- 
uerfità dello fpirito, che perfettionando nell’anima l’ima- 
ginc di Dio , fole ci fanno à lui limili , e ci trasformano fo- 
le da quello che damo. Non fon dunque mancati alla.» 
Chiefa i martiri) , le mutilationi » i patimenti, TcStiHonc 
del langue, purché redi l’animo in piedi, checon larcfi- 
denza à gli affetti contrarij può ogni giorno martirizza- 
re vna paffione , c come cipodo lottatore prodrare ad 
ogni hora per terra , c fuperare con la toleranza ogni più 
acerbo inimico . Quello , che ncU’altre Virtù haurebbe 
forfè ragione, e lìmilitudinc d’edremo, nella {ingoiare, & 
eroica vien giudicato per mezzo $ e quando li tratta di 
farli {cala, come deuono fare i Pallori all’imitationc di 
Dio, doppo i gradi degli habiti ordinari) , hanno per viti- 
ma perfett'onc à falirfi i fcalini de i più magnanimi, e com- 
battuti dai volgo . Sono elfi le pietre , e le comme(Ture_> 
della fabrica del Ciclo, le quali prima che lì riducanoli! 

Q uadro, hanno da lèn tire più tempi i colpi, e le martellate 
el Secolo . E fi come gli Antidot più fquiliti contro L’in- 
fcttionc del toffìco deuono fentirc la parrcipatione de i. 
contrari) j e laTheriaca prima di ridurli al temperamen- 
to falubre, ha bilògno d’infiniti ingredienti^che vadano di- 
minuendo le qualità nociue : così lènza millura di quali- 
tà {regolate, e contrarie, non vfeirà mai nc i Pallori quel 
farmaco falutifei o , che deftinò il Saluatore per i veleni • e 
per la corrmtionadcl Mondo , Che hanno perciò da fare L 

. ~ - Tiran. 
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Tiranni , c ìc porellà terrene , che Colo ne i corpi poflon® 
efercitare il dominio » Se il più delle volte con breuifiìmi ' 
momenti di tempo, quando vengono comparate alle per» 
fecutioni dell’animo , le quali padano dentro i recedi del- 
la volontà medefitna, e non hanno altro termine , che la 
durarione deliavita? Tempcfti pur dunque à diluuij fo- 
pra l’animc confecrate vn mare di tributa fio ni ; rifuonino 
le inormoratiom de i popoli , facciano ftrepito lefiniftrc 
intcrpretationide i grandi. Sia il Vefcouo il bcrfag'io del- 
le malecficenzc , e degli obbrobri) , fi (carenino tutte le-/ 
oppoGtiOni d’inferno , caJpcftilì la giurifditione , i più fan- 
ti difegni fiano vilipefi , c derifì > che per aliar la fabri ca_» 
d’vna virtù immortale , e collocarla nel Cielo ,non può N 
leruirt altra calce ; nè gettarli fondamento più ftabile^.-, 
che la miniera de i trauagli . lodò alle volte à penfàre le 
fipoecuain Roma fentir'vn nome più clècrando di quello 
dei Latcrani, quando il mifero Plautiofò condannato per 
vnode icomplicinellacong'uradiNcrone. E pur su que- 
llo vocabolo lì haucua fra poco da «reggere la Madre di 
tutte le Chicle Cattoliche, e farla feruir di habitatione-# 
per molto tempo , e poi di titolo in perpetuo al Vicario 
di Dio i Cen quello elèmpio io mi volgo à i confòrti del- 
rOrdine facrofanto, e dico loro , chesùl’ignorainie , & 
ingratitudini del Secolo fondino pure le allegrezze, e le-> 
Ipcranze* perche quando i trauagli terminaflèro purè in 
infamie, e leazzioni del Vefcouo fuflero interpretate de- 
litti di Maeftà vilipela , su le viltà med^fime, e difonori 
del Mondo lìfabricano bene ipeffo i trionfi, & i titoli d’ 
vn’imBnorralità gloriola . Qu i nti cfempi de i Pontefici Ro« 
mani potrei io cauarc dalPIftorie Ecclefiaftiche , i quali 
più volte cfiliati, etrauagliati di continuo dalle perlecu- 
tionidc i Princìpi, hanno con vna perpetua guerra in (è_j 
fleffi lafciato vn’altiffìmapace alla ChLfa ? Mà benché-/ 
dal lòglio di Pietro fi traggano Pinftruzzioni per l’ammae- 
ftramento de i figli , tuttauia non fà di bifogno nel propo- 
fito, del quale fi parla, vfc ir dal grado , per il quale lì (cri- 
uono quelle fatiche. Mirili l’Afìa, c l’Europa in tante ma- 
nti 2 nicre 
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nicrc combattute , & i (udori de i Velcoui per introdurre » 
c mantener l’Euangelio j che la (tatua del Vero non fi ve- 
drà con altri piedistalli inalzata » che delle tiranniche , e 
popolari perfecutioni . Nè l'animo regale d’vn huomo 
confecrato può con altro mezzo , che quello , auanzarfi 
ad vn’alta , e magnanima regola di virtuolè opcrationi . 
Quella parte del corpo, che vien più agitata dall’vfo fre- 
quente, più robulta rìclce $ e quell’ancora deU’auima , che 
ne i contraili proua maggior elcrcizio , piùfrancamcntt-# 
s’inuigorifce. Chi haueffe mirato nella fpelonca d’Engad- 
di il manfueto Dauide perdonare alla vita di Saul , che già 
teneua nelle mani , c poco doppo l’ hauelTe fluido infaria- 
to contro NabàI Carmelo , & i Soldati , che per colui gli fi 
fecero auanti , gli hauerebbe Scuramente detto: Ohimè 
fete voi quello , che poco dianzi potendo vendicami del- 
l’inimico, non lo volcfte vccidcre ? Et egli hauerebbe ri- 
fpollo : Io fon pur quello, ma fon ceffate le tribulationi » 
e ranguftic , Io non mi marauiglio, che il Mondo capi- 
fca tanto poco quella dottrina, che per tutti i Secoli la-* 
Chiefa non habbiahauuto , nè lìa mai per hauere maggior 
auuerfatio, che l’ignoranza di così gran Verità . Stupì- : 
(cono le Cattedre della Natura, e la Filofofiade i coltu- 
misù la nouitàdi quello dogma , e non ritrouano dimo- 
llrationc, che caui dalle premeffe dell’amore diuinola.» 
confeguenza de i trauagli . 1 Gentili, fecondo Clemente^* 
Alcflandrino , non haueuano cofa più frequente in bocca , 
ne loro li paraua (caglio più duro contro la Fede di Cri- 
Ilo, quanto l’ hauere ad araumentarc il cumulo dcll*af- 
flittioni per conueniente effetto della cura paterna del : 
Creatone. Mà poffono ben dir quanto (inno i difcoifi mor- : 
tali , c concluder quanto vagliono le confeguenze terre- 
ne , che non arcueranno mai ad intendere , nè ad efpli- 
care il mezzo termine de i fillogifmi del Cielo. Quando 
fi tratta di alzar machine (labili, òd'illuminarle con fplen- h 
didezza d’ornamenti, non fanno gli Architetti del Mondo 
adoprar altra materia , chela pietra, e le gemme» mà il r 
fabneare con (labilità (òpra il fango, è folo opra di quelle 

mani* 
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mani , che feppero da viliflìma terra formarti corpo, eia L 
cofticutionc d’Adamo . Le contrarietà, le afflittioni , i tra- 
uagli, fono abomineuole materia nell’cllimatiua de i mor- 
tali , ma trapaliate nel cuore, e nelle mani de i Vefooui con 
inaudita trafmutationc di uentano perle; anzi purgate ne 
i fornelli dell'anima con le fiamme di carità paftora le paf- 
fano in'Alchimiadi Paradi(b,e fono in realtà quel non_* 
mai ritrouato Lapis della Filofofia ccleftc. S. Girolamo 
peregrinando la Grecia trouò nella Rocca degli Atenicfi 
vna grandidima sfera di bronzo collocata vicino ad vn fi- 
rn ulacro di Minerua . Et accodatoli per far efpcrienza del 
pefo.non fu potàbile, che con tutte leforze la potefle muo- 
uere vn punto . Ricercando però il lignificato d’vna mo- 
le tanto pefante , gli fù rifpofto, che fi faccuano con ella.* 
i paragoni delle forze de i lottatori , e che mai fi veniua al- 
la pugna, (c prima dall’impulfo di quella sfera nonliface- 
ua l'efperienza della gagliardiadi cialcuno . Io pollo ben 
qui far conto, che la Grecia inuentrice de i più (piritofi 
(imboli delle colè morali, e diuinc, ro’habbia infognato 
quello orbe per geroglifico delle humane tribulationi . E 
però volgendo lo (guardo à gli Atleti confccrati di Crifto 
apertamente pronuntio , che chi non fi fente vigore da_» 
muoucr’ c fopportarc il pelò di quello bronzo de i traua- 
gli , kfei la lotta , e non comparila in arena per gladiatore 
del Cielo . In quel primo Scifma della Chiefa , mentre fta- 
uano in dubbio i fedeli, fc Nouatiano , ò Cornelio fufie il 
legitimoPapa ; quando fù viftòefiliato Cornelio, e labia- 
to viuere Nouatiano il grand’Arciuefcouo di Cartagine.^ 
fcride alle Chiefc dell’Africa , che Je tribulationi , e l’au uer- 
fìtàdi Cornelio haueuanodccifo Ialite. Con quello folo 
carattere , ò Pallori della Terra, voi farete conofciuti , e 
matricolati per quel che lète . Pofibno bene i ludi oltra- 
marini , eie più ricche riuicre dell’India mandami l'oro >. 
e le gioie, & abbellire con Iplendori foreftieri la fu p pelle t- 
tilc, c l’habitationi. Ma quelli fregi non hai no paccio 
nella fabiica m 'litante , che voi cercate di perf ttionar«_*> . 
Altre corone non vagliono in quella , che quelle Iòle del 
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difprczzo . La b~*lli filma Spofa , che per piacere al Reden-* 
tore non ha d’ hauer macchia, nè ruga, non sa portar mar 
niglie, ò carcami lèn»o fmalrati di anfictà meritorie* le, 
lue collane , ò ghirlande fono i contralti ,« le detrat- > 
rioni del Mondo ; e come quella, che non fi fpo- 
sò con l’animeper mezzo d’altro Himeneo, 
che d’vna carica pcnofa » non ftipulò 

per confequcnza altradote,che i.:u 

il frutto amarifiìmo di vna 1»; 

continua tribula- ■ nr-i 

tione_^ • 
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DE I RITIR AMENTI 

Spirituali del Vefcouo. 

; DISC ORSO X X XX. 

ARGOMENTO. 

C 1 persuade à i Vefcoui vn annuo ritiramelo per rinfrancarti 
^ io jptrito . In tfia Jì guadagnano le ver» rtuelationi affai mt- 
gito , che nella Spelonca di Cuma non guadagnò Enea le fauo * 
lofi . Mojìrafi , come in <iuejìc foiitudini fi mutano tutti i con- 
cetti > e t‘ impara particolarmente à fiimar la vita per morte t eia 
morte per vita . Per guida di così ville effercitio fi propone il ri- 
tiramento , e la conuerfione di S. Ignatto in Monferrato : e t Au- 
tore bauendo condotto in qucjli dtfcorfi i Vtfcoui ai più alto gra- 
do di perfettione , che fi poffa bauer nella vita > adora infine , e 
riuerifct la loro dignità ► 

C Rcdeua la Gentilità ingannata > che i vaticini) , c le-/ 
rilpofte dinine fi dettero ne i luoghi appartati , o nel- 
le (oli tudini p:ùremote. E la pcrlòna.chericorreua all’ora- 
colo, fi tcncua, che per hauernerifpoftadouettècomparir 
pofit ua , e lafciati i corteggi , Se il ludo, implorare Immi- 
llata le cognitioni del Cido. Chi defidera di quello la_* 
norma, potrà cauarla d.d Principe de i Poeti , quando con- 
duce il Tuo Enea à ritrouar la Sibilla 1 . Fing* egli nelle mon- 
tagne di Cuma vn’Antro poco meno che inacccllìbilc , il 
quale fiaccato nella rupe Icolccfa, c rigirato con inottèr- 
u b ; li riuolgi menti, metteua horrore à eh unque s’auuici- 
nafle. Quiui Enea allontanatoli dai compagni col lolo 
fideliffimo Acate s'accollò allacauerna, e con preghiere 
efficaci fiaua implorando gli aiuti , e le nfp fte celefii . 
Tremò fà tanto il terreno, e rimbombarono gli aditi di 
quelle rotture impenetrab I . fino che per bocca della S fili- 
la vati inante f io Ile i dubbi) ad Enea, c diede Apollo il 
vigore per l’imprelè » che dcftinaua - I tratti di quello pen- 
nello 
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Belio poetico furon l’abbozzo delle perfettioni Criftianc. 
Sapeua il Re delle tenebre l’vlanza del gran Diod’llraelle 
di maniféftar gli Oracoli circondato di noi ole » e di comu- 
nicarli all’animc quando più viuono lèqueftratcj c per imi- 
tarlo anco in quello, faccua làcre'le fol tudini , rifpondeua 
su le cime de i Monti , e deificauagli horrori , e l’ombroli- 
tà delle le! ue. Egli ancora parlaua in enigmi , metteua_j 
fpauento ne i cuori , c benché falfamcnte conchiudeua al- 
la fine con vno sforzo di confolationi. Non afpettiamo , 
ò Pallori , che gl’inganni d’inferno vincano la Verità. Ri- 
mirate nel Pontefice antico vn’ldea facrofanta de i ritira- 
menti Criftiani . Dentro il corfo d’vn’anno vna Ibi volta», 
il Sacerdote fupremo entraua folo nel làcrario più interno » 
e quitti à faccia con Dio conferma i bifogni , e ricercaua gli 
aiuti . Il velo del Santuario ineffabile , & il fumo degl’in- 
Ccnfi lo lèqueftrauano dal popolo, il quale non era di quel, 
l'attione partecipe, le non quanto lèntiua forfè l'odore del 
Timiama, che penetraua di fuori. Se le preghiere d’vn_» 
conlorte gelofo , & i fudori di quelle poucrc fatiche non_# 
fono apprcflbdi voi dilprczzabili , ò Pallori Criftiani , lo 
vi feongiuro à frequentare ogni anno quelle lèparationi 
diuote . Nè crediate ad imitatone di Enea di haucr bi(b- 
gno delle fpclonchc Cumane , ò di falire à piedi fopra l'a- 
fprezza delle più horridc balze . La dolcezza cuangclica 
hàjgià Ipianato, & ammollito le ftradc. Grifteflì vollri 
Palazzi poflbn feruire di lolitudine remota , e fenza partir 
da voi ftcflj, dentro di voi fono le cauernc del cuore, c l’al- 
tiftimc cime della ragione vaticinante. Quella fola è la_» 
Sibilla Criftiana . Lalciatc per vn poco i’alfidua comiriua 
de i fenlì, e lequellrati da terra ricercate dal Ciclo l’in- 
fiuenze diuine. Se l’intelletto vorrà impinguarli di fante 
eonfiderationi, non faranno ombre, & horrori le cognitio- 
ni di quella milèra vita ? Che tremori , c fpauenti non ha- 
urà l'3nima immerfa ne ipenficri d’vn giudizio lèuero, ò 
neH’anguftic della prcuiftalèparatione ? Dentro i receflì 
del cuore voi fentiretei tuoni di formidabile rifpofta, egli 
quieterete alia fine con le promeflc dei contenti futuri. 

11 po- 
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11 popolo àmmircrà per di fuori la breue dimòra , che voi 
fareto ,e nell’azzionc non farà d’altro capace, che dell’o- 
dore j &edificatione comune . O fortunata mia penna , 
che fino à cjui fei fiata degna d’efprimere i pregi altifiìmi 
della dignità Pafiorale , chiedi à quelli vi timi caratteri vna 
ftilla di eloquenza cclefte per inferire ne i cuori de i Vefco- 
ui la ftima , & il frutto di così Tanto Infiituto . Spiega loro 
la necefiìtà , che tiene quefia fragile Immanità di ritirarli 
alle volte con Dio , e che non fono da ella efclufi ne i facri 
maneggi, nè le perfone più perfette. Infegna à i Pontefi- 
ci , che ftà Tempre velato à gli occhi occupati del Mondo 
il Santuario de i cuori, e che vna volta almeno nel corfo 
annuo del Sole è neccflario d’entrarui per incenfare il Pro- 
pinarono , e la Manna . Allora non fono i Velcoui , che—» 
Sacerdoti di fellefiì j c la vigilanza esercitata in vn gregge 
ri tira allora eli (guardi alle fole ncccflìtà del Cuftode. An- 
co gl’impieghi celrfti mentre s’efcrcitano in terra , & il 
feruizio di Dio praticato frà gli huomini và diffidando lo 
fpirito , e sù le ruote dell’anima entra la ruggine delle im- 
perfettioni mortali . Qui parimente fi sforza il Mondo à 
inoltrare quantogran bene deua (limarti la quiete, quanto 
fi pregino le grandezze , c gli honori , e con lufinghe falla- 
ci vuole che fi Itimi la vita , e s’aborrifoano i trauagli . Le 
preminenze ccelcfiaftiche cambiano fondamenti pur trop- 
po, c fi credono (labili su le humanc apparenze. Ondei 
cuori ingannati volgendo gli occhi alle Deità foreftiere— » 
folpirano le vanità del Secolo , & adorano vn’ldolo di pro- 
fferita terrene . 1 concetti del volgo come allettataci Si- 
rene fanno melodia di continuo fino ch’cfpugnino l’anima 
à non dilungarli dai fenfi . Deh venga in opra vno'fpec- 
chio da purgare gli (guardi, e fiafabricato con arte della 
maeltria onnipotente. Dentro gli acciari eterni d’vna Ve- 
rità infallibile rimirino i Vefooui le proprietà delle co (è, & 
afleftino i cuori per bilanciarne il valore . Di quello mez- 
zo lì feruì S. Bafilio per (canfore alle volte le perfecutioni 
di Giuliano, c ritirare gli (piriti alla contemplatone del Cie- 
lo . Et in vna di quelle non fi può leggere fenza particofàr 
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tenerezza , che S, Emmelia Tua madre volle feguirarlo nel- 
l’Eremo j e.pcrchcTlnftituto monadico non pcrmetrcua.» 
che cohabitaflè fcco , fi ritirò doppo vn fiume , c pert>ar- 
chetta lo prouedeua ogni giorno di tutto quello , che ersL* 
recedano al Tuo vitto . Oraua il Santo , c mortificaua fc 
fi c fio di làdslfiumicello, ediquàconleprecil’accompa- 
gnaua la madre. So molto bene, che queftoefempiopo- 
tria confonder nel Mondo tutte quelle , òfpofe, ò madri 
che fiano , le quali biafimano le fpirituali ritiratezze , e 
de i co n fort,i , e de i figli . Mà da vantaggio inalzandomi 
vorrei che b-fiafie ancora à perfuadere le Chicle, che per 
breui giorni contente di ftar diuifè da i Vefcoui attondefic- 
ro folo à prouederfidcl vitro , e con amore fcambieuole^ > 
accompagnaflero fòco l’orationi, ei fofpiri . Gli firepiti, 
& i neguzij del foro h inno da far conto in quel tempo.che 
ci fia di mezzo vn torrente , nè s’ ha da trouar naudio che 
gli trafporti ad intepidire il Paftore . Bifògna infine, che 
i popoli , e le Prouincie capifrano , che quefte diligenze^ 
benché apparivano proprie fono nondimeno comuni , c 
che per bene de i fudditi c necefTaria a i cuftodi la folitaria 
rinouatione del cuore . Non farebbe riufeito si fiero nel 
riprendere i viti) il Capitano Mosè, fc il praticar con ld- 
d ononglihaueficdi fuori irradiata la faccia. Se infocato 
di dentro gli affetti della volontà. Quel popolo per altro 
mormoratore fino à querelarfidi Dio, in quel punto sfac- 
datamente Idolatra s'ammutì fubiro allo {degno di Moisè, 
e flette attonito à mirare la defiruttione dell’Idolo . Tan- 
to può ncll’anime cuilodite il concetto d’vn huomo riti- 
rato con Dio. lo non niego, che l'humana prudenza, e 
le confultationi ecclcfiaftichc non habbiano vna grandifi 
fima parte nella guida, & emendatone de i popoli j mà 
Io niego fi bene fòr za l’aggiunta di qucflo facro cfcrcizio . 
Tutto quello .che per difeorfi morali và ventilando fra eli 
Buomini la cura , Se il gouerno de i Vefcoui, con fìllogifmi 
più alti conclude l'anima ncIPoratione con Dio . lui alla.» 
mente raccolta s’aprono le illuminationi più fine , fi fciol- 
gono con mauiera celcfie le coctrouerfic , Se i dubbi;, s’in- 
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fiora la prudenza terrena di maflìme, edocamcntidiuini, 
e fopra le regole d’ogniammaellramento mortale fi riuc- 
lanofpedòi lumi della iàpienza del Cielo . li lanto Gia- 
cobbe neceffitatoà paflare per il paelc del fratello adira- 
to, con indudria prudente volfe allìcurarfi l’entrata. Del- 
le lue genti fece incontinente due truppe , c fihieratelc_-> 
tutte con particolare auuertenza intimò loro, chcciafcu- 
no marciato lenza partirli dal pollo. Indi voltatoli à di- 
ligenze diuerfe, inuiò fubito mclfaggi à regalare il fratello , 
c poi tutta la notte (lette ritirato con Dio. Quanto ha- 
ueua operato con humana follecitudine il giorno, tanto 
à lume di (Ielle con (òprannatural confidenza rapprefen- 
taua la notte. Chi non farebbe curiofò, di faper da Gia- 
cobbc,qual futo fra quelli mezzi il più potente à perva- 
dere Elau ? Et egli darà per rilpofta le parole dell’Angelo, 
che fece feco alla lotta , il quale al fine affai chiaramente^ 
gli dito : E perche dubiti di non efpugnar tuo fratclIo,(c_z 
lèi (lato sì forte , & h u fuperato Iddio (le(To ? Coti quelli 
aiuti fi auualora la prudenza , ò Pallori , e dentro quelle 
lòlitudini facrc rilchiaragli occhila vigilanza mortale^ . 
Voi farete inuitati da tutti 1 libri della lapicEza morale, e 
da i volumi ancora delle lettere facre, ad vn fanto difprez- 
Szo delle grandezze terrene, à calpellare le felicità del Mon- 
do, à non amare fouerchiamcntela vita finale quelli pen- 
fieri non (iranno irrigati con l’oratione , e ponderati nell 
la lòlitudine del cuore, (c ne voleranno ben predo , e non 
faranno mai lega con la odanza dell’sfiirra . Per humet- 
tar quella pianta (bn necclf ride rigiadc del Ciclo. Voi 
non conofccrcte voi (ledi, le non raccoglierete invoiftet 
fi le potenze , c gli : (Tetti . Facciati aitanti il Secólo ingan- 
natore , e cominci à odaie le (uè fallaci profperità . Co- 
lonica quanto sà fare l’autorità, eia potenza, il corteg- 
gio de’fudditi , e la maefià delle vedi, i troni , le premi- 
nenze, i Iplcndori $ e fi sfòrzi con qiw (lo di pervadere à 
i Partorì quanto s’innalzi il legno delì’autorità, che riten- 
gono^ Si ferua d’argomenti terreni , c fondi pure sii l’io* 
ftcrne apparenze Tsdìcacia del difcorlò, A i Vefcouife- 
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gregali faranno quelle come cuidenti fallacie) nè laprail- 
no altro raccogliere , che lampi di titolo , e pompa di va' 
nità . Le cattedre lòlitaric faranno al cuore diuerfiflìme»/ 
conclufioni . Et magneranno alla mente, che la bontà 
deirhuomo , e la giullitiadel cuore , tengono dominio ad 
foluto fopra le grandezze del Mondo . Che non è teforo 
maggiore, quanto ilnonhauer che perdere j che il pelo ,e 
la valuta dell’anima bilancia affatto tutte le ricchezze ter- 
rene . E ridurranno à memoria quella, giornata famofa.» , 
che à Faraone in sù la riua del Nilo fi fece incontro Moisè 
con la verga, e rifolutogli dille: Se voi nonlafciate par- 
tir quello popolo, io farò adeflò, che tutta l’acqua del Fiu- 
me muti natura, eli conuerta in fangue. Chefpauento 
d’vna potenza dclufa , c che lamenti di tutto quanto l’E- 
gitto, quando ognun vide anco negli vii domeftici inlàn- 
guinar tutte Tacque! Ouero quando in prelènza pari- 
mente del Rè prefe Mosè vn poco di cenere con le mani , 
e Ipargcndola in aria vlccrò fubiro tutti i corpi d’Egitto ? 
Si può negare la potenza d’vn giullo ? E chi ne vuole di- 
chiaratone più feria , di quello che Dio ne fece alTiflelIb 
Moisè? Io ti voglio fare, dille, Iddio di Faraone. Si che 
con può dubitarli, che il giullo non habbia fopra T fiuma- 
ne grandezze quali tanto d’autorità, quanto TiflelTo Id- 
dio i quello col difpenfarlc ,’ e quello col difprezzarle-» . 
Tali concetti imprimerà ne i Pallori la folitudine rcligio- 
fa. L’Illoric, egli efempi faranno allora documenti celc- 
fti . Per chiarirli del Mondo , che riflcllìoni non faranno 
ballanti ? Sconfitto Sifara dall’cferciro di Baracco li ricou- 
rò fuggendo in cala di Haber Gineo . Quiuiftracco, e ri- 
baldato dal corlò domandò da bere alla moglie. laele_j 
forato vn otro gli portò vna tazza di latte , che lo fece ad- 
dormentare di fubito. Allora la forte Donna prefe chio- 
di, e martello , e trafiggendogli il capo leuò la vita al Ca- 
pitano dormiente. Non è quello vno attuilo degli ftrata- 
gemmi del Mondo ? Noi cerchiamo da lui acque di con- 
folationi , & egli non dà altro che latte , e compolli lònni- 
fcri per addomentarci ne i fuoi inganni, yenga innanzi il 
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bellicofo Dauidc. In quel punto, che non potendo ha- 
uerh gli venne voglia dell’acqua di Bcttelem , tre de i fuoi 
più braui faldati pattando per le Ichicrc mimiche gliela.» 
portarono in vn vaiò . Veduto il Rè che vnacola acqui- 
ftata con tanto Tifico non era finalmente che acqua , non 
volfc bcuerla, e lagittòpcr terra . Ohimèj che tutte Ie_^ 
felicità dd Mondo fono della medefima maniera : (tentia- 
mo la vita, gli anni , i iudori per hauerlc ; finalmente fono 
acqua, c colui folo inoltra d’haucre intelletto , che le ri- 
ucr(à , c ledifprezza per terra. Mà Temiamoci ancora»* 
d’vn’hiftoria profana . Gilimere Vandalo prefo, e con- 
dotto in trionfo daBelilàrio, quando mirò l’Imperato- 
re nel Trono , e fc fteflo abballato in così vile ignominia»» , 
clciamò con ftupore : VanitM vanitatum , eJr omnia vani - 
fot . Quella confideratione moltrò , che l’intelletto d’ 
vn incatenato eralibcro , e con ifcambioammirabilc mef- 
fe Gilimero in Trono, c fece vedere, che Belifario era à 
piedi ridotto doppo a mendicar finovn obolo . O fanti 
ritiramenti, ò beate folitudini dei Pallori, Quelli (ùcccl- 
fi,chc letti, c Tentiti alle volte muouono il cuorcàgenc- 
rofi pcnfieri.chc non faranno, io vi prego, ponderati à villa 
di Dio , c fra le nuuole d’vn làntuario remoto ? Per collc- 
gnre infiemei cibi facilmente putr bdi, emantencrlefo- 
llanzc affatto libere dalle corruttioni del tempo, l’Arte hà 
trouatoi Zucchori dentro le Canne d’Arabia , efà venire 
il mele dagli aluearij Sp ignuoli ,• &io per ftringerci.:fieme 
la làntita de i penfieri, e liberar la mente dalle f. equenti dif- 
fipationi, chiamo da i campi del Ciclo gli aiuti d’vna gr a- 
efficace, e difpcnlàndola à i Vefcoui negli elèrcizij di 
Spirito inzucchero gli affiorili morali, & addolcifoo la_, 
nouità delle malfime . Con quello folo glutino di Paradi- 
fo Ihengon forte i propofiti , e fi confettano dentro i vali 
dell’anima le fante confidcrationi . Se l’autorità delle-» 
chiaui , & il decoro della giurilciizzionc Ecclefiallica farà 
vento à gli (pirici > & ali artene del cuore, qui dentro an- 
cora fi troueranno i farmachi per medicarlo . Venga in»* 
campo quanto sà dire la Filolòfia , c l’Illoric d Vna potenza 

infc- 


Dig'rtized t 


294 DISCORSO XXXX. 

infelice , e diamo prima vno (guardo per veder dotte para_i 
l'autorità non appoggiata alle leggi . Vna delle mogli di 
Mitridate per non venire in poteftàde i Romani prefe fu- 
riofa il panno del diadema che haueua, & auuoltatolo al 
collo, non le riulcìdi llrozzarlì ; mà Sciamando, O panno 
eiecrable, nè anco à quello fei buono! porfe la gola ad 
vn lèruo , che fubito la trafilTe . Senza lume di Tese io là- 
peuo ben prima . che il diadem a regale non può prolungar 
re la vita* mà perche io intenda la fua maggior debolezza, 
imparo aderto à faper che nè anco la può (mimi ire . Por il 
contrario, quanto (ci bella, ò Potenza accompagnata dal 
Merito. Che nobil villa douctte farli in quel giorno, quan- 
do Pompeo per vbbidire à i Cenfori fcefe dal Campidoglio 
con il fuo Cauallo per mano , & interrogato fc haueua lo- 
disfatro à tutti gli ftipcrdijd’obligo, rilpofe di sì con elTcr 
(empie (lato Capitano Generale . Si kuò fubito vn’incre- 
dibile applauso, econ fm fiutato corteggio fù ricondotto 
alla Cafa . O vero quando tornando dalle guerre dcll’Afia, 
per vbbidire alle leggi, vicino à Roma diede licenza all’eler- 
cito, c tanta gente gli fi fece incontro di fubito, che il fc- 
guito fù affai più numerolo, che non era (lato prima l’e- 
fercito, Mà quelle fono , ò Pallori .verità lènza mele , e 
confettione del cuore lènza condimento cclellc . Altri 
concetti voi fentircte nclPanima chiufi dal Mondo, e le- 
gregati con Dio. Vn raggio di meditatone infiammata.» 
(coprirà fubito i pregi dell’autorità Pallorale , eia mento 
humiliata gli vedrà differenti dalle Potellà della Terra., . 

In quei filentij deuoti farà loquace lo fpirto , e perfiiaderà 
(è medefimocon foprhumane rag oni. Dirà che l’autorità 
facrclànta non bà lampi , òlpìendori per abbagliare la vi* 
fla , mà Ibi o apparenza da penetrare tfie i cuori . Le >uo , 
corone, e Diademi non riceuono firma dallo (cintillar de 
i metalli , mà dagli oggetti, che inoltra la loro fignficatio- 
ne. I più fieri inllrumcnti , che heerartero il Redentore, 
fon figurati negli ornamenti EcehtóaAici , e quello che-» 
fembra oro , c ricami , è la figura d'ogrvi più crudo fuppli- 
zio. Chi potrà dunque inebriarfid’autot irà , che fù dota- 


DISCORSO XXXX. Ì9f 
ta col (àngue , c di Potenza infanguinata d’amore? E che 
poflon forfore in sì difFerentc maneggio i concetti morali 
delle fuperiortà terrene ? Frà gl’impieghi fi vari) della Re- 
publica Romana» io mi ricordo che fra i p ù vili era (lima- 
ta la cura delle felue » e de i bofohi , e per tale fi daua à i 
Confoli, connumerandola frà le più baffo indruzzioni . 
Certo che nella vita Criftiana troueremo affatto il contra- 
rio; Perche il primo penderò, e più incaricato ài Pallori 
fono quei cuori imbofohiti » & inclinationi fpinofo , doue 
non fi videro mai, òfemcnradi Fede ,ò cultura del giudo. 
Tanto è diuerfa l’autorità della Terra da i falci eterni del 
Confidato di Crifto . E fo ne i fanti eforcizij fi rinoua la_* 
mente di fornimenti fi alti» c leuandola mafehera alle gran- 
dezze (copre fi bene la qualità loro, e’1 valore; che fori 
nel redantedi quede vane profperità ? Che dirà della vita 
oggetto di tanti ben i.cberlàglio comune dei defiderij del- 
l’ huomo ? Quello che l’viò , & vna inuccchiata opinione 
ha potuto far credere in terra, non faprà l’anima intendere 
da i penetrali del Cielo ? Si trouò pure in Tracia vna (orta 
di popoli , che faceuano i pianti del Mortorio , quando na- 
focuano i figli , e feppelliuano i morti con draordinaria le- 
titia . Alcuni altri col morto marito (acrificauanola con- 
forte più cara , e l’altre che redauano in v : ta , viucuano in- 
confolabiM , e fi riputauano sfortunate . O (imboli , ò figu« 
re delle verità riuelate I In quelle fcgrete cellette à faccia 
dell’Agnello in piagato , voi capirete , ò Padori, quedo (o- 
uraro afiìoma. Nella vita Cridiana la morte fola ha giu- 
rifdizzione, & impero; fi viueper morire» perche s’hà 
da morire per viuere. Purché l’edrcmo punto fia collo- 
cato à (uo luogo, poco, ò nulla rilicua la varietàdelle (òrti, 
egli accidenti improuifi di tutto il corfo vitale. I giorni, 
l’hore, lere r pirationi medefimc fon cortigiani di quella^# 
comune Retina, lo mi ricordo quel cafo di così famofiu# 
vittoria, quando io Fenicia s’accordarono i Magnati, che 
fufiè Rè frà di loro chi prima degli altri hauefTe vidonafoe- 
xe il Sole . L’ingegno d’vn feruo infegnò à Stritone , che fi 
yokudc à Ponente, perche in quella patte prima che il 

Sole 
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Sole fpuntaffe, fi farian vide le cime de i Monti indorateci i 
Con quello clempio io fon pcrfuafoà baftanza, che chi 
vuol hauer luce della vita dell’huomo, guardi neU’Occi- 
dentedi effa, che l’intenderà più degli altri . Dille con.» 
fapienza erudita Socrate apprefiò Plutarco , che il temere 
la moTtenon è altro che falfamente immaginarli di Pape- 
re, perche nefiuno sà ficuro, che la morte non fia vn gran- 
dillimo bene , & ognuno la teme come le fullc di certo 
vn grandiflìmo male . E noi che diremo auuczzi a filofo- 
far con Dio, e fpeculatori (ègrcti nelle ritiratezze dell’a- 
nima? Difprezzeremo la vita, & etàltcremo la mortc-i. 
Indrizzcrcmo à quel punto tutte' le attioni precedenti» 

E er quel Pegno freneremo gli affetti, faremo Ichiaue le pal- 
oni per tempre , per hauer fblo vn momento di libertà . 
Non potTono ctTcr equalmente Padrone la Morte infieme , 
e la Vita . Lucio Vctcrc fra le grandi imprefe Romane ten- 
tò di fcauare vna fotfa fra la Mofclla , e la Sionna, acciò Ja^ 
continuationc di quei due fiumi portafle le merci da Mar- 
filia all’Oceano . Molti vorriano congiungcre la batTa na- 
uigatione di quella vita con la ftipcriorc dell’altra- màfico- 
me Elio Gracile per inuidia impedì l’imprefa di Vctcre_ » ; 
così gli humani rifpetti, c le dilcordie più interne impedi- 
feono affatto quella bramata congiuntione. O morte_^ 
quanto fei cara alle operationi Criftiane! Abbracciamo, c 
riucriamo quel giorno, ò Pallori , che d ftnbuifce à ciafcu- 
no Phabitatione per Tempre , che leuandoci dalla Terra», , 
e fciogliendoci da i lacci del Secolo ci rcflituifce all’Empi- 
reo . Chi è colui , che allontanatoli da cala non cercaftc _ » 
ben pretto di ritornare alla Patria, e fòllccitando di naui- 
gare non defiderafTe buon vento per riuedcrc quanto più 
pretto i confòrti ? E che guadagno' può farli con l’allunga- 
mento di pochi giorni? Certo non altro , che veder molti 
mali , patirne , c fòpportarne altrettanti , e quclche è peg- 
gio commetterne forfè infiniti. Reftino dunque da parte 
tutte le glorie, eipriuilegij delviuere in paragone della»* 
felicità del morire. Con quelli (enfi, ò Mondo irrigherà 
•le potenze l’anima fcqueftrata, &ebria di qufl nctt.arc.,^ 

cter- 
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eterno andrà con naufea àgli apparecchi della Terra . Se 
mai fucccdcfle fra gli huomini , che d’vn cibo medefimo 
f ullero variati i fapori , ò che vn oggetto àbpariflè limpi- 
do ad vno, e nuuolofo ad vn altro ; Cubito Tkrre, e la Me- 
dicina direbbe eflèrfi guado il temperamento naturale, 
e deprimigli organi della fenfationc medefima: & io con 
chirugia più fublime, quando Icorgelfi in vn’anìma contra- 
ri; lenii della comune del volgo, c la Pentirti (limare per 
vanita quelle cole , che il Mondo crede cfTer foftanze reali; 
giudicherei, chegli organi della eftimatiua fuflèro tornati’ 
al luo luogo , e meda in fedo la loro più vera temperatura. 
Crederei, che l’Artefice eterno con macftria foprhumana 
hauellc pollo le mani alla difeordia degli appetiti , e ritiri- 
*° e ruote à quel legno fublime , che furono collocate in_» 
Adamo . Anzi, quando io leggerti fra le inuentioni de i Poe- 
ti vn Efone ringiouenito , & i compagni d’VlilTe tornati 
ad cller huomini doppogran tempo, che erano dati fra i 
bruti, dirci che le fauole hanno augurato i (uccelli della», 
contemplatone Cridiana . Senza bilogno di Sirene , efie 
cantino, e di midure, c bagni medicinali l'huomo pur 
troppo s imbedialifce ne i lenii , c con le dille di grafia 
torna di nuouo à ringiouenir la ragione . L’humanità e à 
perduta fi riuelte alle volte con l’orazione Cridiana , ne fi 
mutano gli occhi , c gli orecchi folamcntc , mà fi rinuouiu» 
tutta la difpofitionc del cuore. Vieni adapprouar quan- 
tojo dico , ò Maedro de i ritiramenti di fpirito, e lume_^ 
ìnlieme dell’Occidente Crilliano. Erafi già auanzatonei 
principi; della lua conuerfionc il grande Ignatio l.oiola_» , 
c su 1 ombrofe pendici di Monferrato fatto di fc defifo ho- 
iocaudo alla Beatillìma Vergine, quando vn giorno 'otto 
apparente vifione potè ridringere inlìeme tutto quello , 
’ ( :J la V cu,1 ^ no à quel punto imparato. Sraua l’Atleta di 

~ r,lto i" &Ù U rÌUa dcI Rubr;c ‘ to à . e fifTat. gli oc- 
c 1 nell onde andaua con la mente agitando , quanto per 

opera del Cielo haueua tntefo nelle precedenti orationi . 
Et ecco che vn raggio cciede imprimendo in quel ci ore 
nouita dipender], aprì conchiaui inuihbili il teloro delle 
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verità fempiterne , c fece che l’intcilctto vedeflc à qual fi» 
neera in elTcre PVniucrfità delle creature, quale fuflc fia- 
to il motiuo della formationedclPhuomo , di qual fotta-* 
di prezzo la gioia della Rcdentionc ,à quanto arriui la giu- 
fiitia d’vn cuore i e riempì quell’anima di non meno ar- 
due, else marauigliofc cognitioni . Finito il lampeggiar? 
improui(b,raccollc Ignatio il cumulo delle propofitioni ri- 
uclatc, e regiftratclc in ordine le fece con vn libretto co- 
muni all’anime defiderote del Vero. Màconfcisòdi fe-a 
fieffo, che terminata lacontemplationc fui fiume, gli par- 
ile di mutar in vn fubito tutto il vigore dei Pentimenti. 
Quegli occhi non vedeuano come prima, abbordila Porec- 
chioifuoni, c le voci già vlatc, la fantafia pigliaua im- 
magini nuouc» e rapprctentaua alla mente forme, & og- 
getti diuerfi. Con quefto cfcmpio, & aiuto il Criftianef- 
mo dcuoto imparò lubito di rinouarfe medesimo , e pofte 
in oprale regole degli efercizi; d’Ignatio.ogni giorno dona 
alPEmpirco conuerfioni ammirabili, muta, e rimuta i pen- 
fieri , ftabililce le volontà , ordinale potenze dell’huomo , 
frena, e corregge gli affetti , c reftituifee affoluto il domi- 
nio della ragione. E perche quelte imprefe s’cfcrcitano 
negli humani compofti, e perciò non s’ottengono à mo- 
menti inftantanei , con celeftc mifura vien flabilito il tem- 
po delle dcuote ritiratezze, dentro il cuicorfo l’animalfi- 
tibonda del Vero poflà ficura à poco à poco humcttarfi. 
E quefte eterne rugiade calando prim i iù l’intemperie de i 
fenfi, lèruon di purga al veleno delle paflìonij indi falite al- 
la regia degli appetiti, fchiariffono i lumi delle verità non 
intele i e potendo per vltimo fui T rono della ragione, con-» 
legature iburane vnifeono l’anima alle bellezze del Para- 
difo . Quefto è il Gerione, ò Mortali, vfeito in triplicata»* 
forma ad illuminate le Spagne, per la cui forza nonhà 
ancora trouato , nè trotterà mai la Terra vn’ErcoIe di refi- 
ftenza . E voi Pallori dell’animc eletti dal Ciclo ad effere 
interpreti delle Cifrediuine, che lumi, e chiarezze non_* 
acquifteretc in voi ftefiì dentro il Teatro di Amili ri tira- 
menti ? Se ftfundo lo fguardo nella volubilità delle cofe* 
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come Ignatio nelTonde, deprezzerete il fluito, eia mu* 
fattone di effe ,come non s’apriranno anco à voi le cogni- 
tioni nafccfte, & itefori più intimi della fàpicnza immor- 
tale ? Mà quello arringo vuol replicarli ben fpcfio . Voi 
fete borologijdell’animc, che date i fcgni , e (compartite 
gl’impieghi . A quelle machine , che diftinguono l' bore , 
non è ballante la diligenza , che vi s’adopra ogni giorno, 
mà è neccflario {comporle in capo all’anno del tutto , c 
con minuto artifizio nettar dalia ruggine i denti ad vno 
ad vno , e le tacche . L’iftellò «untene all’anima del Palio, 
re occupato . Quelle attentioni , e diligenze diurne , il ri- 
ferire ogni giorno le operationi al fuo fine , il reprimerei 
nelle cogiunturc gli affetti , la clemenza , il rigore clèrci- 
tato per Iddio* fono, io noi nego, aiuti, e follcuamenti con- 
tinui . Màfacciafi quanto tì vuole, ad ogni modo lo fpiri- 
to s’imbratterà dalia poluere , c fi fermerà fòpral’anima_» 
la ruggine delle imperfettioni terrene. Scomponete, ò 
Pallori, almeno ogni anno voi ftcflì . Mettete ad vno ad 
vno à fuo luogo i mancamenti , le inclinationi , le Virtù , c 
come fuflcro tra di loro foreftierc, comparatele infieme , e 
pefate diciafcheduna il valore. Vcrgognatcui à villa del 
Paradifo , che i difetti habbiano prefo augumento , è ralle- 
grate^ le l’hanno fatto le Virtù . Vogete alla fine con_» 
lanti , e lèueri propoli» tutte le ruote , c gli ordigni deHa_* 
machina interna, e rimettendoli infieme, date al corto 
dell’ bore vn nuouo tempo , & vna piu vniformc battuta. 
Cosìà guifàdel Sole correrà il Vefcouo i legni del Zodia- 
co ccleltc , e lèntendofì ogni anno come d’Inucrno inlan- 
guidirc lo fpirito potrà rinouarlo infiammato nelle conilel- 
lattoni più alte. Voi vlciretc, ò Pallori Sacrofanti , da_» 
quelle beate folitudini armati Tempre di nouità di penile- 
ri , {chiarirete la villa, muterete i fanta mi. Se illuminati 
topra l’altezze della ragione vi Ombreranno oscuri tutti i 
commerzij del tonfo. Con bilance aggiullatc farete fag- 
gio degli oggetti correnti , {limerete al fuo legno la depcn- 
denza del Ciclo, nè vi faranno fpauento le contrarietà del- 
la Terra . I popoli riucrenti adoreranno allora i precetti , 
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temeranno i fulmini delle fentenze , e ne i voftri fembian- 


ti riconofccranno il confortio , e la prefenza di Dio . Voi 
finalmente con il vigore acquiftato refifterete ficuri all’’n- 
fedeltà de i maneggi , e con lena celeftc fottoporrete 
fpalle àgli fpauenti di sì formidabile imprefa . Et io dop- 
po la forte d’haucr potuto impiegarci caratteri nelle glo- 
rie fourane delle cariche Epjfcopali , mi chiamerò fortuna- 
to d’hauer condotto alla fine dentro quel Santuario 
i Pallori , di doue vfeiti potrò dcuoto benedire 
gli /guardi, adorar’ humile la fantità dcl- 
l'opcrationi , e per doue cammi- 
’ \f 4 nano baciar proftrato , e 

ribaciare i ve- 




ftigi. 

t V 


v/ * * 

I L F I 

N E. 




' *; ^ iSBìtìE^ 

. 

■* i*- ■ - * ~ 3 r*: ' ? 

V Ufer > . *r * «2r 




. 

■ 


a j AO IH 

v:' 




•«ffl 


’ , j ji . 




Si vendono alTInfegna del Popolo Romano , 


4 M 


■ * 

JMh. 


> ,^,3 


§ 




- /'•" r 


